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ide: 


a PAOLO VIMERCATI SOZZI 


» Sozzi, Comaschi, Roncalli, Scotti, Mandelli, Ca- 


Presenti i 
mossi, Pellegrini, Magrini, Agosti; e î SC. Cavagnis @ Filippini 


Fantoni. 

Il Presid. a ore 1! 
nebre del compianto S 
nel gennaio scorso. 

Il S. ©. Dott. Filippini Fantoni dà lettura d'una sua memoria 
intitolata: Contributo alla ternpia del tetano traumatico. 

Il Segr. presenta i doni bibliografici pervenuti alla Presidenza 
il Presid. fa 
sonalmente indi 

La seduta pubblica è levata a ore 2 1/,, e succede una 
privata, cui intervengono tutti i S. A. suddetti. 

Si procede alla votazione de' soci già proposti, e riescono eletti; a 
SC. l'avv. Giovanni Stagni © l'avv. Clemente Campi. 
8.0, fu eletto il cav. Barlolomeo Cecchetti. 

A. avv. Lodovico Tarenghi di riferire intorno 
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pra la seduta leggendo breve 
Ambrogio Garbagnati munento 


ed 


a seduta 


Patt. Dattino che aspira a divenire S. C. di questo Ateneo; e pari- 
menti viene affidato al V. P. car. Comaschi l’incarico di presen- 
faro una relazione su analoghe domande fatte dal pittore Dassetto 
è dall'abate Bethancourt î quali le corredano pure di un lavoro lette- 


vario Meo 
Si fanno proposte di Soci O., A. e C. 
Il Prosid. dichiara sciolta l'adunanza. a ore 3 61, 


IL Segreteria. 


Sedute del 5 maggio 


Presidenza PAOLO VIMERCATI SIZZI 


Presenti i S. A. Sossi, Comaschi, Qualtrini, Mantovani, Pelîe- 
grini, AMorghetli doit. Federico, V'arenghi, Magrini ; e iS. C. Ti- 
raloschi è Moretto. 

N Presid, dichiara aperta la seduta a ore 1 e !/, 

Il S. A. Afantorani legge la sua comunicazione archeologica ri- 
sguardanie: Un sepolereto romano a Terno. 

Il Presid. legge la sua: ZUustrazione d'una Lapide Araba e di un 
Lpitaffio Chiness csisienti nel sno Museo. 

La seduta pubb. iermina a ore 2 ?/,, e succede una seduta pri- 


vata cui intervengono i S. A. Sozzi, Comaschi, Mantovani, Magrini, 
Tarenghi @ Pellegrini. 


La seduta è valida, essendo di seconda convocazione. 
Il S. A. Tarenghi le 


go il suo giudizio pienamente favorevole sui 
lavori dell'avv. Gian Battista Datiino che viens eletto a S, C. 

Il Y. Presid. Comaschi encomia i meriti letterari del prof. Bethan- 
court che riesco pure eletto a S. 

Gia proposti in alira seduta, sono eletti: a S. O. il comm, Silrio 
Spaventa, il cav. Pietro Da Ponte, il cov. Ernesto Maggiora Ver- 
gano è il sig. Tolra de Bordas; a S, A. il conte onv. Gion. Baltista 
«Agliardi, l'ing. cav. Antonio Curi, il dott. Domenico Filippini Van- 
toni e il dott. Vittorio Cavagni: 

> Ss. C. il prof Giorgio Ciabi, 
Pe K Coen Pure approvate due nuove proposte per un $. A. e per 


o. 


La seduta privata e levata a ore 3 2738 


Il Segretario. 


Seduta pubblica del 19 Maggio 


Presidenza PAOLO VIMERCATI SOZZI 


Presenti i S. A. Sossi, Bonomi, Pellegrini, Roneatti, Tarenghi 
Lochis Carlo, Agosti, Mandelli, Magrini, il S. O. Negrisoli, ed 
S.C. Ciabò, Tiraboschi e Morello. 

La seduta ha principio ud oro 2. + mene 

Il siguor cav. Augusto Afontanari, Preside del regio Istituto Tec- 
nico, leggo la sua dissertazione, Sul2a legislazione mineraria, lettura 
ammessa n termini dell'articolo 20 dello Statuto. } 

Il Sì C. L'irabosché leggo una sua illustrazione, Sull' antica ab- 
Egidio di Fontanella. 


a di 


é Jntaressatifissioa: DES GIONE Piguet nu Ta lotuia del 8-0. pra 
fossor Antonio Tiraboschi. — Esordi colla descrizione dell'antichissima 
chicsa ed abbazia eluniacense di S. Egidio di Pontanella @ del suo 
presente siato di deperimento, Addusse la leggenda volgare che corro 
tuttodi circa la eua origine 0 fondazione; poscia, sulle orme del no- 
giro celebro Lupo, nonchè alla luce di autentici documenti e colla 
scorta. — 161 regio sbiGale val Tifssichi — di una Giogo o 
rica, sceverò completamente îl vero dal falso in tale importante ar- 
sgomento. Terminò col raccomandare all'Ateneo perch3 voglia ad 
farsi por quanto sta în luî, aeciò anche a questo venerando edifi 
non inferiore certo per merito ai tanto celebrati, e pur tanto negletti 
monumenti di S. Tomé @ di Bonate, non tocchi l'ultima rovina, con 
nuova jattura dell'arte 0 della storia ». 


Il Vioo- Segretario. 


11 Segr. da notizia de' libri pervenuti in dono. 
La seduta è levata a ore 3!/, 


Il Segretario. 


Seduta privata del 9 Giugno. peg 
Presidenza PAOLO VIMERCATI SOZZI. 


Presenti i S. A. Sossi, JtoncaZli, Bonomi, Pellegrini 

iii, SA. Si i; ini, 

Pederizo, Mugrini, Mantonani, Cocegnia, Larcaght Montale. Boca 
Il Prosid. dichiara aperta la seduta a ore 9 1/ è 

— Si nomina a S.A. il cav. Augusto Montana 

il sig. dott. Archimede Mazzoleni i 
La seduta è levata a ore 4 1/,, 


7 suddetto e a S. C. 
nirambi proposti în altra seduta 


IL Segretario. 


Seduta pubblica del 12 Settembre. }y 
Presidenza PAOLO VIMERCATI SOZZI. 


Presenti i S. A. Sozzi, Camozzi, Bonomi, Barca, Montanari, Per 
legrini, Magrini ed il S. O. Negrisols. 

Alle ore 2 e ’/s Îl Presid. dichiara aperta la seduta. 

11 S.A. Pellegrini legge una sva Memoria dal titolo: « Nusré 
illustrazioni sul freseo det Trionfo e DI della Morie, dipinto sul 
muro esterno della Chiesa dei Disciplini in Clusone. » 

Il Presid. chiude l’anno accademico facendo onorevole menzione 
dei lavori compiti in esso dall'Ateneo, e rende conto dell'incarico dato 
al S. O. ab. cav. Buccellati, di rappresentare questo sodalizio nella 
solenne inaugurazione del monumento a Volta, avvenuta presso l'U- 
niversità di Pavia il 28 aprile dietro invito del comm. Alfonso 
Corradi rettore di quell'Universi 

Dopo la presentazione dei doni bibliografici, il Presid. leva la se- 
duta a ore 3!/ 


Il Segretario. 


Sedula pritata del 14 Seltembre F 


Presidenza PAOLO VIM 


Presenti i S.A. Sozzi, Barca 
Magrini è Bersi, i 
Are 2e 1), la 
4 la seduta è aperta dal sig Pres i 
i i dal sig Presid. che la dichiara 
valida perché di seconda convocazione. | — dic 


Si ai li i ri 
Ea HE la proposta di rinnovare per un altro anno il concorso 
premio Antinori, salvo eventuali modiflenzioni ds determin. 
Si ammetto pure in ma. Ame 


Montanari, Filippini Fantoni, 


e Rampinelli e con eguali norme. 
3, dopo l'approvazione li 


eduta é levata a ore 


ste di S. C. è 0, alcune propo- 


IL Segretario. 


Sedula privata det 16 Settembre. ?f 


Presidenza PAOLO VIMERGATI SOZZI. 


Presenti i Sì A. Sozsi, Comaschî, Lochis Ottavio, Montanari, 
Bonomi, Filippini, Barca, Pellegrini, Bersi e Magrini. 

Il Presid. apre la seduta a ore 1 e ! 
procede alla nomina di nuovi Soci, proposti nella precedente 


seduta. 

Riascono eletti a S. O. Alfonso Corradi è îl prof. 
cav. Luigi Cos G. il sig. Filippo Lombardini autore di v 
vregovolo storia di Sezze sua petria 

È: approvato quindi la proposta di rinnovare per un aliro anno 
il concorso al premio Antinori, colle stesso norme dell’anno precede: 
Ivo l'aggiunta suggerita dal S. A. Afonfanari, di aggregaro all A- 
teneo quale S, C. il concorrente premiato, è di assegnare alle medu- 
glia d'oro il valoro dell'intero premio di lire 200. 

È: pure approvata la contemporanea publicazione del premio 
hiennale Rampinelli; le cui condizioni, regolate giusta l'ultima velontà 
del testatore, qui si ommettono, perchè raccolte più innanzi nel ma- 


Îl comm. 


nifesto del concorso. 

Quanto ai tema da proporsi, la Presidenza, alla quale per dispo 
sizione testamentaria no spetta la scelta, proga gli intervenuti a vo- 
Jorsene incaricare seduta stante; essendo anche tale compito assai a- 
gevolato, come osservò il S. A. Zonomi, dallo stesso benefattore, che 
segnò i confini generali entro cui dovea contenersi ogni biennale ar- 
gomento. 

Viene approvato il seguente tema proposto dai S. A. Filippini è 
Montanari « Dell'influenza del Cristianesimo sullo sviluppo delle arti 
del Bello. » 

11 S.A. Pellegrini, coerente alla sua opinione manifestata nella 
seduta del 10 maggio 1877 circa al legato Rampinelli, si astiene dal 


votare. 
A ore 3, osarito l'ordine del giorno, il Presid, dichiara sciolta 


l'adunanza. 


IL Segretario. 


TEMI PROPOSTI 


PREMIO DI FONDAZIONE RAMPINELLI 


concorso PER L'anno 1880 


Tema proposto nell'adunanza 16 settembre 1878: Dell influenza 
del Cristianesimo sullo sviluppo delle Arti del bello. 
Tempo utile per il concorso, sino a tutto il 15 settembro 1880. 
Sono ammessi al concorso soltanto i Soci onorari ed attici. 
Il premio è una medaglia d'oro del valore di L. 200. 


PREMIO DI PROPOSTA ANTINORI 
CONCORSO PER L'ANNO 1879 


Tema riproposto nell'adunanza 14 settembre 1878. 
« Considerando che la prosperità di Bergamo è collegata colla 


prosperità delle sue industrie; che il dazio consumo le obbliga a spar- 
pagliarsi fuori della città è in molto altre 


guise le opprime; si pro- 
pone il quesito: Studiare se convenga abolire il dazio consumo mu- 


rato, nelle condizioni di fatto del tutto speciali 
investigando il modo di risarcire l'erario dello 
del mancato provenio che ne deriverebbe ; ed esaminare come le nunce 
proposte potrebbero accordarsi colle leggi attuali, indicando, ore 
secorra, quali modificazioni dovrebbero apportarsi alle leggi stesse. » 

Tempo utile per il concorso, sino a tutto il 15 settembre 1871 

Sono ammesse al concorso le Memorie di qualsiasi concorrente, 
16d il premiato diverrà altresì Socio corrispondente. 

Il premio è una medaglia d'oro del valore di L. 200, 


alla città nostra, 
Stato e del Comune 


NORME COMUNI AT DUE CONCORSI 


Secondo l'uso, le Memorie dovranno essore presentate franche di 
porto alla Segreteria di questo Ateneo, e porteranno un''epigrate, pipe 
tuta sopra un viglietto suggellato, contenente il nome, cognonia e 
domieilio dell'autore. Verrà aperto il solo viglietto della Memietia pre- 
miata, e tutti 2 ‘manoseritti rimarranno nell'archivio dell'Istituto a 
Suarentigia dei proferiti giudi: 

La proprietà 
NAten20 la pubbli 
ssimo ne dona 


della Memoria premiata rest 
ca a proprie 
20 copi 


a all'autore, e inoltre 
Spese ne' suoi atti, ed all'autoro mede- 
"e estratte in opuscolo separato. 


Il Segretario, 
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Seduta privata del 9 Febbraio 1879 


Vico-Presidonza COMASCHI. 


Presenti i S. A. Comuschi, Camossi, Alborghetti Nicola, Bono- 
mi, Barca, Montanari, Zerbini, Nani, Quattrinî, Mantovani, Bersi, 


Magrini. 
“TLV. P. apro le seduta a ore 2. | n 
È approvato il rendiconto econouzico per faumo 1878 
Il V. Presid. partecipa le dimissioni del benemerito S. 4 oi (7 
Vimercati Sossi, dalla carica di Presid. cd esprime il suo viso di- 
spiacere di dovor dichiuraro non essersi più speranza d'indurio a 
rocadere da tale determinazione, in causa della frequenza degli at- 
tacchi di gotta cui va soggetto e che gli rendono troppo SEE 
simpegno di attribuzioni, ch'egli non sapreble sontenere; alimenti 
che con quel mirabile zelo, cui mai Panutenie. meio, 00 8 
i atri N 
RO ir e a 
Ri canine lettera all'illustre rinunciano (a 
rimenti di gratitudine che l'Ateneo gli tributa per CAR, rig 
pesi al sodalizio duranto ben Il anni di alivissima Presidenza, o per 
la promessa formale di continuare Auttavio a presina! en SERE 
gli scritti, tanto da non Hepentarai (così a un dipresso nella 
ro ESA RADO to i Presidente, Si adotta, dopo disons= 
sione, il partito di rinnovare l'offerta di sì import nia carico I 
conte Carlo Lochis, nella speranza che îe ragion ARA da ear 
ver declinare, altra volta, l'onorifico incarico, or più non divina lae 
Fomenio, avendo egli rinunciato a parecchi degli incarichi di cui 
i: RAR na in lingna tedesca, con bella inci- 
È IO OE un erma di Tucidide, dono della. Biblioteca dolla 
diormesita di Strasburgo; e l'Atenco da incarico al S. A. Curò di 


relazione. 
Sert seduta è lavata a ore 3 6 !/,. 


Il Segretario. 
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DIE BILDNISSE DES TIUKIDIDES 


EIN BEITRAG ZUR GRIECHIESCHEN IRONOGRAPHILÌ 


ADOLF MICHAELIS 


Formano argomento di questa dottissima Memoria, di cui porgiamo 
un breve sunto, un erma o un busto di Tucidide esistenti, l'uno n 
Napoli, l'altro în Inghilterra. Dottata dal chiar isaimò archeologo Mi 
chiaelis, essa vanne pubblicata per cura dell'Università di Strasburgo, 
in occasione del 4 centenario di quella di Tubing: 

L'autore esordisce col parlare dell’ erma a due teste del Museo 
Nazionale di Napoli, portante i nomi dei due più insigni storici greci, 
Erodoto e Tucidide. Quel marmo, verosimilmente scoperto in qual- 
che antica villa romana dei dintorni di Tivoli, da quanto s'è potuto 
rintracciare, fu prima in possesso del Cardinale del Monte, poi di Papa 
Giulio III, del Cardinale Cesi, di Fulvio Orsini @ di Casa Farnese 
Nel 1787, dalla Famesina, venne — assieme a molte altre opere d' 
— trasferito n Napoli. 

Nè Winkelmann nè il nostro Visconti dubitarono dell'autenti 
dei nomi di quel doppio erma; solo Gerhard, fondandosi su certe îr- 
vegolarità delle lettera greche, sollevò in proposito qualche 
non condiviso però dal Michaelis. 

Il lavoro, eseguito in marmo pentelico, certamente non è che una 
riproduzione, alquento imperfetta, di modello greco, di qualche scul- 
tore-copista romano, che scolpi nlcune lettere con trascuratezza. La 
testa di Tucidide, egregiamente consei 


vata, ha solo la punta del naso 
ristaura(n; ma i lineamenti sicuramente non ritraggono con scrupulosa 


verità e sufficente finitezza i nobilissimi tratti del figlio di Olorò; onde 
giustamente osserva il Visconti: non darci l'imperfezione dell'esecu- 
zione di quella testa, che una pallida idea della semplicità dello stite, 
unita alla grandezza del concetto, che, senza dubbio, si manifestavano 
nel marino greco cho servi di modello. 

Quanto all'erma del « Musée Nnpoléon » (al Louvre) che Vi- 


10) L bnsti 


- Contribuzione atta 
Fer 
Selmi e C 1877 


iconografia greca, 
Fostseliri 


Issbara au vierton Sicatari 


vessitit Taibiga 


iu | 
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sconti ebbe a riferire a Tucidide, sembra oramai constato non potersi 
ciò assolutamente ammettere. 

L'autore quindi passa a parlare diffusamente di un superbo bus 
esistente nella galleria del castello di Iollham, nella contea di Nor- 
folk in Inghilterra, di cui è proprietario il Conto (Earl) di Leicester: 
quel marmo porta il nome di « Metrodor » e ha tale somiglianza 
coll’erma di Napoli, da non lasciare il benchè minimo dubbio, raffi- 
gurare ambedue il medesimo personaggio. Esso faceva parte delle 
opere d’arte acquistate in Italia verso la metà del scoolo scorso dal- 
l'architetto Brettinzbam, per conto di Sir Thomas Coke, Earl of Lei- 
cester. Ignorasi, sgraziatamente, in quale città sia stata fatta quella 
interessantissima compera. È pure opera di qualche copista, che si 
valse evidentemente dell’ identico modello che servi allo scultore del- 
Porra napoletano, ma ha valore artistico infivitamente superiore a 
questo, Il Michaclis assi minutnmente lo analizza, ne rileva i gran- 
dissimi pregi e la finitezza dell'esecuzione, e prende in pari tempo in 
esame ciò che Marcellino, biografo di T'ucidide, dice del grande storico 
greco, e quanto scrisse Christodorio intorno alla di lui statua di bronzo 
che conservavasi nel « Zeuxippos » a Costantinopoli. Discorrendo 
poscia di altri busti (copio di artisti greco-romani) dell'epoca « past 
Alessandrina » e confrontanioli cou quelli che sta illustrando, con 
solido argomentazioni trova di poter assegnare al modello ofiginario 
greco, un'epoca algnanto più remota e più elassica, e conclude col- 
l'ammettere l'autenticità e la perfetta rassomiglianza del busto di 
‘Tucidide delia galleria di Hollham. 

Oltre a molte note illustrative, il chiarissimo autore ci ponge 
anche due belle incisioni dell'erma di Napoli e alcune magnifiche fo- 
tografie del busto posseduto dal patrizio inglese. 


A. Cunò. 


Sedute del 16 Marzo 73 


Vico-Prosidenza LUIGI COMASCHI. 


Prosenti i S. A. Comasehî, Camozzi, Curò, Qualtrini, Nani, Darea» 
Magrini, Agosti e il S. O. Negrisoli. 

Alle 1 e #/, il V. Presid. apre la seduta invitando il S. A. prof. 
Raffaole Nani a leggere l'annunciata sua lettura dal titolo « Lenti 
tivi di unificazione © d'indipendenza dell'Italia, dulta cotuta del- 
l'Impero romano d'occidente ai nostri giorni. » 

Il Segr, presenta i doni bibliografici. 

La seduta è levata a ore 2 0 1/,. 

Succede una seduto privata alla quale intervengono tutti i SA 
suddetti. 

Partecipata la decisione del S. A. conte Carlo Lochis di persi- 
stere nel sno proposito di non assumersi l’offertagli Presidenza, ne 
volendo egli addossarsi impegni, cui crede di non poter soddisfare col 
dovuto zelo, si mettono în campo nuove proposte. Riconosciute giu- 
ste lo ragioni addotte dal senatore Camozzi, che gli vietano pel mo- 
mento di assentire ad essere proposto a Presidente, viene approvata 


invece la proposta di affidare tale carica al S. A. dott. Gian Giacom® 
Quattrini. 


Esaurito l'ordine del giorno la seduta è levata a ore 2 e */. 


20% 


IL Segretario 
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Sedute del 30 Marzo 1879 


Vice-Presidenza LUIGI COMASCHI, 


Presenti i S. A° Comaschi, Camozzi, Sozzi, Filippini Fantoni, 
Nani, Zerbini, Barca, Bonomi, Montanari, Mantosani, Scotti, Ma- 
grini, i 8.0. ‘Antinori e Negrisoli e iS. C. Moroni, Mazzoleni, Mo- 
rello, Rota, Campi. 

1l Vi Presid. allo oro 1 e 1/; apre la seduta. 

TL SLA. Camossi leggo La Storica illustrazione del suo medagliere 
ceo. il quala ricco di ben 1700 medaglie, viene poi esposto all'esame 
del pubblico, che ben a ragione lo ammira. 

La seduta è levata a ore 3. NERA : 

Nella successiva seduta privata, presenti tutti i S.A. suddetti, 
viene eletto a Presidente ud unanimità il già proposto dott. Gian Gia- 


como Quattrini. 
La seduta 6 levata a ore 3 Ho 


Il Segretario. 
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Seduta pubblica del 20 aprile 
Vice-Presidenza LUIGI COMASCHI. 


Presenti i S. A. Comaschi, Nani, Agosti, Barca, Magrini e î 
S. C. Moroni, Previtali © Mazzoleni. 

Il V. Presid. apre la seduta a ore 2, 

115. C. Mazzoleni legge una momoria dal titolo: « Gli Epilettici. » 


«Esordì, l’egregio oratore, eccitando con bello parole la cittadinanza 
alla carità di provvedimenti umanitari a vantaggio degli epilettici. Dopo 
aver passata in rivista la ricca sinonimia ond'è corredato il nome 
della malattia, tracciò la cronologia degli autori italiani, francesi, te- 
deschi ed inglesi, che se ne occuparono più diffusamente. Di prefe- 
renza si estese sulle cause di tal morbe, accennando alla ereditarietà, 
all'abuso di Venere, allo spavento, alle alterazioni craniche e cere- 
brali, a stati d’irritamento agenti lungo il decorso o all'estremità ‘dei 
nervi sensiferi ecc., illustrando ciaseun momento eziologico con esempi 
di fatto numerosi ed opportuni. Toccò di fatti che militano a favore 
della trasmissione dell’epilessia col latte, e parlò della maggiore o mi- 
nore frequenza dello. malattia a seconda del sesso, dell’età, dei climi, 
della condizione sociale e via diseorrendo, finendo la parte eziologica 
scollo spiegare com'essa non dia fino ad ora che qualche cosa più di 
un'accurata ma inappagonto superficialità. — Passò a trattare della 
sintomatologia di talo affezione, enunciandone partitamente i prodromi, 
quando ci sono, e il valore di essi, illustrando anche qui la sua let 
tura d'un’abbondante copia di fatti clinici. Descrisse la vera immagine 
fotografica di un accesso del gran male, trattenendosi a disputare 
sulla causa del grido, che inizia l'irrompere dell'acosso medesimo. 
€ Nominati i postumi variabili di un parossisma © 
in rivista le non poche varianti che in pratica lo mod 
dosi di preferenza sui sintomi 8 sull'andamento che 
piccolo male © la vertizine epilettica. 

« Venendo poscia a parlare del decorso della malattia, il dotto dis- 
gerente dimostrò come nulla di assoluto 0 di epecializ 
sulla durata dell'accesso e sugli interv 


pilettico, passò 
ificano, ferman- 
aratterizzano il 


lizzato possa dirsi 
alli fra un accesso 6 l'altro; 
‘reso sull'infiuenza della luna, e di 
enza dell'elettricità atmosferica nelle 
d . Fi re le controversie degli autori 
gli accessi, a seconda del giorno 
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e della notte, delle stagioni, ecc., sostando a spiegare i postumi mat- 
tutini dell'accesso notturno, 0 il fatto notevole della cessazione mo- 
mentanea dell’epilessia durante una malattia acuta. Dettò un quadro 
sinottico di tutti î perché della morte degli epilettici, e passò alla pro- 
gnosi della malattia. ; di di; ” È 

« In questo capitolo non asceltò lo spinto ottimismo dell’Herpin, 
convalidando la sua opinione con quella di parecchie autorità scion- 
tifiche, Dopo aver quasi enumorati i casi in cui la malattia potè dirsi 
dofinitivamente debellata, si trattenne sugli stati patologici che senza 
aleun dubbio l’aggravano, concludendo con una prognosi edificata sui 
sintomi, sul decorso e sul materiale della causalità. Sî approfondi in 
considerazioni speciali sullo turbe psichiche che può generare l° epi- 
lessia, © trascrisse, in un'appendice speciale, la fisonomia degli epilet- 
tici dipinta da Esquirol, e l'osservazione sull’angolo facciale, istituita da 
Dumas, nella sua Dottrina delle malattie cronicho. Terminò la erudita 
lettura col far cenno di una frode singolare, che talora la ciurmeria 
fa alla leggo sulla leva militare, simulando l’ epilessia dov non c'è, 
e insegnando i mezzi per ismascherarla dati da Hutchinson, Jaccond, 
Romberg, Bonfigli, e Niemetschek. » 


Il Segr. dà notizia de' libri ricevuti in dono. 
La seduta è levata a ore 2 e %; 
IL Segretario. 
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Seduta pubblica del 20 Luglio 
î , Vice-Presidenza LUIGI COMASCHI, 


Presenti i S. A. Comaschi, Suardi, Quattrini, Mantovani, Mon- 
tanari, Venanzio, Mandelli, Magri 
La seduta èvaperta a ore 2, 

Il SA. Mantovani leggeuna sua illustrazione dal titolo: « G% 
scavi del conte Suardo in Cicola: » 
La seduta è levata a ore 3. 


Seduta pubblica del'\T Settembre. 


Presenti i S.A. Sossi, Magrini, Zerbini. 

Malgrado, lo, scarso numero di Soci, l'oratore, 
agli estranei intervenuti, 
alla. sua. le!tura. 


Per la mancanza del Presid. e del V. Presid. tiene la Presidenza. 
il S. A. più anziano, Paolo Vimercati Soszi, il quale, fedeio alla fatta: 
promessa, presenta un suo lavoro importanie illustrativo d’una ricca 
collezione di boni, emessi dall'epoca della leyge sul corso forsoso 
gino ai nostri giorni. L'illustrazione tien conto dei particolari relativi 
all'arte, alla storia, alla beneficenza, ecc., che accompagnarono l’e- 
missione dei detti boni (i quali sono riuniti in un bel volume, in modo 
da poterne osservare entrambi le facce) estendendosi altresì a consi- 
derazioni sagaci d’ordine economico. 

Per l’indisposizione e conseguente assenza del V. P. le sue parole 
di chiusa allo spirato anno accademico sono differito ad altra occasione. 

La seduta, aperta alle oro 2, vien levata a ore 2 Ve 
La Presidenza ha dato al S. A. Mantovani incarico di riferire sul 
l'Album del pittore Michele Dassetto, contenente gli alfabeti antichi 
Gi tutte le nazioni, e al S. A. Montanari quello‘di dar un giudizio sul- 
l'opera del sig. Emilio Bianchi, ispettore daziario in Como, dal titolo: 
Il Dazio sullo consumazioni, considerato nei rapporti storici, pre- 
sentata, nella circostanza del concorso al premio Antinori. 


con gentile riguardo 
fra i quali parecchie Signore, volle dar corso 


Avvento 
vori dell'ato, 


dA 7, Nello scopo di rendere più pronte In diffusione del la- 
co, le men le dei sono pubblicate sollecitamente, cioè 
talvoltn abbracciano un periodo di due 
per difficoltà tipografiche, far prece- 
esoconto della seduta in’ cui ebbe uogo, 
un sol corpo alla serie continuata delle me 
Verbali di tutte lo sedute, nei loro ordino cronologico, 


IL Segretario, 


BIENNIO 1878-79 


DISSERTAZIONI E LETTURE 


PAROLE 
NELL'INAUGURAZIONE DELL'ANNO ACCADEMICO 
1877-1878 


Eh ALCUNE KADIORI DI CONVENIENZA SIN'ORA RIFAgUATA 


uri Collrhi e Rispotiabili Uditori, 


Giusto, ma grave e doloroso si è l’incarico che mi si compete 
di porgervi in pubblica Seduta l’annunzio del decesso de’ nostri 
Onorevoli Colleghi, e pur troppo da breve tempo cioè dal 31 or 
scilduto gennaio abbiamo a lamentate la mancanza ai vivi dell’ot- 
timo nostro Socio Attivo Prof. Ambrogio Garbagnati li cui 
funebri con non comune concorso di elassi distinte, amici, colleghi, 
discepoli, e popolo ebbero luogo il due corrente febbraio. 

Silenzioso da quel di l'Atenco non mi fu dato prima d'ora 
tenervene parola, e giù la pubblicità dei Giornali ne ha del di tuî 
alto merito reso edotto il pubblico, e sulla bara del medesimo 
sorse pictosa la voce di lale che, compreso dell’antico adagio «pa- 
rentibus el magistris nunquam salis », tributò al suo rispettabile 
non soltanto ma ben amato Istilutore parole di giusta lode e di 
affettnoso compianto. Egli era il giovane dottore in legge Conte 
Antonio Mafleis; © pur sorse l’emerito Professore Francesco Maria 
Dolci, a lui per molt'anni Collega nel Ginnasiale insegnamento, a 
deporre su quella tomba un serto clegiaco nella madre lingua del 
Lazio da Ini (se da molti indebitamente negletta) con si Jodovole 


cura tutV'ora coltivata. 


u 


Altro quindi a me non resta che di inngere quanto alla 
sua qualifica di Socio Attivo dell'Ateneo ch' Egli fu costantemente 
affezionato a questa Istituzione, assiduo alle pubbliche Sedute a 
decoro della stessa, e sebbene dottissimo, com’ altri già scrisse 
« delle lettere italiano, latine, greche, tedesche, e delle dollrine 
storiche paziente, erulito, profondo cultore » pure troppo modesto 
ne tenne celati i suoi scritti, — Intervenne Egli sempre alle pri- 
vale riunioni dell’Atenco portando ognora lo apprezzabile saggio 
giudizio nelle disenssioni, canto nelle proposte di nuove aggrega 
zioni nelle quali talora più Vamicizia, V intimità individuale, da 
luogo per reciproco titolo d’onoranza, alle proposte, che non sempre 
la convinzione (ciò che più ne importa) dell'attività, ed ntilità che 
sieno que' Candidati per arrecare al Corpo Accademico. 

Devo poi anche aggiungere com'io lo considerassi prezioso 
fra i Colleghi della Commissione di Vigilanza alla Civica Biblioteca 
per la sua lodevole indefessa assistenza. 

Vedrei assai di buon grado se alcuno di 


Pebbero in più antica conoscenza, e famigliari 
ordi 


nostri Colleghi che 
ilù ne tessesse più 
a e degna commemorazione che non sia questo sterile mio 
annuncio, troppo inadeguato all'altezza del suo vero merito. 
All'articolo IV.° del nuovo Statuto in seduta pubblica il Se- 
gretario da comunicazione, delle lettere e dei doni pervenuti alla 
Presidenza. Ora oltre L'elenco delle pubbli î i 
nell'ordine, del giorno, io sento debito in particolar modo, di farvi 
cenno, di un'antica elligio dipinta ad olio su tavolay larga Cont 54 
alta Cent. 39,, Ritratto del celebre nostro Concittadino. Gio. Bici, 
Maflei vivente nel Secolo XVI®, eSfigie di cui ora deficiente la Scena 
letteraria, del Calvi, — Egli è l'autore della rinomata Storto tell 
Indie, e tre lodatissime Opere. — L'Accademia Carrara abba il 
oso pensiero di farlo tenere a me onde poterlo così far riu- 


PRA quelle de’ nostri insigni letterati Concittadini che già stanno 
A decori della sala di questo nostro patrio Ateneo, e pel qual dono 
‘a Presidenza vostra rappr nante, ed interprete già ne avanzò 


oni di cni è cenno 


li ben dovuti ringraziamenti, 

Molti doni poi soglionsi invi 
dell'Ateneo, altri spccialm 
di of 


are direttamente alla Presidenza 
ate vennero a me spediti con preghiera 
ti SE gi a n A si È 
quo li credossi utili, di questi pertanto devo porgervi 
© dotto ettore degli Scavi della 


Particolare conto: L’ Egregio 


m 


provincia bresciana nob. Pietro da Ponte mi spedisce le Statula 
Medicorum Brizite, Codice inedito del Secolo XVI., con suoi cenni, 
e notizie, umilmente chiedendo ne Lacessi il nome come d’ opera 
non sua, ma della quale si fosse soltanto editore, io conoscendo 
altre di lui Opere, e trovandolo con onore ricordato nelle Ministe- 
riali pubblicazioni della Direzione generale degli Scavi d'Antichità, 
non ho creduto passarmene in silenzio, molto più por l’amore con 
cui si studiano oggidì gli antichi Statuti 

Colgo poi occasione di comunicarvi come da Firenze, abbia 
avuto la sorte di rinvenire la Medaglia del Collegium Medicorum 
Bergomi che qui in patria non ebbi mai a ritrovare. — D’ altro 
dono fu a me rimesso un’esemplare da offrirvi, esso ha per titolo, 
— Di una moneta inedita d'Aequi, ma in fatto è una completa 
Monografia di tile le altre git per lo stesso Autore, o per altri 
pubblicate, corredato di relativa tavola litografata; n'è autore il 
Cav. Ernesto Maggiora-Vergano d' Asti, già noto per la sua rivista 
numismatica, cd altre pubblicazioni proprie archeologiche fatte con 
diligente perspicacia, e sana critica, ondo di questo era pure mio 
debito farne speciale ricordo, come fra i molli degnamente stimati 
e citato anche dal celebre archeologo Teodoro Mommsen. 


A termini dello Statuto, articolo IV.9, la Presidenza al principio 
dell’anno Accademico deve presentare il Rendiconto economico- 
morale dell’anno precedente; quanto alla prima parte vi espongo 
l'operato dell'ottimo e diligentissimo nostro Cassiere, Socio. Altivo, 
Conte Comm. Ottavio Lachis che vi offre un civanzo di L 604, non 
essendo per anco posti in iscossione le quot» del 1877-78 (incipiente). 

Quanto al Rendiconto morale essendo già li Sig. Soci in pos 
sesso degli Atti a Stampa dello scorso anno, scorgeranno com’ io 
trovandomi alla chiusura dello stesso in quel sufficente stato” di 
salute del quale non mi è dato di solito, far calcolo nel principio 
invernale, ho tessuto largamento nelle parolo di chiusura il reso- 
conto stesso, ond'io non potrei ora che farvene noiosa. ripetizione 
inlieramento rimettendomi. 


a quelle parole 


SEDUTA DEL 24 FERBRAJO 1878 


LETTURA 


FILIPPINI FANTONI Dorr. DOMENICO 


NOTA CLINICA 


sti 


TETANO TRAUMATICO 


Ji RIGUARDO SPECIALMENTE 


ALLA SUA CURA COL GLORALIO IDRATO 


Sao mortis." Festo Mellano da 


1a veri 


giovani e robuste organizzazioni nella interezza delle forze 
i, ed vecide inesorabilmente, 
troci, e nella piena coscienza di sè. 
Conosciuto nella sua cs one fenomenale, fino dalla più 
romota ani i, la meute di medici illustri s'aflaticò in tutte Je 
epoche , per spiegarne la patogenia, e più ancora per Lrovare un 
soccorso contro, l' inplacabile nemico. Onde secondo le idee di fi- 
sica ed anche di filosofia dominanti nei vari tempi trascorsi, e Ie 
più moderne chie anatomia e fisiologia hanno importato nella scienza, 
da Ippocrate 2 Rokitmsek le teoriche sulla patogenia del tetano 
andarono mollij» candosi. Oggi con argomenti seri chè solo poteva 
fornire l'immenso progresso della scienza divenuta severamente oh- 
biettiva & sperimentale, si disputano il campo le Leor d’una in- 
riammazione del midollo spinale, modificata però secondo i portati 
dell'indagine istologica: el’ altra detta nervosa, in quanto vitiene 


im mezzo a sofferenze a- 


- Renzi, dal Vi 


bi] 


i! tetano una nevrosi del midollo spinale. - La prima sostenuta da 
tino dei più grandi analome-patologhi tedeschi il Itokitanseky, a cui 
aderirono il Demme, il Wagner ed il Flogne: 
con leggera modilicazione dal Concato: - la seconda figlia della fisio- 
logia sperimentale propugnata dagli insigni fisiologi Brown-Sequard, 
Beard, Vulpian, e del nostro esimio concittadino il Lussi na, fn 
accellata dall'illustre clinico di Dublino il ‘ves, e da noi dal De- 
oli e dal principe dei nostri clinici il Tomniasi.! 
Anclie nel campo della terapia, secondo le idee salla patoge 
nia del morbo, od anche solo empiricamente, furono moltissimi « 
svaviatissimi i mezzi adoperati per combatterla e non s cade in 
srrore allermando essere stati nessi alla prova pressochè Lutti i 

di. Le emissioni sanguigno generali © locali, il merenrio, l'an- 
timonio, il muschio, l'oppio, il chinino, il muriato di Darîte, i ba- 
ni generali, semplici o medicati, il vapore acqueo, il freddo, i 
rivellenti, Ja cauterizzazione della ferita, l'ampotazione della I 
offesa, l'elettricità e va dicendo; © così fitti sussidi vuoi iso i, 
vuoi il più sovente fra Joro consoci ti. Ma gli esiti quasi tatti fu 
tono cesiziali; onde fino a non molti anni fi s 
Sentenza di Areleo, essere meno sciaguralo colmi che invece di mo- 
te assistito dal inedico, impotente contro il male, 
dre, un amico a cui 


ed in Halia acectlata 


lava vera la vecchia 


Avesse un ] 
accomondare l’ullimo sospiro. — Ma 


non 
Meno sventurato, credetemelo , era il povero medico, clie addulo- 
rato ed iantile assisteva il itristo quadro. 

Menne, 50 anni or sono, parlando del tetano scrive i futti, le 
deduzioni che da essi se ne 


traggono, hanno biso 
di spiegazione ed ordine, e passeranno ann 


one e di ricerché analomo palolo 
dalla nostra splendida miseria: è dalta considerevole quantità di 
rimedi. soli pochi se me polrunno scegliere di certa utilità; 

le ricerche pazienti di anatornia patologica 
conquiste dalla fisiologia, vennero il meter pr 
Micttere di penetrare nel segi 


uo interamente 
i di imparziale investiga- 
giche pria di poterci solleva 


e le sipienii 
2 l'ordine, ed a per- 
felo = se non a svelarlo interametto — 


1) Onde evitare le continue cit 


ii ti 5 MOLA DE di bazina dicliaro una volta tanto, ehe nella stesa 
pl patria Nola ini sono Naso: det Lavori sul Telemaco na volta gli eg Ab 
Nalewani; Cas'oldi, Porto, Gierini, Ferrini, Luvo. Leutard Gue 

vil'aitei; lascri Sparsi sul 


Ù 
lediciua, il Giornate Veneta di Seiante 
rai, la Hirista Llin'ca ei Lol 


rusfi sclemtfici nostri, quali zii 4,5 
Mudiche, la Gossetta Medica Tatiana 
logua, il Raccoglitore AH, l'Imparziale, ceo 


nr 


della patogenia del tetano : ed eliminati gli i liti aiuti, ‘nel tor 
mentato campo della terapia comparvero alcuni polonti mezzi contro 
Ta fatale malattia. Medicina e Chirurgia - sisono date la mano, - 
la prima eol enraro, col cloroformio . colla fava del Calaba © fa 
glio col eloralio; la seconda colla Novrotomia, coll'amputazione 
dela parto ferita combattono il male con speranze di successo. J 
Nel mio csercizio della medicina, michbi a trovare quattro volte 
di fronte al tetano; e Ire volte adoperati i SL E Si 
lore di perdere î miei ammalati, onde in un quar È 4 so i CO 
dai felici successi oltennti contto la malattia col curaro # pi î 
velono che i Selvaggi dell'Orenoco appiccicano alle Vinto Lu 
fieccie appomatrici di sicura morte - dai nostri illustri ioni ii 


Sa T'individuo d'una parle rende più fiero il 


to luo ce cani rie dl 
sintomi: ente l'illustre chirui bose È d 
dite ed anzi dannoso; imperocchè oltre n PI 


team it prat DO Nenzi în Ae anpitali do manifestarsi Io prime sccsse ietaniche. poli» 
“Ati it pref. De Renzi n 


te RT i pina eb Poesia into Ge ine L'afeire = 
Tipo et male to vel più figuro por rtaziohe defend dio parte amm, 
be no nella Gazzette des Iopî IE LI 
aLe ateneo de lano iauantico dd prot N mar 
sce toe dl Gi nt WMO ci ST I nie no nai 
sE e die cdi SELE ene I ledona co 

campano i podrami lun (lO SU Ceo, l'ammai a alato a cina I) 

Pane enemies e opls0!ONO, GAMMA e ano erano pate ric 

n ore dl Tri ef ci sì la pres 

Si i pl pr it a i 

orto (i dm e ment d'anormao era Muars sul i 

BEI de leso Lraschialo nromenva viti UA e eco on nn tisane print a tre dit 

del plesso Lra vii dl 

sE e DIES mene soi J eve dl mano po eun im paio a re 

scesi oi, Tungo fi el (finngolo  Sopra-davicolare. - Un dito è pas- 

1 dee ttenio Slitalo verso le sue lac siremità: 

10 gt Una alle vee. Nedtnzine nti 
“perosione non poseva aprire la bocca, appena sveglio del sonno 
neon non piera api a Boz, aper svi del sonno 

ammalato che IA e i ito co ito = si move ene ehe com 
cioroPEmizO pOIeta Sr rallo fa la più lunga a scomparire, e la masticazione fu lung 

SITE Nerzale quella delle 

tampo ili. 

HMI aio, profndamente at 

giorno dla questa pofera consiu 

Turbomento, e solo l'ammalato 

ba a Due fatti notevoli, risnitani 


lema, che apparisa cone 


atfato © sonnolento i primo giorno dopo l'aperazione, il decima 
CORI completamente gta. fiato des soiro nessi 
(empo fa tempo duatcho formicolio allo uit » 
CU Hm asservasione 'imocvità glio Sizamento cierltato 
sso breil, La sarigine dl arma sec a etere ce 10 stato 
541 l'Sspendo, tate ssitinzione; I FOT MERONE the si cella prodizione dci forma morbo 
comgestiso dici nervi abbia Avio MAA ME Da dovuto produrre qualche salutare eletto. 
fetaaia, e cho 10 sbrefmmento EL de ritatare una congestione del nersilema in mezzo a. 
Sia prima di tato è diliile seresceeS N omo 8] Sa cho le lesioni dei tronchi neivosi sono. nullo 
Netta sanguinante; ed n SCTOMIO LUME ST Aiamento abbia portato la sua nzion» 
tici tetano, In questa Osservi, "delle. radici ervosti inducendo, cò esidntemento una 
Rbra lam lo per mez cccitomotrici della idoli iosa 
Sspra ia midolla_ spinale Per MN ago Salle proprietà cecito-mo idol 60. 
aadienzione molecolare 1a 0 fi dimen ele osservazioni di. Fori “non ci en 
i ori testlmen' ardito. atto operativo, aspettando limi 
Abbiamo ripori lo nostre : - sinmiriamo o 
tino da tanto da Fr STES frarre qualche ulile conclusione ds mas 
20 met liti pratici, 


w 


Vella, il Gherini, il Monti, il Questa, il Concato, il Verga ed alli; 
ed all’estero dal Chaissaignac, Richard, Demme, Speneer-Wels cec., 
volti io pure adoperarlo, non ostante mi sapessi che l'illustre 
nostro fisiologo il Lussana, con forse troppo severo ostracismo lo 
volesse bandito, dalla terapeutica. E m'ebbi lu fortuna di salvate il 
mio ammalato. - Anche nel nostro spedale da quell’ egregio voma 
che è il dottor Leone Ragazzoni, degrio continuatore della chirur- 
gia bergamasca, la quale ebbe si illa oppresentanti nei Piv- 
cinelli, nei Palazzini, nei Guer » fu esperito il euraro in un caso 
di tetano nel 1870, ma con esito infausto. 

Dal genio di Liebreicht era stato intanto introdotto nella tera- 
pentiea il cloralio idrato" il più prezioso dono che lu scienza abbia 
Satto alla terapia, al dire di Moleschott. - E non appena il celebre 
professore di Berlino ehbe stabilito, e Bernard confermato l'antago» 
nismo fra il cloralio e la stricnina, è preconizzatone il suo nso nel 
tetano, si destò una vera gara tra i medici per esperimentaro nella 
terribile malattia. - Anco i nostri italiani De-Giovanni e Ranzoli, pro- 
varono 1’ azione nodina e deprimente l'attività rif sa dvi centri 


{DAI cicala era verimento conosciuto ta più che 99 anni 6 
perpi scoperti dai «himici dediti allo studio dell chimica orzanie: 
è Licbig 6 dl (ono nelle ct 
lora, Incraain sempre i pscatpul chesta, - 
Ti ade puo il è la e era i olzn, concia di osta leg. 
Mido fate clero, seno i ade fisco d cina co dea i pasa e 
ano limpida: se per rontro colurisce iu bruno a s0100e O, Vapuri tl cloroforite 
ona cora è impuro, e da non adoperarsi MIRINO 
1 dI Oscar Litcich, av stento dI Veche: Decca TI suo aizr 
O nu, o che eta n conto di at lito palio 
tico ed ale edera e 1 doro formate ni si deci per 
în contatto dei lid alcalini entro organismo) svilunperebbe la staazine EStUTITO. Veneto 
DOS tl ge er Eno edema o ga ae Bri 
i fino 1 re SI nto poi li} SUO che 
Aeonlattdi Berlino ici servizi di Viren n te Meyer. 
doi Ie allo sso Lierac sl ace tt 


‘0, © che l'azione sua FO 


te di quei numerosi 
lo li muneggiato per 
listologiche © trapoutitho 
to in medicina ma sibine 

HI 0: din forma solida 
quando diciamo semplicemente 


maggio 58 
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ine dei moti tifo © a ar venga anche sospesa funzione del mid spingere 

CO TIRSSI e la compiota risoluzione Imuecolare (materia Inedica vil 
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ndrvosi dol eeralio, © 0 propazaaroni Tiso nel tetano, E tipo 
suro all'appello Fioresi, Rasin, Farcini, Lereczutt, Sargont, Lato, 
Vorga, Porta ed atri con lie riuscita nel tetano: - Vormusi, Oni- 
unus, Dubreucil, Lasaux ed altri molti in Germania ed Iazhillerea, 
Legregio nostro: Chismgo. Lagazzoni; foendotsoro di quinto 
nel proposi sî veniva pubblicando sti vari. periniici scientifici - 
con quel zelo ed iimore che ilo distingue a raccogliere tutto che di 
soglio entra ogni giorno nella terapia chirurgica) volle provare il 
unovo mezzo În vari letunic, > col cenforto di vedero salvati. pa- 
rocchi de'suci ammalati. Mercò ln gentilezza dol dottor Ragagzoni ho 
va chini peli oltre am down tnl'osiro sp 


Luto raccogli Te Ù 3 
Xi ivo parmi aver riunito una modesta ma dili- 


SA “A iecolla di fili, dai quali Rare dedurre con verità alenni 

= DI iena esse per farle. 

pila paia RR 
tt "le cronfio, $6 ancho 66 costî qualche  saeriticio d'amor 

LIL, ocioiziono dosere? <a mie; paro the nello scienze 

PO O Veio mibicna Brave an separi lol 

MARTI rita é énbi Judico, od anche fi îa parto 


prova di quanto nella se 


stabilito, sin opera utilissima. ee 
Sap pormesto riportare Iievemeile Je anvotizioni clniclie 
Mi si 


doi tetanici envati da me e nel nostro Spedale. 


1 gonno prodi 
capo nè plezee, — tai 
Ti cmuee coito per boces, per, cistére 


ati eloratio sonvîdtia perfeMamente al Ssiglogico:- o ‘non residunio 
inoculazione inodermica - per iniezione 
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Le nesroscopie diligentemente e 
si succedellefo nell'assistenza alle sale Chirurgia maschi, gli egregi 
dott Edoardo Appiani (ora Medico Chirnego Primario dei cronici), 
eioleni, dott. Carlo Ulietti, diedero i seguenti re- 
sponsi. In generale si chbe a notare un interessamento delle me- 
ningi spinali più 0 meno marcato sotto forma d'iniezion quando 
estese alla sola porzione cervicale, quando prolungantesi entro il 
cranio: -iniezioni più o ineno marcate del midollo stesso, ed al- 
cune volte e nei casi più protratti come nel n. 17, rammollimento 
della sostanza nervosa. - Nei casi aculissimi ed a breve decorso 
poco o nulla. 


eguite dai vari Agginnti che 


ono diciaseltei tstanici, dei quali brevemente, e 
quadro sinottico jo lo più sopra regi 
questi, qualiro soli j guariti. 
furono cui 


d in forma di 
rato le storie cliniche, e su 
Ma è necessario nolare subito che sette 
i coi vecchi sussidj che forniva la terapia, e questi 
ebbero tulti un csito infelice. Onde ne restano disci curati col 
gloralio e col curaro; e cioè dne col curaro dei quali uno guarito 
eduno morto; ed otto cal cloralio idrato; e sopra questi sì ehbero 
te guarigioni' ; Ja proporzione adunque riesce favorevolissima, 
oude essendo obiettivo di questa mia nota il far rilevare come la 
medicazione col cloralio e per bocca, © forse più per injezione en- 
dovenosa ced ipodermica riesca utilissima centro il Liste morbo, 
mi sia permesso, prima di passare al altri corolluj, di parlare 
brevemente di tale medicazione, 
Fa Ord di Bordeanx il primo chie ebbe | 
diretta del cloralio nel circolo sanguigno, allo scopo di produrie 
esia, e d'aver dimostrato con ripetuti esper: 
Palio nella proporzione di uno su tre di 
nelle vene, producendo effetti sedalivi, 
anestesia, senza. produrte né fiehiti, n 
Sia eseguita con certe regole. 
1 professori Denelle e W 
Grienze © confi 


dea della introduzione 


nenti che il clo- 
equa può essere introdotto 
ed anche Ja più completa 
conguli quando l'operazione 


n Wetter di Gand proseguirono le 
fermarono i risultati di Orè. - Era quindi logico 


Li Vedi 


Ofpendise, 


srt 


‘A d’introduzione del rimedio fosse adoperato anche nel 
pel primo lo tisò (con ‘fortunati successi. Fa 
via 


ehe tale 
tetano; e Oré iste 
obiettato che il clorulio è abbastanza bene assorbito «per 
omaco e por quella del rotto, senza’ bisogno di’ ricortere 

ioni le quali non vanno eserli da pericoli. Bisogna. però 
aver assistito un lelanico, cd aver osservato quanto sia dilicilo o 
sibirgli nutrimento e medicine per la pos RE va È 
dille contrazioni totaniclie; - quanto, pole o mol pa, 
presa per bocea del cloralio, per le ste gui put ai 
modicamente, sulle fanci;. - quanto 1 essa dilicile o RR 
; da per il reno sia causa‘di sovraeccitamento, per chiama 3 
et ti la scienza stiggerisva filtro die vie, la venosa è la 
Snia pic pronta e' più efficace’ somminisirazione del 


dello 


fortunati 
ipodertaica, pei 
rimedio. 
Sebbene non dime! 
rimedio, nel: nostro Sped 


niticata la somministrazione per bocca del 
ale dall’egregio Dr. Nagazzoni Trono molto 
adoperate: Je injezioni endovenosa ed BE, RI 
S'oporzione del-quale fù dino! su (re; sw qualiro di sequa, 
TA grammo lentamente in' una sola volta, © ripetendosi 
Prete iono delle tre ‘Alle quattro’ volte ed ‘anche. più nella gior 
A INeziONE ne adoporate fatono quelle della piegatura del braccio, 
mata» Levone SO ra] piode; © l'infezione vonivà fatta senza 
del dorso dela e Jel vaso sanguigno. - Non si ebbero quasi mai 
it vada, ili, oscare gangrenose od altri “inconvenienti; 
PSI sro indurimento del vaso iniettato, indu- 
Ba costo è da sè. Anche dove la imerte fu 
rimento che: sì e lè venè infettate non 
e fino, esamibate cine apprezzabile. Sî ricorso anche sposs 
alcuna Allerta te ora SI luogo presealio era possibil- 
o ipadermiea, di naggiormente contratti: Ed anche qui 
PImuset irizi due-0 Wwe volte sole si ebbero dei 
d garirono presto, sonza infinito menoma- 
Gi cura e della guarigione: = e crediamo 
ore da qualche piccola inavver- 
dovere 


tntto al più qualche leggi 


il tri 
vi si Irovò 
all’ injezioni 
mente nei gruppi museo 
rarissimi furono gli acci 


i riscossi che aper 
amento dell da 
ti gi dovessero ripetere da q i 
Si SÌ tivo; poiché se l'infezione era fitta 
Jataro sottottitanco,, non diede mai luogo 


picedli 
sento sull'and 
che anche que 
fonzi nell'atto operi 
è spinta nel E 
ad ose ascesso, © 

panna reo) ciralio idro, 


fa sussidiata da Lagni caldi sem- 


sv 


plici o medicati con sodi del commercio, da 100 ai 200 grammi 
per ogui bagno: ed'era questo un mezzo eflicacissimo a calmare 
lesofferenze degl’ infermi, onde dai medesimi desideratissimo e do- 
mundato con insistenza: = si ripetevi quindi il bagno dne o ue 
volte nella giornata e vi ava l'infermo lungamente per 
delie ore, 

Il professore E. De Renzi in una sua pubblicazione sulla ( 
sella Med. Prov, Venela, avente per Litolo - cura del lelalo me- 
diunto il riposo assoluto - sarebbe venute alle seguenti conclusioni: 

1% Sull'uomo ed animali affetti da tetano, la luce rende più fire- 
quenti è più intense Je contrazioni letuniche : 

2° Sperimentalmente si può dimostrare sugli aninali, che il ri- 
poso assoluto mediante l'allontanamento da ogni stimolo rende il 
teluno più lento e meno micidial 

2.2 Nello stato attuale della scienza, il riposo assoluto si è mo- 
strato il rimedio principale nella cura: del tetano. Però l’allontana- 
roento dagli stimoli deve essere per quanto è possibile completo, 
6 deve rappresentare piuttosto îl cardine della cura anziché un ele- 
Mento accessorio, come si è ammesso fino ad oggi. 

Le quali conclusioni l’egregio Autore Je L'ae da quattro sue 
servazioni di ammalati, tre dei quali curati da Ini nella clinica 
di Genova pressoché esclusivamento col riposo assoluto, con. due 

arigioni, 

È il metodo lu accettato 
stro Spedale m 
rali 


» sc non assolutamente, anche nel no- 
a quale coadiuvante quale ausiliare dell. 
3 poichè non ci è bastato il coraggio di stare colle braccia 
al sen conserte e Uincerati dietro un tale nibilismo davanti allo 
sl ziunte quadro fenomenalogico d’un telanico. Chese ci si volesse 
obbie che nella cura dei tetanici Sopra notati, si adoperarono 
vary mezzi, e che quindi l'esperimento clinico non è severo 
oltre che rispondere che la buse della cura fn per noi il clo lio 
a Lane col Glierini e col compianto Namias - 
N a s ‘ano gli ammalati per loro utilità, non per 
solo esperimente, non bisogna condannarsi tentando un metodo cu- 
suo ad escludere gli aiuti che ponno togliere le complicazio 

© che quando tr; ia cotanto grave è poricolosa, a 


c attasi d'una malati 
Nol corre l'obbligo di assalirla Der ogni verso e con Lutti i mo 
la debellare, è 


possibili onde poteri 


a cura clo- 


xv 
Come fu di sopra detto, sugli olto c: trasi Ae presto 
Spedale col metodo curativo sovraesposto Aebara ita SUITE 
contando anche aci casi non iscii il N. 13 1l quae diede lnog 
quasi a nessuna medicazione per li sonni e A EI 
è favorevolissima poichè se la nostra pia ORGA 
ad ina proporzione avremmo il 37,50 lodi Sal cia go 00 dt 
tino; postata Ribera ea Ta Ra, EE 
sia pèrò un conforto: ed una speranza. Che se diamo le antiche 
sia poi statistiche sul Lelano, lasciando pure da pane le ali 
gd alcamo stAlié E o ee era sitnordinariamente eccezionale, lrove- 


elle quali la gua di caso sopra 200, Du- 
LI cx 0. Biemne non vide guarire un solo caso sopra 200, 
remo che 0. 


1 campato; - ed .il Verga 

puytren un solo 20018 RAR can d MI dle e 

sop di docet 1ezari Re solo guarito; - il Ghberini ui me 

18: i d60 ne A: in una dettagliata statistica ne vi Fui: 

salvò uno, © Îl Denooe *avendosi quindi una mortalità del 92 loi 

rire soli se denrei i talli i cosi di tetano. il solo 20 %/, 
Billvoth RULE Si 


Uva. 


mia nola; era quello di mostrare. Cit I 
a nel telano; © sarebbe qui finito. DE 
A arò dei Falli esposti polondosene URTO ma 
l'osservazione Pere Ia Lo di brevemente enumerarli, se ane 
corollari, mi sia POME; deduzioni d'altri osservatori. = 
sro n REESE, pazienti una ferita lacera, 0 lacero contusa, 
1° In tutti i nosi a 


“dove si potè con diligenza inda- 
usa prima del tetano: LAI DRORI CRI CARE (ae 
anea, talora susseguente alla Foxit » 

è îa il nostro tributo di conferma a quale IZ 
E con ciò DIRLA sservare. Larvoy, il chirurgo del 1.9 impero, 
autori ebbero gi ae est UE tin della Mosckova, con. un immenso 
notò infatti che debe li o mantonendasi elevato © contindo, sì cb- 
feriti E inno, mentre: a Banen, i Feriti essendo star 
bero pochi essi ei Te i freddo rigido, si verificarono Dane 
esposti una notte DE o lo battaglie di Dresda, al calore succeduto il 
casì di tetano; © COPI o doi letanici fu immenso, Ed eguali osser: 
vedo, amido. il VITI da Sanson, dal Cooper, dal Vidal se 


Lu MILO oa padova il quale vide fenomeni lotanici in 30 
dal nostro Marz 


I compito di questa 


della medizazione. cloralic 


fu da cau uno 
gare il momento anamnestico, 


reumalizzante, tilora contempot 


xv 


feriti sopra 500 che in una note fredda erano stati traslocali di 
locile. Iicond dice che il laumatismo ed il freddo sono le due 
ciuse delerminanti la malattia; ed a me pare quindi giustissim 
proposizione di Bardeleben a cui s'assotiano Rosenthal e Niemay 
che la ferita debba ritenersi la euusa predisponente, | 
cansa reumatica la delerminante. 

2° In due dei pazienti - i num. 3 è 4 che mi occorsero nella 
Mia pratica, la conlrattura dolorosa tetanica si sviluppò prima nell 
estremità offisa - braccio © gamba - e durò qualche tempo prima 
Ui farsi generale, Se la mia mano fosse stata allora più dotta e più 
Arditamente chirurgica, cotla pronta recisione dei nervi offesi e 
passionati, avrei potuto arrestare il mal 
cioè el 


la 


zione della 


è nel suo principio, prima 
3 la invilazione © cecitazione del midollo spinale si fosse resa 
indipendente da quella del nervo offeso. ‘ 

7." La febbre nel tetano fu anticamente 
di prognosi favorevole ; 
da Celio Aureliano, 


riguardata come un segno 
opinione dd’ Ipocrate, già dimostrata erronea 
- Ed oggi poi da Arlong e T 
che fino a che la temperatura resta 


poco eleva 


3 Îl pronostico 


{La Neorotomia trova infatti la sua principalissima indicazione în c 
pela Parte oîlesa, con contrazioni dolorose che sî cstcidyno lito Il derma l'a, Di 
quali contrazi Fiestano 0 sì rsicerbino alia pressione sulla ferita, sulla. et 
a multo raccomanilata da Larrev; da DUpuytren, td rà è entrata 

Mi Lictevaut nota dicci successi su sedici casi; ia FAMnzo NOGARO 
U ‘0085Ì, datel dr Mana, èd un seconde dell'ilus re Vanzetti a Da 
" mo x dl ferito che Je nevrotunie dell'ulnare e mudiaco fu fata 24 wr dl 
1 prove manifestazioni del tetano, 


1 Lietevaut nella sua vpert 
blanss traumi 


caso di tetano iniziantesi 


‘rail des sections. nerte 
dà le seguenti indicazi 
indicata la nevratoni 
ndo îl tetano È 


Mises al cap. f. > Nerretomie dans te 
ni è controindicazioni dl 


operazione nelle malattie 


ignato sla contra 
svol indi 

lo col Iveco dei nersi che si 
Si atri cusì inoltrà una guida pressoché certa per di 


intenso cocsiste con n 

n lesione nervusa, € che d 

ttenerali 

di controiuidieata qua si 

Vi sia una ferita 0 cicatrice, La 

qunditetazine deve Preferici  Breblo anelie gino Îl decorso del irtino sta (acuto, — Ta 
da ia pd Reerotonia mullipla, perché un scmplie alto aperotivo più 


are la malaltia princi 
n ia e pnralre molte ferite comemporaneamente custituirebbero ih 
se Un Sato Pericoloso e fig vo de e 


loin € Tripier consigliano hi j 

lin € Trier Sosia tomi” pargolo, da 

nervi dell'arto 0 090, € bel lt Dite; e dio A 
i {e ostomo si nevove ditte è rieletto Pot 

lasiare dî sopra di una stione quia net, 


azione va fatta - tuto-cito - 
dino » runione 


izioni muscolari i 
hora quale nervo det) 


irradiano 
Jero recisi 


ndo il dolore 
te precisa 
Ripe remota sullo spast 


Brita, nella quale: pui essere tiene 
pari l'esacerbizione del dolore locale si 


‘UMDlisaizione certa reurmatiea, ancorchè 


a irritato cd Îu comunicazione e01 nivolio 


Scmpertura del nervo con 
fer pria in enziue, 


stone: - recicione del 


avit 


può essere fivarevole, mentre, se fino da «princinia da mene 
si mostri alta 59, 39 9° - ne psgenilere a 41, 42 - ed anche 4), 
è l'esito inevitabile. ‘ 
MO È O tini efhfond: chel op; a (erngeresi 
ili tra î 37 ed il 38. Gal massimo, con poco sentite variazioni 
Cecita guarigione è l'esito più facile, nel mentre. ose la tempe 
ira di 2 sini fino da principio elevata 39, 89. 5 per ascendore 
‘cesto, la morie è esito inevitabile. 
I, logo, poichè 
Sant tn to folico ci diedero nna temperatura che oscillò sempre 
Fr ar ci N. 4) edi 98 (N. de 15); 0 solo salendo fino a 
MEL VS (0) ma per: poco: = mentro_ i casi infiusti ebbero sino 
Mon, do eoico fore Weprlil cloro elevato di 39, 30. 
30 8C - per salive presto anche oltre i 40 G. (N. 1, 5, 8, 10, 
39, 8/0. ) 
19, 13, 14, 17). VAL 
e E opini ci più accreditati chirurghi, 
a Pi n e dei piedi, e massi 
ne n Ile che più frequentemente generano il tetano. 
Pa 16 cda 46 volte notò le ferite delle mani e dei 
di 36 ed il Demme pure vide il tetano in 26 fado 
- actì superiori - 44 degli arti inferiori - d& allo mani È, 5 
HAD Si 5 volte il tetano seguì a ferite del ventre - ne 
vai At Tuo n della testa e mai in quelle del petto. è Nel È 
po) a abbiamo 4 ferite della mano © dita > Ra 
nostre osscIviZiON i lalle braccia e gambe: -:2al capo cd 1 all 
dei piedi e dita - 3 delle 10.14 feriti dalle estremità. = Ed i due 
region ome tg sanno negare l'asse di: lee. 
MOLAZIA fold Ioia testa generano Îl tetano ; - asserto che de 
O: ne, troppo assolnto e Demme e Cueling. 
resto aveva 


dei militari in ispocio, 
imamente 


Il Guerini sopra 2 
piedi o delle dita di 


ad osservare vina temperatura di 110.35 F = 63- 


l'an telano reumatico osserto una temperatura dì 


icenne Prevost 
Ol nll'asunio 
puit. e Bibi. 


un telanico dodi 
sim pad 
cent, (Rosn, Euciel, Ch. 


Una breve cor: 


nel campo teorico della patogenia del tetano. 
A parte le anlichissime dei Padri della medicina, in lempi a 
noi più prossimi da Cocchi, Borsieri, Rodolph e Leonard, Nunter, 
Riccardi, furono messe avanti teoriche in cui giuocava Ja massi 

parte, un preteso succo nerveo, finido ner 
ecc.; E mentre per Giannini si tr 
Puccinotti il tetano non sarebbe c 


ma 
vco, fluido imponderabile 
atta d’una paralisi del nervo, per il 
ho una irritazione dai gangli tra- 
smessa ai muscoli organici - felano gauglionare; e per il Le Pel- 
Jelier il tetano avrebbe origine da, una infiammazione che dal ne- 
vrilema dei, nervi della parte offesa si estenderebbo valle membrane 
* ed alla sostanza del midollo spinale. - Va quasi senza dire che per 
ì seguaci di Broussais il tetano doveva essere una gastropati 
quali teoriche, ‘aventi tulle per base l’induzione di menti acute e 
tinte sì, ma non sorrette dagli aiuti che portarono dappoi nella 
scienza una più diligente indagine anatomica, e lo esperimento fisio- 
logico, fecero il loro Tempo e stanno a solo ricordo storico. 
_ Una teorica però che più lungamente si sostenne fu quella che 
lipete la origine del tetano da una meningite, mielile o meningo 
mielito: spinale. 


sostenitori di tale i 


; dea di patogenesi del tetano, le risultan: 
di anatomia patologica pare diano una certa ragione; poichè sta 


infatti, che, se non sempre, le molte volte al tavolo anatomico fu- 
rono rinvenute le congestioni dei seni, le iperemie, le effusioni sie- 
rose e sanguigne, il rammollimento del midollo spinale, ecc. - Ma 
oltrechè non sempre tali alterazioni anatomiche farono ritrovate, c 
mai ebbo a, vedere fra gli alli il dot, Francesco Da GIU De- 
duzioni critiche sul tetano) nelle molte sezioni cadaveriche da lui 
eseguile, stanno contro tale teorica anche altre considerazioni. - 
prima di tulto si può domand cce che causa del tetano, 
ti STencai non debbansi per contro ri- 
cenere meglio quali efieli sime contrazioni muscolari, 
inducenti un d ) della circolazione dalla 

ndo luogo, una seriissima obiezione si è 
‘ammaziIoni croniche delle meningi spinali, nelle 
que forma clinica del tetano, e solo si 
Ure dolorose, 0 contrazioni sp 


are se invi 


manca qualun 
plici contratt 


Hotano 0 sem 


che nei 


Mr 


F i quante valle mmie 
ione n patio molti infermi, 
de RR nre. WGACa la apo sali sostenne 
eg totano; ion è s0- 
SIRIA SE a poichè cecitava la forma tetaniza senza pro- 
Sar per ‘contra induceva la flogosi del M. Sp. senza 
danese i telnioaiy nd ii priFoGiGalori lun ggipolilli. 
te De e e etozione deli midello ‘spinale; quale [morente 
pu e ae i Niemayor i giuslamenta osservare è essere 
o RA ig piriciisD degenorato n° soi 
e eg iperattività funzionale; anzi nelle lesioni 
Cioe Dee el midollo stesso aversi il fenomeno cpposto. 

NE ea tile teorica fosse cadula in dimenticanza, 
Enpa DI BT rimialorO il Rokitanseky, non è molto, 
iste zione patologica del Letano, essere sempre 
LE ngregioro pslicgii. 
ine ad. una nuova: for- 


quando nn 1 
sorse a sostenere ki LEO 
vino inamaazone dl midollo sile: - 
ima e iperplastica, da quelo d bio E 
i Les: connettivo fra ci FIERI ul 

mazione di LcSsUe co rs orna oceasionalo del'latano; Demmes Vigne 
a cansa esterna occ: ‘aan, emme, Nineer 
Piegnr ia Cermania, Ercolani, Conart, Tarulî in Ialia, loin 

da a Francia Irovarone essi pure la praliferazione ni Ù a 
eno à i, analizzati con quanto studio poleva meg È q Da 

"ai di (elanici, se in due rorò rammollimento in molti pur 
tro midelli di toi ee corpuscoli di ‘conneltivo con degcnera- 


è iplicazione 00 do 
ni or altri due assolutamente nulle! L'Ierviux ed il 
zione amiloide, neg 


sePono mai tale ‘allerazione, e'però la negano. Il 
pia CEI Rita in dubbio il metodo ste Î 
Legden SISI rokicansciy, cd i preparati del'midollo spinale di Li 
amatomido del io vor di Vienna. Fd il Nemeter ‘2’ oppone alla 
SUOI ri collaosservazione ‘più sopra citata. 
edi ta si; 


provocata da 


L ni i a causi alica peri- 
DRS i d'altronde» ragione che una causa traumi 

; o darsi d'altronde: ragione che. ER Tei 
% ti i vat una acutissima infiammazione in un lontano 
fi ssa provoca 

ferica, p' 


issima ingite 
Pe costante una acùlissima mening 
0? Come supporre co: 


Ìì S sto spesso decorre senza 
mica del tetano, se questo spi da 


centro nervos vot sco der 
condizione a a era 

gato i quella ne È sempre accompagnil: 

febbre, mentre 


alle teorie di Malkievietz, secondo il 


Signori, it 
Signor talisi d'un preteso centro moderatore 


be ona paral 


Accenno appent 
quale, il tetano sarei 


rr 


dei moti riflessi, poichè manca la prova di fatto dell’esistenza di 
tale potere nell'umano organismo: - como accenno solo a quelle 
di Billroth e di Ieiberg, per il primo dei quali il tetano sarebbe 
prodotto da un processo d’infezione e per il secondo non sarebbe 
che una miopatia causata alla sua volta da un inquinamento del 
sangue. 


Finalmente eccomi ad un'ultima teorica sulla patagenesi di 
questo terribile morbo; teorica sulla quale si sono raccolti i sulfiragi 


di fîsiologi distinti, quale un Brown-Sequard, un Vulpian, un Lussana, 
un De-Renzi, un Vizioli e quelli degli illustri clinici il Graves ed il 
Tommasi. - È la teoria così detta nei sa, in quanto ritiene il te- 
tano una nevrosi del midollo spinale, 
cordoni posteriori, i quali conducono alle © 
dolore e la incitazione generatrice dei moti riflessi 3 e nei quali 
ammenta a dismisura il potere eccito-motore, di modo cl 
riflessa sui centri motorj invece che limitarsi 
movimenti riflessi c 


© forse più propriamente dei 
lule dell’asso grigio il 


l’azione 
alle provincie dei 
comuni, si diffonde rapidamente (legge di Piizger) 
dando origine alla forma tetanica, 

L’anatomia patologica non contraddice a tale teoria, 
SÎ appoggia poi alla fisiologia speriment 
sorvetta dalla sintomatologia, dalla eziologi; 
tetano. 

Momento primo caus 
sidollo spinale, è per 
sensitivi, 

. Sappiamo infatti che la sensibilità è squisitissima alle mani ed 
Ri piedi, per la grande ricchezza dei nervi sensitivi : - sappiamo pure 
come ha provato Wolkmann che sulla cute del corpo sono disposte 
le terminazioni ectitabilissime dei nervi Spinali, molto più eccitab 
dei nervi stessi: sappiamo come Valpian attribuisca alle fibre nei 
vose culanee una specialit dizione, onde alla pelle una ec- 


© come la istolagia ci abbia finalmente 
Minazione il nervo si riduce al filamento 
» isolato, libero. 

zione delicatissima e sensibilissima che parto 
e viene trasportata alla sostanza grigia del 


ile, da dove riappare come reazione motrice sotto Forma 
i moti riflessi. 


la quale 
ale massimamente, ed è 
ae dalla cura stessa del 


ale necessario per la sovracccita 


0 ione del 
tale teorica la irritazione dei nervi 


periferici 


‘a di con 


citabilità tutta particolare: 
insegnato che nella sua tern 
assile che scorgesi nudo 

È da questa termina: 
Ja impressione sensiliva 
rnidollo: spinale, 
degli ordinari 


ile i e se alla impros 
Ora parti naturalmente facile il ponsare, che sevalla impre 
a sia sostituita mna irritazione, grave, in- 
corpo straniero, ccc.), sì avrà un 


sione sensitiva ovdinar 5 
i èrita lacer: 
normale, continvata (ferî e o 3 a IT, 
nomento produliore causale d'una immensa forza eccito-motrice, © 
momo: ora causale d'u ] c aaa 
hei centri nervosi sovraeccitati dovranno rispondere con Cr si 
fan sli ione ica, permanente, dolo- 
i funzionalità, colla contrazione spastica, permanente; 
normale funzionalità, c ; ne SURI IL 
se focale qualche volta, ed in principio - poî generale, ed entrerà 
rosa, locale qua O 
i i ica completa. 

iù Ja forma tetanica compl a alc Ta i 
di SRL va di ciò, Heidenhaim, © dopo di lui Acby ed'altri lano 

tato Brovocare il tetano por una Srritizione meccanica dei nr 
otuto di i i 
o il A bone particolare detto appunto tetano ti ira 
legando lentamente îl nervo d'un animale produzora a tenizanzione 
o ca tale fenomeno se:le legature erano fitte 
completa, mentre mancava tale fenon 


con forza e rapidità. a 
tati icurci: insegna, 

a clinica chirurgica ci insegna, © Signori, che la ferita delle 
L Le delle mani o dei piedi, e più delle dita, Se 

eo, È n c'insegna a contr 

asionale  telano; 0 © 3 di 

issima causa occasionale del Lan oe ARS 

soi a regolari în cui i nervi vengono nellamente recisi 

che ad zi cg ER 

i tritati varissimamente lion dietro il tetano. 


o Signori, che la ferita delle 


e poco i 


i lenina, e quell’'unica radice poster rimasta + nES 
"O rlindre di INOGNA ASG- Ta ]ayamfchei cicitia lellure arie 
Part fsiciogie processo tetanico sale ch 
lisi fsichegia del Ent ne base anatomica dell’ apparato le 
pit Pt lavora della miopntfa, priuiîlica; const terne li 


i lia co) dti ira, possi Sl Spa dl uo più nervi moti. che 
N tersi vin irvitament 


(1) Lo cel 
meno una, e el dr 
fitieate a prodiurr fa com 
nervi sensitivi possa pu 

1 pregiorali 
dott. Luigi. Luciani - A 
dello studioso di rose cl 


0 esisonò qa comprosunti la cui 
IRA "gli aci porsi omonimi; Di 
Lene to il sistemo nervoso Miu DIE ici ni ada atatariia,o i 


ofanca nevrosi di ci 
to Sta per la patara © l'ineostama. dd 


'eccitamento funzio “ran 
RIEN ene tori de malefici come cui 
TSE modermo conecito della 


hi [ai favoresoli, non è finura confortato da 
Soni ttagleie benchè ora dri li fvoresol, non è fior: 
pia irai ritenere siccome una teorica spe 


derarsi siccome su 


l'insutticie 


«patologici, è 
zionale feta 


tata inconcussi da 
Mt oufcieni © laconessì i 


pico diete gs mao fn 
SOI lagli stricnici; e che la morte in simili casi st 


sento rimosso questo pericolo - per para» 


"per. rotore n 
Lila fase org 
Mr elena conosco 
tonale del sten nercuso 
ailetui per inapedita © 
Til imita di detto sist 
1 on comasco pero la © 
tico apurio, non conosi 
Mi empentii otte col ear 
Led so trazione cs 


io pricitiva ratico patlozic del temo reumazie o del 
con ja maura dela © a reumatizzanto, — Tuttavia felici 
tata dee iaia isso > ela Sa 


tan tossico. » 


vs 

Non ultimo argomento infine a sostegno di tale teoria, se d'offre 
la envu stessa della malattia; poichè se è vero l' antico aforisma - 
Medicationes sape nalura morborum ostendunt - sta il fatto che in 
quasi tutti i tempi i medicamenti più adoperati a combatterlo fu- 
rono quelli che più ebbero fama di divig 
nervoso per calmarne la sovracecitazione; e furono quelli che die- 
dero le migliori risultanze cliniche. Ed altro non vogliono indicare 
anche quelli che tutl’ora si contendono il campo nella terapia del 
tetano, quali l’oppio, il curaro, il cloroformio, la fava del Calabar, 
il nitrato d'amile* e da ultimo finalmente il cloralio idrato® il più 
efficace sedativo del sistema sensitivo e motore che ora possiede la 
terapia, e del quale io mi sono provato dirvi oggi la benefica a- 
zione curativa nei tetanici curati dalPegregio dottor Ragazzoni nel 
nostro grande ospedale. 


direttamente al sistema 


Le due teoriche che oggi adunque si hanno sulla 
del tetano, sono: l'una che ripone la cond 
di esso in una meningo mielite iperplastie 
nerrosa, o d'alterata funzionalità del midolio spinale avente per | 
organica una allerazione primitiva dei nervi sensiferi. 

Ma non potrebbe una protratta innormale eccitazione delle 
delicatissime cellule gauglionari, indutre a lungo andare un anmen- 
tato afflusso sanguigno e da questo nn ricambio materiale più attivo 
ed nn inuamento nutritivo ne gli elementi nervosi stessi? 

Funke stabilì pol primo e Ra ke ed i fisiologi posteriori hanno 
confermato, che l'impasto chimico del tessuto nervoso dà una rea- 


zione nentra od appena alcali » nel riposo, mentre diventa acido 
nell'attività, 


patagenesi 
izione anatomo-patologica 


A: - e l'altea puramente 


Ora, il utamento prinio chimico dell'elemento istologico ner- 
voso, non potrebbe poi tradursi iu alterazione della 
mica, onde il trova 


forma anato- 
I Î nel lelano a lungo dosorsn (Itokitanscky 
Demme) della iperplasia del connetti 0, 0 e 


della dogenorazione gra- 


sotto i torchi { 


dato tesgore Ja Nitova Clinica dei Rimedj, 
î nali parlando del cloratta net tetano, sebteno non pat: 
STIONE peas, ml on Sontrar ale Ipodermice, cost st caprimono alga 
ro gi ente col cloralio, con quelle ottenute dagli altri. riesi 

ero ro da un moriaità del 49 010, col Calabar del 45/0 
Quindi quest'ulimo devo esseri 

ti gli alri medicamenti usati coniro il telano, 


sapeatici ne risulia ehe la cu 


m 


; ol Clorlio llrato tia È, 
essa pra it ripeto are AU dl 40 01, 


NXIM 
nolosa delle cellale spinali come ultimamente pare abbia osservato 
Lockart-Clarke ? 


Se a tetti non è dato essere architetti nella gran fabbr della 
scienza, a tulli corre ('obiligo ed è dato portare îl mattone od il 
“anello di sabbia che ne aumenti la costruzione ; disse. l'illustre 
Broca di Parigi. Ta "MA 
Medi sarò stato l'umile manovale e non avrò stancato la vostra 


pazienza mi chiamerò contento. 
Bergamo, 22 febbrajo 4878. 


Dott. FILIPPINI. 


| 


APPENDICE 


Dalla lettura fatta all'Ateneo di questa mia note, alla sua pub 
Llicazione negli Ati dell'Ateneo stesso, essendo corso più che un 
anno, n'ebbi tempo di raccogliere altri tre casi di tetanici curali 
nel nostro Spedale durante l'anno 1878. Sono: 


1 AUani Luigi contadino di Bergamo, robustissimo, era stato ferito con 


tronco d'arbusto alla pianta del piede destro e medicato rozzamento, 
Euarito dopo 15 giorni, - Alla sua entrata nello Spedale - 5 aprilo 1878 - 
ventiseltesimo della ferita - tetano generale completo: - polsi 108,1 

temperatura 37, 7° C. Fu subito messa in corso la solita cum col eloralio 
idrato per iniezione endovenosa ed ipodermiva, 0 per esibizione interna dr 
sei grammi ul giorno salendo a 13 grammi: - isolamento - oscurità. bagno 
Prolungato e ripetuto - Al 27 aprile cessazione completa dei sintomi tetn- 
Rici - guarigione che fu completata con qualche docciatura. e qualche ecci- 
tante muscolare per un residuo e mareato esaurimento di tele sistema, Con- 
Sumò 206 grammi di cloralio per bocca - 16 per iniezione. 
la iniezione endovenosa produsse legg; 
la iniezione ipodermiea, 


(4) Per rigore di verità abbiamo v i s i 
Silea niFore di verità abbiamo voluto registrare anche questi due casi infausti, sebbene 
n de nali Der Il; 8 se le fravisaine iena data fo el Infansti se causa 
nto della morte, eil n.d non abbi ci 

Tieore che omettiamo tra i casi { 

picinU al letto del Milani, 


terono mai osservare, e 


Ua distinto colioge della mostra provincia, giovine colto, = 
gioso od appassionato dell’arte che esercita, l'egregio dot. pt 
lomeo Carnazzi medico a Gorlago, ebbe egli pure in cura due 6 
tunici tranmatici ; e li curò col cloralio esibito per bocca (AL 
iniezione ; - © li salvò. Ricliiesto di me della due storie cliniche 
gentilmente me Je trasmise. — Le tascrivo. 


i Carobbio, giovinetto di 13 anni, di gracile co- 
Mia] oi De ve vicissitudini Pra la dura 
atiiuatone Rae Pea Rioni Lato gusto campagna col 
na one Cin) vitto cd un duro giacilio. - Il 11 
bestiame per Ei rasenta a 0Asa mia sulla sera, perché lo avessi a guariro 
Aerile deere: nOn poter apriro Ja bocca, ch’egii da due o tro di si seutiva 
dol Fastidio di non lime (nehiollata | D0CAsaYa pure aalori 0 stiramenti alla 
Ap Esco e vai © Re VISO Vario 
nuca, legate Perse ferito in qualche' parte del corpo ebbi risposta negn= 
Richiesto so ei ioSie (61 mattino susseguente lo trovai nellò Stesso stat 
a E ed îl mio sospetto si trattasse di tetano, si fece cer- 
per ae le sindrome dol grave morbo era palesemente in atto; = 
terza, poiché tutta Ia\ainaFo no i degli sterno mastoideî, e del retti addomi- 
trisma - CnIstonO e din culla ensisi. produttico della forma tetimien; © 
nali este enzione di qualunque trauma, mi decise la mente per la natura 
Passoluta negazione Mali ietnui però egualmente il cloralio.Idrato per bocca 
reumatic del ae Ando è d e d grammi iniro giorni. Ottenni poco 
FamiDi Ri Giona e Una sua sorella venuta intanto ad assisterlo, 
E ti nio piccolo ammalato s'era; lamentato durante ‘a 
ione dolorosa al eutengno destro; ed allora il Belometti 

notte d'una senstett oi o che gli si erainfitto in quella località; e lo spino 
si risovenne d'uno SpiBo PP? corella istessa glielo estrasse con uno spillo, 
era tuttora nella feriti < ii Soa dovero ritenere per tmumatica, perdurò 
cr illo stesso mese dietro consiglio anche del collega D. 
ancora; onde il 30 dello Ser lato, furono fatte Inlezioni ipodermiche di 
Breda, a cui feci vedere TE ZE di 5 grammi in 20 d'acqua: - quattro inio- 
cioralio idrato nella PeoPOri i lato: del torace e dell'addome, le contratture 
riqui al giorno, dno in 07 liomigali essendo Nerissime in modo da minae- 
torucico-diafrucmaticho ed addomiuali SALUTE era inedita respirazione. 
torno Ja morte del piccolo a l'ammaluto si lumentava di qualche bruciore 

oz 


da 2.8 
o nessun migli it 
mi fece avvertito che il 


ciari 


singola che bagoatura fredda; poi quietava e 
Nopo ogni sing: n aaa; poi quietara. 
i parte, cesto ARTT con bogni ripetuti nella giornata. Dieci gior 
pena - Aiut 


Suddormivu. 
di tale tratt amen: 
è pienamente ri 

dei quali 7 per inîe 
Giovanni di 
tisicn, 
i stramaglio, dis: 
a goossa Pi 


lyamento il piccolo infermo, ed ora 


% trassero a st) r 
to mi trassero trono consumati 57 gramani di cloralio 


mbilito e sano. - \P'uron 
jone ipodermicu. 


gi lì “duo 
ssi del Monte degli Angioli, indiv 
de nente una ripida orto ; - ed eglilo fa, cal 
velra al davanti d'una ruota; ma mentre è 
ctr iescia addosso, egli fu battere del viso 


20 Ghislandi ! 
di buona costituzione 
carro carico di ; 
tentare di porca una grossa Pi 
intento n'l'opesa, il carro 


arrov 


—:| 


POSTI 


sul suolo, onde riporta una ferita alla ragione orbitale superiore 
seconda alla regione dorsale e laterale media del naso, ed una terza tllu 
gamba destra; - forite lacero e leggermente contuse, Ciò suocedeva il 14 
maggio ultimo. In pochi giorni la forita al fronte ed alla gamba guariscono 
per l-*intenzione, non così quella del naso, la quale per un centimetro è 
mezzo circa suppora, - Correndo la stagione ostinatamente piovosi, con- 
siglio al Ghislandî di tenersi riparato; ma la dura neces 
obbliga 2d esporsi, edil più delle volte era di ritorno allacu 
- Nel giordo 8 si reca a cisa mia, perché lo 
con molta difficoltà aprire In bocca : 
passare tra le arcate dentarie. Avev 


tra, ui 


ta del vivere lo 
fracido dnequa. 
tassi, non potendo se non 
€ difatti un dito poteva difficilmente 
inoltre tratto tratto leggiere contra- 
zioni agli sterno cleido-mastaidei, Il 9 il trisma perdurava, © sera fatto più 
protunciato; nessun altra forma però di contratture. - Preserissi il cloralio 
a grammi 4 = per bocca - e frizioni di delladonna sui muscoli contratti 
finusseteri); - il 10 perdurava nello stesso stato: onda erebbi la 


dose dul 
Timedio: - 1°t1 qualche miglioramento: - continuai col eloralica 6 grammi 
il 18 miglioramento deciso - è dopo pochi giorni 


comparsa dell'unica forma 
tetanica, il trisma, che mi abbia offerto il paziente, - La fa 


rita al nuso du- 
inute Il trisma, erasi resa dolorosa molto, e ros 


sn gi bordi, 

Dopo l'aggiunta di 
già registrate di tetani 
proporzione già abbastan 
ad elesa 


queste altre cinque storie cliniche a quelle 
i traumatici curati col cloralio idrato, Ja 

favorevole del 37 50 ly viene ancora 
di molto; poichè di questi cinque ca 
guarigione, e credo ci si farà giustizia di essere stati rigorosi nel 
numerare anche casi, infausti pei quali, la gra 
tale da potere per sè indurre, 0 molto fue tare li morte, o nei 
cali Ta rapidissima forma del male lasciò poco tempo a fare. Sono 
(quindi 19 casi di Jelanici curati col cloralio - e sopra questi 19 
casi si ebbero sei guarigioni - il cheda lina proporzione del 45 
© frazione per cento di guariti; sempre però, ripetiamo, se il pie- 
colo numero di osservazioni dà il divilto rigoroso di unrne giust: 
mente la deduzione a cni siamo venuti, 


Speriamo però che col tempo altri falti 
cifra delle osservazioni, 


l'opportunità di' esporre. 


i te riescirono a 


vilà delle lesioni era 


possano aumentare Ja 
e confermare i felici risultati, che ebbimo 


Bergamo, giugno 1879, 


II 


SEDUTA DEL 5 MAGGIO 1878 


LETTURA 


Pror. GAETANO MANTOVANI 


IL SEPOLCRETO ROMANO DI MOLOGNO 


IN VALLE CAVALLINA 


(Lettura pubblica del 5 maggio 1878). 


Il Signor Giacomo Bettoni, Notaio dimorante alla Casazza, fra 
zione del comune di Mologno, scavando nel suo podere « Ronca » 
allo scopo di continuarvi certo filare di gelsi, scopriva nel pas- 
sato febbraio due tombe romane a pochissima distanza l'una dal- 
J'altia, nelle condizioni, forma e giacitura che ora sono per esporre. 

Il fondo Ronca è situato alla destra della via che conduce a 
Borgo di Terzo. Ivi, quasi alla metà del campo, su un'arca di 
circa 25 metri quadrati, ed a 4 m. di profondità, venne în luce 
il sepolcreto. Lo sterro faltovi lasciò distintamente vedere il suc- 
A delgi inierpolato — con ‘/ melro di spessore medio cinsèuno — di 
4 strati di terreno coltivato © 4 di ghiaia fluitata dal Drione, tor- 
rentello affluente del Cherio vicino. Entrambi le tombe erano di- 
sposte parallelamente alla strada maestra, e colla base più larga 
rivolta a mezzodi; entrambi presentavano ad un dipresso la forma 
di un tronco di piramide quadrangolare appoggiata alla terra su 
uno de’ suoi lali maggiori; tulle © due ricopriva una rezza lastra 
di pietin bianca calcare, quale scavasi li poco lontano, nella così 
detta Valle del Soldato; tutt'e die infine contenevano ceneri ed 
ossa combuste, ed avevano gli oggetti funerari collocati nell'angolo 

Sud; na differivano per la loro lunghezza, 


destro” della base volta @ 1 
ent ca del materiale adoperato nel costruirle, e per la 


quantità degli oggetti in esse racchiusi. 


In 


Una delle tombe era cinta da 7 tegoloni, alli quasi tutti 


cent. 50, larghi cent. 44: aveva perci 


Loi ‘ 4 una lunghezza di cent. 88, 
una larghezza minore di cont. 44, ed una maggiore alla base di 
ue il dernta Secondo il referto dell’egregio Dott. Bettoni sovra- 
cc (o) Da se avrebbe contenuto altro avanzo di qualche 
fuorchè un elegant iota, i 
TR ‘gante ampolletta diota, in vetro, alta cent. 8. 
L'altra sepoltura invece fu trovata lunga un buon metro, e 
contornata intieramente da ciottoli; ma conteneva entro quella 
Dee di loculo laterale destro i seguenti oggetti : n 
ro. Piccolo filo attortigli ig; 
rendi igliato, lungo cent. 10, pesante mezzo 
lrn Siria Anello a castone di forma semplicissima (fig. 4): se 
i che in luogo del Sigillo, un opercoletto, pure di ambra, chiude 
pe Ro cripta un piccolissimo dado (tessera). La misura del 
anello (diam. mill. 16) lo fa con m i : fl 
‘olta probabil l'esu i 
Told Jo fa con m E mer 

anporionenza muliebre. Ed infatti noi riscontrammo îa gli ai 
= ) avanz 

nai denti che possono corroborare tale supposizione 

— con uno spessore medio di ce id 
metro nel foro, quindi LA raggio i i S tm pe 
ale a ci ian 

contornalo esternamente da un leor steso cir oa 4a 
DELA, Ut: LE le quattro zampe, ri- 

; due estremità da gruppi di vaghissimi putti ig tà 
da qualche altro oggetto irreconoscibile, che e È Mon, - 
questo pregevolissimo e singolare ivano dell ri DAI 

; eroi singola lustria ori 

antica. Ne restò danneggiata la testa dell'animale. (Ce 0 lio 


Qui interrompo 1 enumerazi 
1 enumerazione degli o, i Î 
mente sul commercio dell’ambra in n a a 
NI » e sull’uso degli anelli 
Su questa preziosa resi 

que eri esina fossil, 
la storia, l'archeologia, la lin 
dal belgico amderner (bru 
l'ambra; ben definita infatti 


‘e convergono oggi i i 
088 ggi i loro studj, 
Quistica e la geologia. — Sembra sto 
) derivi l'amber dei Latini, cioè 
O. i pietra che arde. Comunque la vera 
DEI vimonti alla più remota antichità, tuttavia le 
ago oiigriche hanno dimostrato che l'uso dell’ambra risale 
po 20, segna iù i 
A Tr Ana più precisamente un periodo di 
Ira i L on età y ici 
gli Etruschi non solo conolbero v e ato 
ambra, ma ne furono i primi 


DI 


più grandi incettatori, lavoratori ‘e commercianti. Non si trova- 
rono però documenti i quali — come si credeva — altestino, 
che, cioè, i Fenici traessero l'ambra direttamente dalle coste 
del Baltico. Tuito prova invece l’esistenza d'un attivissimo com- 
mercio di scambio tra gli Etruschi e le popolazioni del Nord. Dagli 
Firuschi avrebbero poi presa l’ambra i Fenici, ai porti del Tirreno 
è dell'Adriatico, per commerciarla colle nazioni d'Oriente. Esclusa 
l'idea che gli abitanti del Nord venissero in Italia a portar 1° ambra 
ne viene di conseguenza che gli Etruschi stessi an- 
iò risulta infatti da un gran numero 
{fatto preistorica, raccolti in tutti 
vd assegna al commercio etrusco 
Danimarea fino alla Svezia, e 


agli Etrusch 
dassero a pigliarla oltre Alpi. 
di doonmenti, henchè di natura al 
i paesi d' Europa. L'area che l'amb 
si misura dall’ Italia superiore alla 
dall'Inghilterra all’ Ungheria © Valacchia. Il sig. Range riuscì anzi 
a fissare in base a buoni documenti, le slrade stesse tenute dal 
commercio Etrusco attraverso le/Alpi, chie sarebbero quelle appunto 
seguite poi dal commercio dei Romani, e via via fino ai tempi 
modemi, prima che le ferrovie venissero a portare profonde mo- 
dificazioni alle antiche linee di comunicazione tra i diversi popoli 
d'Europa. (Gf. Helbig — Commercio dell'Ambra; Stoppani — Let- 
sa al Circolo Filologico di Firenze, 1878). 


tor 


L'uso poi degli anelli oconpa, come ognuno sa, un posto im- 
portantissimo nelle leggi, nelle 


oggi, adizioni e consuetudini dei popoli. 
Infatti, fra tutti gli ornamenti più o meno preziosi di cui la vanità 
dell’nomo, e sopratutto della donua, sino dalle età più remote, € 
pur anco nello meno avanzate per civiltà, i compiaciuta, nessuno 
è stato d'uso così generale, nessuno può competere per popolarità, 
e nessuno vanta ricordi interessanti e stoì iche tradizioni quanto 
f'anello. L'anello è associato agli aui più importanti della vita 
pubblica e privata: servì come. mezzo di riconoscimento, tenne 
luogo di cont egno ai pieni poteri, surrogò Je lettere commen- 
dute, ebbe parte alla promulg 


azione degli. editti reali, nonchè 
alla trasmissione della stessa autorità sovrana. — Parliamo solo di 
quanto ha più st" 


ua relazione col nostro argomento. 
[origine dell'anello, che fo 


nel sno principio fu vinculum 
e non gestamen Jsi derivata dall’ obbligo imposto da Giove a 
Prometeo di pori 


o una piccola porzione della famosa 


vuol ; 
tave nel dil 


vw 
rupe. Tuttavia i Greci dei primissimi tempi, non sembra portassero 
anelli. Omero non fa alcuna allusione a questo ornamento nei suoi 
poemi. Bensì, una volta introdottasone la moda, essa fu presto 
adottata. Sino dal tempo di Solone tutti gli uomini liberi, 
capo all’altro della Grecia portavano anelli, che per lo più servivano 
di suggello; e Solone appunto, onde impedire le frequenti contraffa- 
zioni, emanò una legge la quale inibiva agli incisori di conservare 
l'impronta degli anelli da essi lavorati. Perciò negli antichi ritratù 
è raramente omesso l’anello (signum 0 symbolum), quale (strumento 
allora necessario per la segnatura delle tavolette, e non ridotto a 
mero lusso, come presso di noi. L'anello che serviva di sigillo 
(annulus obsignatorius), solca portarsi nel dito mignolo, © talvolta 
era assaî grande. Quello invece che lo sposo dava alla sposa, in 
pegno della prossima loro unione, si chiamava annulas pronubus. 

Pil tardi i Greci portarono anelli guarmiti di pietre. preziose, 
e non si stetlero paghi a portarne uno solo. Le, donne, per 
molto tempo, li portarono, di preferenza, d'avorio 
o d'ambra. (cfr. F. W. Faîrholt — Rambles of an Archeologist 
among old Books and in old Places). L'uso più elegante voleva 
che le donne ne portassero due, Polluce fa cenno di uno che por 


tavasi dalle donne all'indice della mano, delto in greco coriannon 


(coriandolo), e d'un altro che portavasi al mignolo, appellato deares 
(minimo); i quali nomi furono forse dati agli anelli da una moda 


Passeggera. Era inoltre costume donnesco metterli alla prima giun- 
tura, la più vicina alla commità delle. dita. Forse gli anelli che 
servivano per amuleti, come probabilmente quelli di ferro prove- 
nienti da Samotracia, si porlavano all’indice. È noto che il dito 
amulare sorti tale denominazione dall'essere giudicato il più proprio 
a portare anelli, siccome quello che nella mano è il meno disposto 
all’azione, ed insieme il 


meno soggetto agli urti esterni, 
Demostene era appa: 


_D n ssionatissimo per gli anelli. Si sa che nel 
giorni avversi. della Repubblica 


K questo gusto e questo lusso gli 
vennero aspramente rimproverati. 


da un 


Gli Spartani traevano vanità dal 
I primi anelli dei Romani furo 
Repubblica proseguiron 
quelli preziosi erano gi 
Gli ambasciatori p 


portare semplici anelli di ferro. 
no di ferro, ed i puritani della 
‘0 & portarne di questo metallo anche quando 
a da molto tempo nell’uso comune. 

orlavano anelli che faccano parte del loro 


| 
Ì 


filegi i poi i senatori, ai 
ti ivilegio venne di poi esteso ai sei bai 
costume ufficiale. Tale privilegi ) si nai 
price magistrati ed all’ intiero ordine equestre, dl “quale anzi 
tonquistà il dritto dell'anello d'oro € jus annali n 
Sdi imperatori si riservarono il pere di conce Soi SL 
7 I i è in qua 
inzi era molto ambita, giacchè i i 
eni CA Cedun-titolo di nobidtà, Col lempo;pe dò scemiò 
sara cplegio è massime dopo che l'imperatore Aureliano lo 
assai gio, pela 
iti i soldati dell'Impero. " 
Guisa arco di Giustiniano, l'anello era caduto nel aule 
1a I i 
di ai e bastava essere cittadino Der DD O cpr 
Ù : i i falla — che il Chiaris. 
N mi falla — che a È 
le — se Ja memoria non n I DI Lr 
Riancd 1 vecchio uso, tuttora in vigore presso 1 carbonai e ao 
ea di portare uno speciale anello, credette poterne 
n di liberi per gli ascritti all’ anti- 


delle nostre valli, | ar 
inferire |’ originaria O 
issi izi l'arte Joro. i ment 
SEO SI anali scolpiti sugli anlli degli antichi 
n a dubbio dovuta ad un'imita oh” dei da dh : + 
RUNE i ni. Più tardi, quando si generalizzò l'usanza al Lio 
Ti AE print o degli eroi, le figure RARO 
i nie quelle degli animali, Al tempo di sai at Hu 
Mia ro sepolereto — era di gran moda l'avere s DERE 
de ioina pia una testa od un busto d’ Arpocrate, dio al si O) 
DARE opportunità previdente e salutare d'una tale ca 
uò neg: tipila provi a 
do, De usanza sotto il regime imperiale. nice 
PRESSA nelli romani, massicci ed enormi, par tonno 
I vecchi si ersone delicate e sopratulto troppo incon a 
i LA ni 13 ie vennero fatti di diverso modello per 
estate, Ed allo! Reni Ro 
Td slagioni, cosicchè Giovenale pigna as 
: it, ‘stdanetus auram 


Sutri e poi pini Gar, 1 


Î legli Dei e degli eroi, e seconda 

EA Kr) pria anche gli anelli. Spessa 

car toi io L'anello dell’Imperatrice Faustina caei 

costavano SOMME Po o quello di Domizia un milione e mezzo, 

a fio Carino portava sempre, anche @ letto, 

na i - dito. Presso Ì Romani, gli. a 

sossanio' anti È. Pia mano sinistra, giudicandosi effemir ni 

Voto La “fra foggia orientale ornare di anelli gli orecchi. 
portarli nella destra. 


la fe: 


un milio! e j 
Marziale ci fa sapere 


vI 

I Greci ed i Latini in generale chiamavano funda ogni anello 
o cerchio, metallico, 0 no, che non conservasse in tutto il suo 
giro la medesima larghezza. Per'ui erano delli fionde quelli che 
legavano una gemma. 

Ennio Quirino Visconti parla eziandio degli anelli a castone, 
che dai Latini si dicevano pala; Ja qual forma suppone — come 
nel nostro anello — uno gemma incastonata, od almeno un’ inci- 
sione da servire per sigillo, scolpita nello stesso metallo. Primo dei 
Romani a recare nell'anello una sardonica intagliata, fu Scipione 
l’Africano il maggiore. 

Dell’uso e dell'antichità degli anelli ragiona diffusamente Plinio 
e, fra i moderni, anche il Kirchmann nel suo De Anulis. Sul 
virtù amuletica dell’ ambra presso gli antichi, e sulla str: 
dei sigilli tagliati in ambra, veggasi Helbig — Op. cit., 


a 
‘ana ravità 


pag. 5. 


Ora riprendo 1 indicazione delle scoperte - Bettoni. 

Bronzo. Due stili intieramente striati e faccettati dalla spatola 
alla punta: lunghezza cent. 15. (fig. 3). 

Otto monele, — di cui una reca nel dritto Sabina Augusta, e 
nel rovescio Concordia Aug, — tre appartengono a Vespasiano, An- 
tonino ed Adriano — il marito appunto della predetta Augusta, — 
© le restanti sono affatto obsolete, se tolgasi una di Cesare Ottaviano 
coi triumviri monetari. 

Piccolo pezzo ornamentale 
largo cent. 3. (fig. 4). 

Altri minuti frammenti irrecono 

Ferro. Lama a due tagli, 
di osso bianco : il tutto però ossidato è guasto. 

Piccoli pezzetti corrosi dello stesso metallo. 

Terra colta. Figurina, alta cent, 13, rappresentante nn giovine 
gladiatore della classe de’ Sanniti ?), a testa scoperta, ocrea distinta 
alla gamba sinistra, e largo cingulum ai fianchi, cadente a forma 
triangolare col vertice fin sotto l'ombelico, quadrato invece nelle 
parù posteriori del corpo (0g. 5). dn tal forma appunto sono 
raffigurati parecchi mirmilloni, secutores, e Samniles; fra cui ricordo 
Îl famoso Batone, e l’Alessandrino Marco ‘Antonio Exoto, pure no- 
tissimo gladiatore al tempo di Trajano. Questo fittile è lavoro no- 
tevale, evad ogni modo unico finova nell’ archeologia nostrale. Si 


a foggia di marlello : allo cent. 2, 


scibili per estrema corrosione. 
lunga cent. 22, con manico rivestito 


vu 
deplora sia monoo delle mani e dei piedi, per guasto, che però mon 
appare recente. sul 
si Piccola maschera comica, sormontata da una specie di cucullu 
i 4, alta cent. 6 (fig. 6). Mi si rile 
è larga alle orecchie cent. 4, al a ig fo 
— non saprei però con quanta ragione — che tale arnese copriva 
i del gladiatore. Più ragionevole invece mi sembrerebbe il 
Eee vai Gul per due giuocattoli da fanciulli. Comunque, si sa 
ritenere _da fanci que ; 
che era uso molto seguito presso gli antichi, Sto di at 
nelle sepolture maschere esalie e do in terra cotta, o mi 
vizio - Sepolcri dell’ Esquilino). i 
Ro Ta becco recanti (ia roliofondonANORANSTI 
rca unica finora nelle bergamasche, e tutt'altro che comune nelle 
aslizioni (fig. 7). Un identico esemplare, non PALO È ac 
i luseo, il:Chiariss. Sig. Comm. 
istò di recente, pel suo cospicuo Musto, i . 
i lo Vimercati Sozzi; e nel Corpus Znscrip. Lat. si leggono 
A / o) T (Lizzafusina), A+POL*AVSTI, 
i seguenti: APOLAVS (Novi), APOLAVST (Lizzafus OI 
A-POLAVSII (Museo Britannico di Londra), GAVIA*AP/ 
Si imbro in bronzo, presso il Morbio di Milano). se 
di ni va lucerna ad un becco, colla nota impronta IEGIDI (fig: 8). 
a: di coppe a colore grigio, di pasta fina, semplice 
Fr o 
ri rnamentazione (fig. 9). j v 
AA RE Con alcuni dei quali pezzi venne 
i di ricostruire quasi per intero un vaso di forma comune. 
Bua, LALA più sopra —, di cui 4 anepigrafi. Si conservano 
a n coîl roprietario, insiemea tutto quanto A oallo sare: 
sogna nari Piccoli dischi di osso, forati: diametro cent. 2, 
b Sa TE SENI di pietra e d'altra sostanza congenere, sollo 
Jem, forati, 0 no, ; 
forma di bottoncini: diam. cent. 1 (ig t) IRE 
form: petti da collana (?), plasmati a spicchi (fig. 19). Ahgee 
Sa di i ornamentali in legno, di cui uno, notevole per 
Recon cent. 5 (0g. 14). 1 quali pezzi, insieme 
dleganza di tmio, è 1I6T enminti corros, di frro e bronzo, ass 
ai dischelli el è do rivestire e decorare qualche casellina, od 
probabilmente doveteto n omestico iso. hat, 
altro simigliante 0657 iato —, quali in blocchi deformi, quali 
Avansi di velo Bee Jagrimo di Datavia ». 
assomiglianti alle cos! de a 40 anni fa, una terza tomba, 


i irc 
Quì devo aggiungere che, © 


forma, 
Idem, di calor: 


vin 

nel medesimo spazio di 2% metri quadrati, venne scoperta dal: padre 
del sunnominato Dott. Bettoni; della quale però nom ci resta altro 
che 8 mattoni, lunghi cent. 59 per lato; due specie di termini in 
marmo bianeo — forse i cippi del scpolereto, — alti ognuno cent, 87, 
larghi circa cent. 33; ed una piccola lastra quadrata di calcare 
bigio, lunga cent. 49, larga cent. 8, su cui era appoggiata altra 
lucerna colla. marca IEGIDI, già fin d'allora conosciuta e pubblicata 


dal benemerito Presidente dell'Ateneo di Bergamo; il prelodato Conte 
Paolo Vimercati Sozzi. ) 


Questi sono; î fatti dallo scrivente constatati: sopra luogo il 
giorno 20 dello scorso. aprile. Dai quali, per quanta sia la sobrietà 
di giudizio. richiesta dagli studi archeologici, ‘ parmi si possa 
sicuramente dedurre;: 

@) Che, stando alle monete decifrate, devesi assegnare in- 
torno ‘all’impero di Adriano l'epoca del nostro sepolereto, cioè: alla 
prima metà del secondo secolo dopo G. C. 

6) Che i 4 strati avvicendati di coltura e ghiaja provano in 
parte su qual misura le alluvioni del Drione abbiano, nell’ intervallo 
di 17 secoli, alzato il livello generale del suolo. 

©) Che nell’archeologia bergomense, è questo il primo ritro- 
vamento, di cui si abbia sicura notizia, dal quale ci siano perve- 
nuti oggetti in ambra di non piccolo valore. 

d) Che, per il complesso di tutto ciò che si rinvenne, è 
lecito ritenere con ragionevole certezza, quello del gladiatore, un 
sepolero di donna, con parte del relativo mundus muliebris. 

©) Che, ad ogni modo, rimarrà incontrastato l' avere essa 
tomba appartenuto a persona di conto; 


portanza storica della Valle Cavallina, 
Pieve anche nel medio evo; riceve dalle 
te conferma. 


GAETANO MANTOVANI. 


Del modo ai cost ro lo tomba Rino i i nel tor- 
CRI 
Quetti i faro men Arce bn RASTA MIPIARAL IO EIARI IOFRIO 5A 


olliatecub; lo quali e pocient 
SOORtit cin Gas > (razzi (e SUOI e RICO 


cagata colmo lo noigro = COMA 
0, di culto, sembravano balocchi di fanciulli 
1259) 
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SEDUTA DEL 5 MAGGIO 1878 


LETTURA 


hit socio) 


Cone PAOLO VIMERCATI-SOZZI 


NOTIZIE ILLUSTRATIVE 


LAPIDE ARABA x p'uv EPITAFFIO CHINESE 


LETTURA FATTA aL'atanto DI PENSANO IL 5 ai0no_ 198 


Egregi Colleghi e Rispettabili Ulitori, 


Correva ad un dipresso il quinto lustro di mia vita lorchè Me- 
hemet-Ali Viceré d'Egitto cui stava a cuore l'odierna civilizzazione 
del suo Vice-Reame pensò spedire alla lombarda capitale una doz- 
zina di svegliati giovani onde si edacassero agli idiomi europei 
(a lingua vivente) ed alle dotte discipline in Scienze, Lewere ed Arti, 
sostituendoli in un'Convitto, alla direzione del sig. Antonio Laghi 
aflidato. Un individuo di questi per nome Elia Mesk venivami 
comandato dal nostro Vice-Console colà, © ben bizzara ne fu la pre- 
sentazione poichè neofito Egli a qualsiasi nostro idioma, com’ io 
dei suoi ne fu giocoforza farci altrettanti mimi, e stretta confidenza 
prima cura fu comunicarci gli ispettivi Alfabeti, e mano mano 
quidati dall’ afonia scambiarci le più necessarie frasi, e superate le 
Pi ime difficoltà si pervenne fra gesti, e mal articolate parole, al 
farci intendere al punto d’apprendere io papagallesonachte, un breve 
complimento, che per fare sorpresa all'Ospodar di Vallachia che 
venne per visitare quel Convitto mi si volle far recitare ! dI Ma questa 
circostanza ben mi valse poichè il celebre Orientalista Conte Carlo 
Ottavio Castiglioni, 


che già conosceva la mia famiglia, mi accordò 
la di ni onorevole confidenzi 


le 


a onde mi presi poi la libertà sino 


I 


dal 1831, di pregarlo a tradurmi alcun mio anello, e varie pietre 
dure in arabo incise, per le quali conservo con lusinghiero amore, 
li di Ini autografi, e mi frottò nel 1845 ottenere im esemplare 
della rarissima opera di Michel Angelo Lanci — Trattato delle sim- 
boliche rappresentanze Arabiche — edizione di soli 125 esemplari 
fatta di pubblica ragione per generosità di Nicolò I.° Imperatore 
delle Russie; Opera che serve di decoro alla mia privata Diblio- 
Lera. * 


hemet Ali, fu pure il generoso donatore a Gregorio XW.® dei 
massi di raro alabastro, fondo melato, con vene lattee e diulano, 
destinati a sostituire le quattro colonne di porfido dell'Ara massima 
detta la Confessione, nel magnifico Tempio di S. Paolo, fuori Roma, 
che si spezzarono nel grande incendio nel 1823 di cui lentamente 
impresasi la riedificazione, venne compita con tanta munificenza 
sotto il Pontificato del testè defunto Pio IX.° 

Delle esuberanze di questo vago orientale alabastro, se ne fe- 
cero piccole memorie delle quali una fu a me pure donata dalla 
Principesca Famiglia Altieri — perdonate questa breve disgres- 
sione, rivengo all'argomento. 

Avvenne in Bergamo circa l’anno 1828 la morte del nostro 
mo Conte Marco Bresciani Ja cui casa passò in proprietà del- 
l'egr. Avv. Gio Gadaldini il quale nel rimodernarne l'Atrio pensò 
togliervi alcune anticaglio alle quali non era troppo propenso, onde 
mi fu dato ottenere gentilmente con, non venale, compenso la de- 
la cessione. Queste consistevano nella nota interessantissima 
one di Nese, altra funebre incompleta, una alquanto rozza 
ed acelala statuetta marmorea togata, e la lapide araba che forma 
il soggetto di questa mia breve comunicazione. È questa una Mont- 
mentale Iscrizione, cioè — Una lapide Araba in fino marmo bianco 
senlta a rilievo! non è una cosa strana in Italia che già due oggetti 
(proprietà del M.° Tullo Guerrieri) vennero anni sono illustrati. 
Questa, ora ornamento di dotta curiosità nel mio Museo non ofire 
sufficienti dati per attestarne la provenienza, che potrebbe atuibuirsi 
a qualche nostro strenuo viaggiatore ne’ secoli di poco scorsi, por- 


( Lanci iichel Angelo: Trattato dello simboliche rappresentanze ‘arabiche, e della 
fimonzione dei musulmani, crattr. sopra difrenti materio operai, con Atlano di @4 Tav 
Enit dal Lanci, insise da G. D. Cipriani — Parigi Stamperia Orientale di Dondey-Duprè 

— Edizioni di soli 125 esemplari dedicata a Nicolò [, Imperuiore di Mussla, 


mu 
tando questa lapide la data dell'anno 926 dell’Egira che risponde- 
rebbe all'anno 1522, dell'Era volgare, può supporsi portata da un 
C.° G. Paolo Pesenti. * 

Non fece questa, per norma, parte dei Marmi citati nel mio 
Musco ad illustrati testè dal chiarissimo Monsignor Cav. Gio. Finazzi, 
limitatosi ai lati 

Nulla aggiungendovi, temerariamente di mio, v'offro a piena 
illustrazione di questo orientale Monumento le seguenti lettere del 
sullodato defunto orientalista C.! Carlo Ottavio Castiglioni, per 
primo, e come che altro pur distintissimo Drientalista, ora vivente, 
l'ex ministro Prof. Michele Amari, non in tutto, convenendo si 
compiacque onorarmi di sua nuova illustrazione questa pure vi pre- 
sento a completamento di vostra intelligenza. 

Voglio lusingarmi vi torni grato l’avervi fatto acquistare cono- 
scenza d’un singolare Monumento, poichè rarissimo tra noi, e che 
sta visibite nel privato mio Musco. 


MES 
Jo, Pergamasto, Pellegrinaggio di Gerusaleibme, futto € deserito datto 
(0 Pesenti Gio. Pl, NAS no Sig -— antro meo 11 aggio 70 — 
siesso_ Carate del tn suo Nirallo nell sena letteraria del È Galli Dergamo — per 
vinggiava nol (61315. Vel 
Comin Ventura 1005. 
(8) Vedi la miu'illustrazione, 
sino dal 4855, venti anni preccden 
valso, 


Lapidi di Rergamo, tas, giù depositata alla Dibliteca di Bergumo 
ti quella del Cev. Final cui dicdi lì midi auiogreti di cuî sì 


v 


ISCRIZIONE ARABICA 


STATA RITROVATA A BERGAMO 
Ora nella raccolta del Conte PAOLO VIMERCATI SOZZI 


(Da lettera Castiglioni DI Aprile 1911) 


armiando 
3 doven- 


Ve ne presento la fotografia e le versioni italiane ri 
l’esporla a stampa in Arabo, mancando fra noi li caratte! 
doci bastare le autorità di si distinti interpreti a farei consapevoli 
di quanto questa Epigrafe ci addita. 


Aveva ordinato il Sultano 
Selim Schah figlio di Bajazet 
Verezione di questa torre a 
Mustafà bascia e ne 
compi l'edificio Messik. 
Iàdio gli renda facile la 
via del Faradiso 
jano primo ventesimo e 
novecentesimo 
per amore dell'unità 
venerabile (di Dio) 


Selim 1.° figlio di Bajadez I1.9, Sultano degli Oomani, regnò dal 
918, dell’Egira (1512 dell'Era volgare) al 926 dell'Egira (1520 Eva 
volgare) Mustafà Rascia che era Gran Visir al principio del di lui 
Regno era stato strozzato per ordine dello stesso Selim pochi mesi 
dopo il costui avvenimento al Trono come complice dell'attentato 
di un fratello del Sultano che voleva disputargli il trono. Pare che 
Me qui nominato fosse il successore di Mustaft Bascia che abbia 
compila la Torre da esso lui incominciata. 


Però quantunque questo nome sia usato fra i Turchi pure non 
lo trovo fra quelli dei Gran Visiv di Selim, il che non è di mara 
vigli perchè questo Principe famoso, fra gli stessi Turchi, per 
la sua crudeltà mutava quasi ogni mese di Gran Visir, accompa- 
gnandone la destituzione col calpestro, onde l'augurare la carica 
Si suo Gran Visîr era venuto în proverbio come augurare altrui la 
morte. È quindi certo che i più dei nomi de’ suoi Visir non sono 
giunti sino a noi, non avendo gli storici accennato che ui più di- 
stinti. È 

La iscrizione è pretta araba quantunque in alcuni punti non 
si altenga rigorosamente alle leggi della grammatica araba, come 
suole avvenire nei monumenti dei Turchi, e quantunque poi l’a- 
rabo sia la lingua sacra dei Turchi, e quantunque le monete turche 
portino epigrafe arabe, pure i Joro Monumenti epigrafici sono d’or- 
dinario in turco non in arabo, onde è tanto più da sorprendere 
che questa sia in Arabo, perchè scritta ad un epoca in cui le pro- 
vincie nelle quali la lingua araba è usata a preferenza della turca 
non erano ancora riunite a quell'Impero, come il furono poco 
dappoi, mercò le vittorie dello stesso Selim. 1 graffi della pietra, € 
la circostanza già mentovata interno alla lingua mi lasciano qualche 
incertezza sul nome di Meesik, che potrebbe invece essere Maisev 
nome però affatto ignoto, € così nella interpretazione dell'ultima 
frase che se è realmente religiosa indicherebbe la torre essere 
unita ad una Moschea, o ad edificio di tal natura. 
1) carattere arabico è della forma detta Neskhi quale si usa 


tuttora oggi 
Il titolo 


Schak (Re in persiano) fu assunto da Selim în oc- 
— Tin qui il Conte Carlo 


| casione delle sue vittorie sui Persiani, 
Outavio Castiglioni. 


NUOVA ILLUSTRAZIONE DELLA LAPIDE ARABA 
nel Musco VIMERCATI SOZZI in Bergamo 
PER MICHSLE AMARI 
IN RAPPRONTO COLLA PREGEDENTE ILLUSTRAZIONE 
CONTE obTAVIO CASTIGLIONI 
(Iscrizione pubblica del 1515) 


__ TA lastra di marmo, sulla quale è scolpita a rilievo questa Epi- 
grafe, appartiene al nobile sig. Paolo Vimercati Sozzi’ da Bergamo, 
Îl quale la comperò, pochi anni or sono, dal proprietario di una 
a che fu una volta del dotto Conte G. B. de’ Bresciani, e questi 
Ro la lapide in un portico. La tradizione vuole sia 
peo i Tano da un Conte Paolo Pesenti che viaggiò in 
misi le nel 1615, 0 da un Conte Locatelli ‘che visitò anch'egli quei 

L iscrizione , alta Metri 0.78, larga 0.80, corre in sei righi 

a caratteri nestalif, intrecciati, e alcuno di Totila un po” strana, 
notati pur tutti di punti diacritici. AI centro alcune Lettere sono 
scomparso xor cagione, com'è pare di un urto ch ebbe Ja tastra 
Salendo dla. o le suppito tra parentesi, ritto qualche rogo 
tradolle) così : "i ari qui pone le lettere Arabe che vanno 
3 AI Son Sciah, figliuolo di Bajazed, ha commesso il 
» Iddio sempre CO di Kulah (9) a Mustafà Pascià, che 
a mogli SA LE favorisca: in data dell’anno novecento ventuno, 
Si vede O mese di regeb (primo di settembre 1515). 

da Turchi del Ro questi pochi righi d’arabico furono serilti 
Tela RIO solo La particella premessa alla dala è pur 
vocabolo che hv amo nelle monete turche, e Ja stessi aggiunta del 
© ho reso (data) è superflua in arabico come in italiano. 


De' due nomi propri ‘il primo e notissimo è quello del sangui- 
nario conquistatore Selim '1.% che allargò tanto i confini dell’ Im- 
pero Ottomano, Mustafà Pascià, uno de’ suoi Visir, fu deposto nel 
settembre 1514; quando i Giannizzeri costrinsero a tornar addietro 
il Sultano; il quale, debellati i Persiani a Spaldiran ed occupata 


“Tebriz, intend»a svernare sulle sponde dell'Arasse e ripigliare l’im- 


presa a primavera. Selim vendicossi dell’onta sua sopra il Ministro, 
non potendo sopra i terri ili; pretoriani ; enel nuovo anno mosse 
verso il Kurdistan ; il 1516 insignorissi della Siria e il 1517 del- 
l'Egitto. 
Ma già nel 1514 passando di Kars nel ritorno di Tebriz aveva 
egli minacciato il Principe della Georgia, sul cui confine giace Kula. 
(fati® 41°:90* long: or. 42.*/20.*) Penso io dunque sia questa la 
fortezza ricordata nella nostra lapide, ancorchè non si trovi îl suo 
nome nelle geografie avabiche del medio evo. I Dizionari, e le 
Carte geografiche europee lo trascrivono Kula, Koulah o Kulach, 
una mappa urca non graduata, la quale io vidi nel 1868 alla Le- 
fazione Ottomana in Firenze e, mi par: del XVIIL® Secolo, ha (ICùlah) 
al posto designato delle Mappe nostre; cioè una quarantina di mi- 
glia al N. 0, da Kars e proprio alla frontiera. Ma è da dubitare 
Solto della ortografia della carta turca, ed il vocabolo (Kullah) si 
guifica in pe iano, e în turco (velta di montagna); onde sembra 
che la nos! Epigrafe dia la vera lezione di quel nome topogra- 
fico, Che Selim 1.° abbia voluto vistorare il 1513 quella fortezza 
smantellata 0 abbandonata nelle guerre precedenti, sembra assai 
e può ben supporsi che il despota n° abbia affidato il 
duto l’anno innanzi per finta disgrazia 0 so- 
spetlo passeggiero : Si vegga per gli avvenimenti testè citati la 
Sori Ouomano del Barone de Mammer — libri XXIL 
. — Estratto dalle pubblicazioni del 


dee 2 


in evidenza come i letterati onesti © sinceri, 
tifichino a vicenda, ecco come, quantunque lA 
alcun punto sulla versione del Castiglioni, Esso 


In fine a porre 
si rispettino, © gius 
mari disopinasse IN 


VII 


S'esprime, (e mi vorrà perdonare se qui riporto un brano di sua 
preziosa lettera scrittami da Firenze il 18 Maggio 1870), sono sue 
parole: « La ringrazio dei ragguagli cl'Ella mi da sulla probabile 
provenienza di quel Monumento, e non meno della traduzione del 
dotto Conte Castiglioni, alla quale sio non posso soscrivere, e se 
tengo migliore Ja mia, l'è che in mezzo secolo e più dopo Lui si 
è progredito di molto, ma di molto negli studj orientali, e che io 
delle epigrafi arabiche n’ho visto non poche, — e mi riserbo tempo 
per avere alla Legazione Turca o altrove un Dizionario topografico 
per potermi capacitire del nome del luogo. » 

Gli due Egregi interpreti non si combinano nell’augurio finale 
— Amari dice « Iddio lo ajuti » — Castiglioni « lddio gli renda 
facile la via del Paradiso » — Castiglioni parla con dubbio di una 
torre annessa a Moschea od edificio religioso. — Amari, con per- 
spicaci ragioni, d’una ristorazione di una fortezza, forse quella di 
Kalach ? 


Grazie ad entrambi gli interpreti di tanta compiacenza, ed ai 
cortesi uditori dell’indulgenza loro. 


'EPITAFFIO CHINESE 


i e ei 
4 al 
CL Pi PI ‘ip mi penso 
pos i sia, probabilmente, mai dato il caso di vederne la 
TETI SURE di iti î, fra le agiate famiglie, li prodotti 
simile — Sono oramai communi, fra le agiate famiglie, 
io: dacchè il Commercio seme bachi setiferi trasse a quelle 
rt tan nostri concittadini. Non parlerò di tante carte che, 
deficienti d'ogni prospettiva, pur lussureggiano por vagliezza di 
SENO porcellane, dipinti su raso, e molteplici materie, 
colore avorio ed'altro, di clie va pur richissimo il mio Musco, li- 
Ri i tanto all'oggetto paleografico di cui imprendo a tenervi 
Gna Accennierò ‘primieramente come la carta su cui sta 
est’Epitafio sia esile al punto da rivaleggiare a 
bbene abbia l'altezza di Metri 1.12, e gio 
imetri 551 ha stampati su fondo nero caratteri fanchi 
di 0, cene ronogramma di Cristo Îra nubi, sorelto da angio- 
sormontati dal MONDO Gesuiti, ciò che a prima vista mo lo avora 
Tetti, IMpES o un Proclama forse da quei Missionarj edito lorchè 
fatto sospettare pes Carlo Ambrogio Mezzabarba Patriarca d'A- 
nel 1720, 28 sol latere di S. Santità Papa Clemente XI. vi si recò 
Jessandria legato 20 come mi consta dal Diario ms. di quell'Am- 
a Nacao, Canton ca go unitamente al disegno del Tempio gattolico 
basciata, che o falano: e che molto s'avvicina alla Chiesa par- 
ivi eretto in ; 


discorso. — 
impresso Qui 
d'Aracne, se 


x 


rocchiale di Sant'Alessandro in Milano, all'edizione in Chinese delle 
nostre più volgari preci, ed alli libri di Bachicoltura, Setificio, 
| Orticoltura con intercalate le figure d'ogni utensile relativo, Ja rac- 
colta e la preparazione del thè, e le pene giudiziarie figurate e co- 
lorite sua carta di riso, ed altri libri ritenuti poesie in varie lingue 
orientali cose che ogni dotto curioso può esaminare nel mio Musco... 
ma qui vevveggo ch'io caddi in una forse superflua digressione. 
ne chiedo venia, e torno come suol dirsi a bomba. | 
Vi presento quindi questa funeraria Iscrizione Chinese che 
parmi abbia del merito nel suo concetto, la prima versione è in i = - 
francese fattami dal M.° R.® M.° Génévoise di Cambrai Missionario r | 
Apostolico di là ritornato în epoca di persecuzione, e sebbene ora , | 
sia tanto famigliare ai giovani la lingua francese pure non essendola mebi Ì 
I per tutti io mi presi cura di tradurvela nel nostro idioma — nella r 
stampa poi vi porrò a fronte la primitiva versione francese che i a 
autografa posso quì mostrarvi, se vaggrada, unitamente ad alenne e i vili: sani Re 
TARA O ad. illustrazione della FERA EBITAFTIO,. CHINESE | 
Iscrizione stessa, scritta di pugno dell’ egregio e R," D Antonio L =— e | 
Agliardi nostro illustre Concittadino. 
È un singolare modo d'Epitaffio. Sulle prime si accennano in 
| genere le buone qualità di un Cittadino, indi si porge la vita del- E 
l’elogiato, e tutto ciò è firmato dal Capo della Città (chiamata 
Tchong). Indi altro individuo ne fa la morale, ne annuncia l'eterna 
sua felicità ne raccomanda la memoria. e l'esempio ; il prete della 
Città di Tchoùg per nome Kò ha ritratto questo monumento, cd 
il Jewerato Jean ha composto l’ iscrizione. 


| È cosa originale e breve ma non vorrei che il tema ad alcuno 
ingenerasse noia. 


I 


Tombean du noble Jean Siù, surnomm& Ki-iuér, et de 
sa noble épouse Anna Far, surmommie Chedu-Kiò, tous deux 
Sectaleurs de Ja religion du maître du ciel. (Catholiques). 

e e" ae 
Parler des actions des ancétres et citer leurs exemples, 
est exciter è la vertu, servir le prochain et propager la saine 
loctrine. — Celui qui dans ce vaste empire vit sans trouble, 
se contente de peu, ne cherche qù a fuir le mal el & suivre 
la voie droite celui-là est digne de l’admiration de la posterità. 
= On doit evalter ses bonnes oeuvres, s’Gtudier à suivre ses 
traces publier ses louvanges et ne cesser de méditér sa vie. 

e IA 

Jean Siù s'adonna, dès sa jeunesse, à la littérature, et 
étudia la doctrine du Bouddhisme indien, è l'ìge de 20, ans 
désolé de ne trouver, dans ses études, qu’ une complite ob- 


Riga 
grande di 


mezzo” 


e 


ve circa metà 


della 8. 
da destra a sinistra 


la 62 


Ta ode 


soudainement écl: 
sacra tout-entier. 


tei. 
Des qu’ il connut les principaux préceptes de la sainte 
religion, il ne scruta pas t&méraivement la doctrine, mai 
soumit son intelligence et forti 
point les 7 priéres, cette du matin et du soir, combattit la 
» conserva le calme dans ses paroles ct ses actions, 
la victoire sur lui-mème, 
V'humilità, la crainte, Je respect, là pureté , el l'accomplis- 
Îl lutta contre les trois concupiscences, 
nsée, celle d’aimer le prochain de lc se- 
connaître la vraie doctrine. 
« Le chef de la ville appellée Tchong. » 


Seguito della 


des lumières de la vraie fois, il s'y con- 


a riga da 068 


Riga 


seurité, il abandonna le sentier de l’erreur et du doute, et. 


ESUI 


ile Giovanni Si, sunnominato Ki-iuén, e della 
i òn-Kiè, entrambi se- 
Pin sunnominata Cheòn-Kiò, entram) 
ile sposa Anna Fn s j è 
Si E Religione del padrone del Cielo (Cattolici). 
guaci della igi 
en sepitl dberi uri 
i, ci i sempj, egli 
ioni degli antenati, citarne i loro esempj, egl 
P Je azioni degli an i, ; i 
Far mole civtà giovaro al prossimo, © propagare la sana dol 
o rt pui chie” questo vasto impero vivé tranquillo, si Co 
LARE non cerca che di fuggire il male ed CRA la 
tenta di poso, dei degno dell'ammirazione della posterità. Si de- 
ped Se sue, buone opere, studiarsi a seguirne le traccie, 
er sue lodi, e non cessare di meditarne la di lui vita. 
pubblicar h 


ee 

i Sit si dedi giovinezza alla letteratura, e 
CRE IO Ia all’età di venti anni 
n ne’ suoi studj che una completa oscur 
dell'errore e delle dubbiezze, e sì tosta- 
lumi della vera fedo con tutlo l'animo gli 


Sepolcro del nobi 


studiò la dottriva d 
desolato di non trovare 
abbandonò il sentiero 
mente rischiarato dai 


consacrò. 


È 
incipali pri i Santa Reli- 

poli i principali precetti della È 
Dane Re la dottrina, ma vi sollo- 
i e serutò ariar dotti Di 
gione, non 2 intelligenza, fortificò la sua volontà, non negligeni 
mise la propria ilo del mattino, e della sera, combattè la pigrizia; 
le 7 prec te nelle sue parole, nelle sue azioni, papi SIETE 
i hi i i bi , ll um hi; 
serhò la i Dio, la vittoria su medesimo, 1 uni AEETA 
all'unione ceh nin e l'adempimento de' suoi do Apo 
il rispetto, Re concupiscenza, e non ebbe che un pens A DIE 

ton pi 3 di soccorerlo, e di far conoscere la vera 

d’amar il prossilià 


pesa Capo della Città chiamata Tchong. 


SV 


Oh vous qui vous des dèpouillé de vos vélements ci 
vous ètes privé de nourriture pour secourir les fuibles et as- 


E sister les malhereux, avec una charité sans bornes, aucune 
Z£ parole ne peut exprimer nos sentiments; nous sommes em- 
<= baumés du parfum des vertus, et de bonnes ocuvres qui vous 

‘4 obtiendrout la félicità éternelle. 
gl _ Pourait-on onblier vos bienfaits! votre corp els, enseveli, 
gi mais votre ime est montie au Ciel. Penson à cette tombe 
sa meditons sur cette vie sublime, ne nous laisson pas égarér 

#8 par les dangers de ce siècle, mais conservons avec respecte 

le souvenir-de ce-noble defunt. 

e L’an de lIncarnation 1702. 

BA Dynastie de izin, 418% annie du régne de Kang-hi, 19% 


della temps, 1° mois. 
Ba 


5 s A H È E 
Gmzit e Le lettré Jean À composé cette inscriplion. » 


aa Dans la 27° année du régne de teo-Kowang, 44% temps, 
Sella 3% mois, (1847). i 
metà Le pròtre Kò, de la Villa de Tchong a relevé co monu- 


della ment. 


da 


Géxévorse 
Missionario Apostolico - Roma 
Via degli Zingari 18 
(ione Monti). 


Di mano dell’ osimio 
abate Cavagnis è seri 
questo ricanito, © cri 


O voi che vi siete spogliato delle vostre vesti e vi siete pri- 
r soccorere i deboli ed assi: 


valo del vostro nutrimento per soce ; È; 
sventurati con una carità senza limiti alcuna parola non può espri- 
mere i nostri sentimenti, noi siamo imbalsamati dal profumo delle 


virtù ve che vi otterranno l'eterna feli 
pit © Dione So ire la votra beneficenza? Il vostro corpo 
è sepolto, ma la vostra anima è salita al Ciolo. Pensiamo a questa 
tomba, meditiamo su questa sublime vita, non latini sviare du 
pericoli di questo secolo, ma conserviamo con rispetto la memoria 


di questo nobile defunto. 


___——_——_ _ - —+€4° 


L'anno della Incarnazione 1702. 
SeO 


Dinastia di tzin, 41° anno del regno di Kang-hi, 19° tempo, 


4° mese. 


Il letterato Jean ha composto quest'iscrizione. 


toni SERIO 
Nel 27% anno del Regno di teo-Koving, 4° tempo, $.° moso, 


(ASUT). 


ee rei 


Ii Prete «KO, della Gittà di » Tehong la ritratto questo mo- 


numento. - 
GivÉvors 
Missionario Apostolico - Roma 
Via degli Zingari, 18 
(Rione Monti). 


IV 


SEDUTA DEL 18 MAGGIO 1875 


LETTURA 


Pror. Cav. AUGUSTO MONTANARI 


SULLA LEGISLAZIONE MINERARI 


Invitato da cortesia d’amici alla nobile palestra, che, tanto ai 
più elevati quanto ai più umili ingegni, è aperta da questo illust: 
Ateneo, io dubitai lungamente sulla scelta di un tema, che {bs 
proprio a fari, anche in live misura, perdonare l'ardimento dello 
avere accondisceso all'invito. 

So non che, a sollevarmi dalle pene del dubbio, venne alfine 
il pensiero delle naturali condizioni del gentile paese che mi ospita, 
ta Lonoscenza d'una delle sue industrie più fiorenti e la memoria 
di un passato che, no' riguardi dell'industria medesima, gli Iu e 
gli sor sempre onorevole. ù 


(1) Ctrs Amonimo. Legislazione mineraria. (Annuario del Min, d'Agr. I trim. 1870) — Beo- 
cara. (0 rapite des mlues et de sn organisation lgalo en Franc i en Dolgque (Pari 
DANCE: gloanais Gianquinto Giovanni, Principio giuridico fondamentale della lepistazione 
15) toy llogna, 1269) — De Mollnat, Les sole de 1 rue Sti Lazare (suine) — 
ua bri du rari (l. VI cap Il) — Grabaa. Sulla propristà o legiiazione dell 
DUMOZAF: L01861) — Lamportico, Sulla Igistazine mineraria (Venezia 188, TE 
mula LANDO ione com I. Chao nulla Dgislazione dela miniera Gol Giorn dei 
patti Dna Ato cuzzallo, Solsione del problema della propriti  eislazione mi 
Siem Raver lip — Poggi € Marstenhi, Dall Lglstasione mineiio (Pem 160) — 
meraria (Padana 1 cui leginlzione è sull minicro in Ialia (iene 1861) — Schneider 
Savi e MOnAGiOI ues (Prg. Netey 1857) — Tausch. Dir. min, qui. (Tra. i, Padova 
Ae Der sur a proprie des mes — Tanolin, Sora Me dico info 

rerata ce. (Torino 180). 


della legislazione min 


L'immortale Beccaria scriveva che le e erte e nude cime di 
solitari monti, da cui si allontana l’attonito pastore, non debbono 
essere soltanto il modello perenne della dominatrice fantasia del 
piltore e del poeta, ma l'oggetto della curiosa ricerca del natura- 
lista e dietro Ini del politico indagatore, che dal mezzo della morte 
e della sterilità sa trovare una sorgente inesansta di movimento 
animatore di tte le opere degli nomini. p Or bene: in questa 
terra, ferace di giacimenti metalliferi, da tempi immemorabili Tu 
compresa l’accennata verità e sempre allivissima e sagace l'industria 
mineraria, come le tradizioni e la storia ci confermano e ci confer- 
mano le autorevoli testimonianze di Plinio e d'Agricola. 

Lo stesso spirito, persistente ne’ secoli, eccitò e sostenne le 
provvidenze di oculati legislatori. Perocchè, sia nelle epoche di po- 
litico scompiglio susseguenti al cader dell'impero ed in quelle del 
dominio feudale, sia durante il libero regime ed il principato, sia 
finalmente sotto la men remota dominazione veneta, sollecito pen- 
siero de’ governi furono sempre gli scavi di questo valli e di que- 
sti monti, generosi di galena e di ferro, d’alabastro e di ligniti. 

Non dissimile in ansietà continua anche oggi la nostra indostria 
delle miniere, sufrazala dal favore de’ mercati e du trionfi nelle 
pubbliche mostre. 

Ma ancor essa è arto dispendiosa, sia pe’ capilali che reclama, 
sia pei rischi di chi vi si consacra. È dunque facile comprendere 
quanto abbia a sperare o temere dalle leggi, a seconda cli’ esse 
apprestino le dovute guarentigie all'intraprendenza e all’ operosità, 
oppure aprano la via al privilegio ed all'inerzia. 

Non è quindi con animo freddo che dee guardarsi da noi 
quel non lontano futuro, in cui ad nna inconveniente moltepl 
di statuti, tramandatici in 1 
alfine sostitnir: 
miniere d’ Ialia. 

E qual'è il voto che dovrà fursi da noi 

Permellete, o Si 


cità 
io dalle passate signorie, vedremo 
nna legge sola che contemplerà tutte quante le 


i in quel giorno? 

È gnorî, che me ne renda io stesso l'interprete, 

e vogliate perdonare sin d'ora se dowò travvi con me attraverso 

Îl campo, forse Intl'allro che ameno, delle disquisizioni della dottrina. 
Diversi sono i problemi che l'industria delle miniere presenta 

glla competenza dell’economista e del legislatore. Così le indagini 

dell'uno come I° impero dell'altro ponno infatti endere 0 sulla co- 


stitnzione dello stesso diritto di proprietà mineraria, o sulle norme 
di polizia necessarie alla sicurezza delle persone, alla morale ed 
all'igiene, o finalmente su quella parte eventuale che allo Stato 
voglia attribuirsi nella promozione e nello sviluppo della profitte- 
volissima arte. 

Nè io mi propongo di svolgere tuta tanta mole di 0050, tra 
perchè il peso ne soverchierebbe le mie forzo; tra perchè sarebbe 
scortese da parte mia che troppo 2 lungo abusassi della tolleranza 
di coloro, da’ quali mi venne questo invito, ch'è già prova per sè 
medesimo di squisita indulgenza. Soggiungo anzi che anche del 
primo tra gli argomenti accennati, scelto da me a tema delle odierne 
mie osservazioni, io non tratleggierò qui che i contorni, non esporrò 
che lo sche MEIN 

Studi recenti di scrittori illustri, così stranieri come italiani, ven- 
nero ormai a portare la luce intorno ad una questione lungamente 
dibattuta. Oggimai risulta provato che, se nei primi tempi della ci- 
viltà romana non vi ebbe in diritto alcuna distinzione fra la pro- 
prietà della superficie e quella del sollosuolo, non negavasi per altro 
la distinzione od affermavasi invece la confusione assolnta; ma, es- 
sendo minima l'importanza dell’ industria mineraria, e quindi aflatto 
minimi i lucri ed i proventi, era naturale che ad una separazione 
di proventi e di Iueri non si pensasse nemmanco. Non fu che in 
seguito cho la coltivazione della miniera cominciò a sepuarsi da 
quella del campo, e così potò poi nascere anche l’idea d'una pro- 
prietà distinta. d n Ai j NRE. 

Quando, invero, per iscoperte di pregiati depositi minerari e 
per qualche progresso dell'arte venivasi aflermando nel fatto anche 
l'importanza di codesta industria, lo Stato od il Monarza, protes ando 
le loro prerogative 0 le ragioni di governo, a sè soli no riservavano 
ordinariamente la proprietà o l'alto dominio. Indi la demanialità 
la vegulia sulle miniere, potestà queste da non iscambiosi, com'è 

spore di tanti, colla sovrana autorità; perocchè, mentre esse sup- 
Sa come ora dicevo, 0 la proprietà effettiva 0 l'alto dominio 
pongono, co torarca o dello Sito, invece il potere sovrano non ri- 
feudale de Nornoechi dalle funzioni cd attribuzioni legittime as- 
SCR Ri resentanza sociale. 
Mia TAPPISSRE do che, impadronendosi dell'accennato prin- 
trarne Ja piena legittimità, è noto aver ella 


segnale 4) 
Quanto alla dotte 


cipio, volle poi dimosi 


av 
sostenuto c lalvolta sosi 


ere anche oggidi che la prosperità pub- 
ma esigo cho sorgenti così considerevoli di rie- 
chezza, quali sono le miniere, spettino a quelle superiori istituzioni 
che quasi sole trovansi in grado di applicarvi un capitale cospicuo, 
o possono atlribuirne il temporaneo esercizio a chi provi le debite 
guarentigie; che per lal modo il pubblico è difeso contro line 
del privato, il quale, come se ln miniera non esistesse, potrebbe 
Il tla inesplorata affatto; che finalmente, confidando il tutto 
allo Slato od al Sovrano, la società può star sicura che una prù- 
dente direzione sopraintenda all'impresa, e nulla vi trascuri, nep- 
pure le più minute sorgenti di reddito; mentre invece è ad esn- 
beranza allestato dai fatti che un privato imprenditore allretta 
al esaurire le vene più ricche, non curandosi per nulla delle altre. 

L’adagio lungamente attribuito alla leg ne romana, che 
cioò i diritti del proprietario della superficie si estendano usque 
ud coelum, usque ad profundum, vale a dire comprendano nel tempo 
stesso il cielo e l'abisso, è poi una massima che le scuole dedns- 
sero da alcune sentenze di latini giureconsulli, i quali, siccome fu 
luminosamente dimostrato ai nostri giorni, intesero con esse a tnt- 
Valtre relazioni giuridiche. 

Anche la legislazione inglese adotta tale principio e considera 

unto il proprietario del suolo come proprietario altresi del sot- 
tosuolo. La tenacità delle forme feudali, potentissima presso quella 
mazione, ci spiega agevolmente la cosa. Ivi da principio solo pro- 
prietario delle miniere era il Re: a lui subentrarono poscia i grandi 
proprietari. in seguito a progredienti investiture fendali, cioè clur- 
gizioni di diritti inerenti alla regalità, che ivi si estende ancora pur 
su totte Je proprietà fondiarie del Regno. Lo stesso fallo possiamo 
osservare in Sicilia sotto i Normanni Ruggero 1° e Nuggero 11° 
(1070-1130). Ecco il motivo che quasi m° indurt 
nominazione di feudale a cosifatto sistema. 

Ciò tuttavia non gli toglie ardenti propugnatori, i quali riscon- 
trano a bella prima il titolo del proprietario del suolo nella occu- 
pazione primitiva di questo e nella naturale accessione di Lutto 
quanto vi stà sotto. Una separazione tra l'uno e l’altro essi repu- 
tano inconcepibile : potrà, dicono, ammettersi forse in via astratta, 
ma riesce impossibile in conereto, sia per la difficoltà di stabilire 
un limite preciso, sia per le esigenze naturali e gli interessi dell'una 


bbe a dare la de- 


e dell'altra proprietà, interessi ed esigonze cui non potrebbe farsi 
ragione senza reciproso danno o fastidio delle due proprietà me- 
desime. Quando è, chieggono inoltre, che il principio ammesso da 
noi, cioè quello consacrato dallo stesso dirilto romano, venne vio- 
lato? forse in lempi che splendessero per maggiori lumi, per mag: 
gior sapere civile? non già; ma in tempi di tenebre e di GIUDA 
quando le mepli si oll'uscarano el idiotismo prevalse. Dov è Co 
prospera essa l'industria mineraria? guardiamo all'Inghilterra, nò 
dimentichiamo la Toscana, dove, vigondo il sistema nosti sodesta 
industria va ogoi giorno progredendo, in guisa manifesta anche agli 
i dei increduli. ’ 
PET tutta lealtà codesti sistemi e le ragioni cui ul 
poggiano, m'alfretto a dichiarare che non è ad essi cli'io vorrei 
certamente informata la nuova ed unica legge che auguro sollecita 
a tutte le regioni d’Italia. " i , 
Quanto alla demanialità ed alla regalia non occorre fermarsi LI 
lungo su questa idea, ch'esse partono, cioè, da un principio la cui 
condanna fu pronunciata da tempo. ; morri 
Ma, pur supposto che il sistema non voglia appoggiarsi che 
a ragioni di convenienza economica e sociale, siccome *quelle che 
ho registrate non è guari, io non esilo a respingerlo egualmente. 
Anche nel caso nostro è in primo luogo da tener presente ciò che 
in massima generale asseverano gli economisti intorno allo assu 
mersi dallo Stato o dal Sovrano certi rami di produzione, i quali 
pon costituiscano un servizio pubblico, ma siano vere imprese in- 
dustriali, il cui esito dipende anche dalle condizioni del mercato. 
Il nossun înteresse direlto degli agenti e la loro poca Tesponsabilià, 
in quanto l'esilo favorevole o sfavorevole è facile a tribuirlo aper 
tamente a dette condizioni, formano un possente ostacolo ai buoni 
successi dell'impresa; Che se invece il governo, riserbandosi la po- 
lizia degli scavi ed una parle cospicua dei prodotti, conceda DES 
co usufrutto delle scoperte miniere a privati sopito; vi 
Rea niare altri e notevoli inconvenienti. Innanzi tratto 
saranno da IameniarE ii o ica dollLempo assegnato al conces- 
è un inconveniente n miniere e delle cave esige immensi capitali 
simo IAN lo quali talvolta si prolungano per parecchi 
Egon Ea importa dunque sopra ogni cosa di essere 
anni, Al concessioni. metere limiti al suo esercizio è un creare 
assicurato dell'avvenire ; il mette 


————r——— cccococMQCIEror 


vi 

per lui la necessità di mettere anche un limite ai propri sacrifizi 
e perciò ad ogni ulteriore sviluppo dell'impresa; a meno che (ed 
è un altro inconveniente) esso non regoli gli scavi in maniera da 
pregiudicare, per avidità di solleciti guadagni, la possibilità degli 
scavi futuri. Che se il Governo prevenga un tale sconcio col mezzo di 
una vigilanza severa, è cosa assai probabile che una concessione 
temporanea tenga lontano dal tentare l'impresa chiunque tema il 


rischio del non avere il tempo di disimpegnare il capitale che vi 
debba essere investito. 


Si dica, è vero, che lo Stato offre garanzia maggiore del con- 
veniente impiego di capitali: ma a ciò può opporsi non essere 
quello in discorso il solo sistema che presenti una sicurezza tale, 
potendovene essere altri che, tra i requisiti necessari all’ acquisto 
della proprietà mineraria, contemplino precisamente l'entità de’ ca- 
pitali da invostirsi. Circa poi al timore che il privato tenga per sè 
la miniera senza coltivarla, è timore che, se taluna volta viene giu- 
stificato dal futto, non Jo è mai per altro, siccome vedremo ira 
poco, fuorchè allorquando si attribuisce la miniera al proprietario 
del fondo. 

Finalmente, quanto all'ultimo degli argomenti gi: 
per tulla risposta può osservarsi col signor De Molinari essere cosa 
Dpaturalissima il cominciare a trarre vantaggio delle parti più pro- 
dultive. Esordendo collo scavare lo vono men 
della miniera screditerebbe fuor di dubbi: 

Ora all’altro sistema. 

La ragione più ripetutamente accarezzata per sostenerlo consiste 
in ciò: che la separazione del suolo dal soltosuolo è impossibile 
naturalmente e non è praticamente concepibile. Eppure il fatto ci 
prova che le masse minerali, sieno di metalli o di zollì o di com- 
bustibili fossili, corrono solterraneamente senza avere relazione ve- 
runa colla superficie, e meno ancora colle divisioni molteplici dei 
campi o poderi: se la proprietà se ne dovesse 
dola a seconda dei poderi medesimi, 
la natura fece uno e cor 
dall'arte se non m: 
miniere che vi gi 


accennati, 


0 ricche, il proprietario 
o la sua impresa nascente» 


assegnare, dividen- 
si verrebbe a frazionare quanto 
patto, quanto non può rendersi fruttuoso 
‘Antenendolo nella sua unità, La superficie e le 
aeciono solto costituiscono insomma due campi 
li si può lavorare anche suddiviso, men- 
regolato con un piano generale di lavori 


Separati, il primo dei qua 
secondo vnol essere 


ve.il 


VII 
ben coordinati insieme. Si obbietta, è vero, che 1° se su 
vanea rimane per natura dipendente allatto day quella De i 
suolo, in quanto non puossi discendere nelle re de + DE di 
non accedendo dalla superficie: pico o s ra 

va averi che valore quando poca era tanza della 
ina n e quindi nella infanzia dei I 
nici relativi, oggi non si può PRO AI fn di n 
della Società di economia politica PALCO EMO DE 
lustre Quintino Sella presentò una carla planimetrica n 3) ; 
Monte a, dalla quale fu agevole lo scorgere quanto 


i i in Sardegna 4 È Ù 
Si IOn ego net soltevranei, senza che abbiano mai nessuna 


LAI ISO st cui non importa praticare che 
TOAz, ; re ordunque come Lulto qui si risolva 
alcuni fori, Farlmento sPPiT® Pelo: ma serie strano che tale 
Rolo a itto di proprietà per colui cui 
necessità domesso Maiale soggiungere esservi materie minerali 
Lo o Sf irovano esclusivamente alla superficie del terreno 
i a le in può darsi per esse l’accennala possibilità di 
coltiva one noho chiaro.in tal caso che la posizione privile- 
separazione: È Ie dove naturalmente togliere a chiunque la spo- 
gala del proprorito concorrenza nella assunzione effettiva dell'im- 
ranza di pale ae ioch3, quand’anche la scoperta sia dovuta ad 
Di ono fi che certo che questi si terrà contento ad un 
An esraneO meno: © quegli, solo perchè meglio di qualunque altra 
cone in grado di adempiere ai requisiti imposti normalmente 
Tila legge, potrà a quella della terra aggiungere altesi la proprietà 
iner: rio. U 

unico titolo Ja qualità di proprietario della superfici e Man lea 
lui, equivale del resto a cancellare dal codive dell umana conv venza 
dI che sono imposte al egiltimo consegnimento dei diritti. 
Mute e ner erem noi a quasto preteso diritto? Forse la personalità 

ana, i i uanto per isvolgersi deve potere appropi iarsi? ma TURE E 
ae: che non si concreta se non esplicandosi col lavoro. 
porenzi se on la creazione d'un valore? ma dave e quando 
posi o iti minerari e creò un valore il proprietario del 
lavorò mai nei MSPORT TT cono esistenza della miniera, 0 se gliela 
soprassuolo, RR e o dispendiose indagini altrui? Oppure 
rivolarono soltanto Je faticosi 


Quale bas 


pe 


Vv 

l'occupazione? ma quale occupazione, se la miniera, ripeto, giace 
imorata a cento e cento metri sotterra? O finalmente l’accessione? 
ma no, perchè qui manca ogni futo naturale per cui nel suolo si 
immedesimi quella miniera, che ad esso non si aggiunge, da esso 
non si riproduce, bensi trovasi distinta nelle viscere della terra, e 
distinta vi resta (Lamperlico). 

Il diritto del proprietario della superficie, si aggiunge, diritto 
riconoscinto dalla stessa romana giurisprudenza, non fu violato che 
in epoche barbare, il che serve di conferma alla sua legittimit: 
Codesta è in parle un’asserzione infondata, in parte un apprezza 
mento ervonco. Asserzione infondata, perocchè noi vedemmo che 
la giurisprudenza romana pon ebbe campo a fare distinzioni fra una 
proprietà del suolo e del sottosuolo: nella poca rilevanza dell'in 
dustria mineraria, questa non valeva la pena d'una distinzione e 
non vi si pensò neppure. Del resto Ja colpa non consisterebbe vera 
mente nell'avere introdotta Ja distinzione, sibbene nello averla lo 
Stato od il Monarca introdotta unicamente a proprio esclusivo profitto. 
— Qui cade l'apprezzamento erronco, imperciocchè sia facile il 
comprendere come in codesto fatto non vi abbia che una delle 
tante naturali manifestazioni dell'ordinamento politico di quell’epo 
se un sistema diverso fosse stalo prima in vigore, se la proprietà 
si fosse anteriormente assegnata ad altri che al proprietario della 
terra, sarehbe per certo avvenuto lo stesso, sotto l'impulso delle 
particolari condizioni del tempo. 

Dicesi inoltre che la maggiora prosperità dell’ industria mine- 
varia si appalesa appunto dove vige il sistema ch'io combatto, e si 
arrecano gli esempli dell’ Inghilterra e della Toscana, Na non è così 
notoria che in Toscana i proprietari de’ fondi abbandonano per lo 
più verso compenso il diritto d'esercizio 
giò non avviene pure in Inghilterra, dove son ben pochi i proprietari 
che coltivano da sè, dove anzi il maggior numero cede l’impresa 
ad affittaari di 99 anni? Così, dice il Lampertico, si va di sghembo 
e per via di artifizi ad una condizione di cose che con ordinamento 
diverso si otterrebbe invece direttamente e spontaneamente. 

._ Altre considerazioni m'inducono ancora a combattere codesto 
sistem — Quando la proprietà delle miniere si riconosce senz’al- 
tro ai proprietari della superficie, deve di forza avvenire che, sie- 
come il minerale in quanto a’ suoi andamenti sotterra (lho già 


delle proprie miniere? E 


n 
avvorlito) si mantione indipendente all'atto dalle divisioni de' poderi 
che si trovano al disopra, così l'impresa mineraria, soggelta dalle 
sne stesse origini a capricciosi frazionamenti, che le tolgono la ne- 
cessaria unità di direzione e di lavori, è, più che in qualunque al- 
tro caso ed in maggior misura, esposta a cadere nelle mani di gran 
numero di piccoli proprietari, cui mancano e i mezzi per impren- 
dere da soli Je opere indispensabili e lo spazio bastevole per isvol- 
farle, ove specialmente si tratti di scendere a grandi profondità. 
Da ciò il pericolo che non poche miniere vengano neglette; 
nè vi ovsia punto il disporre (siccome la la legge napoletana del 
1826) che, quando taluno trascuri di assumere l'esercizio della mi 
piera esistente sotto il sno fondo, Io Stato la conceda ad altri che 
la domandi. Il proprietario, infatti, che trasenri l' esplorazione dei 
suoi fondi, si affretta generalmente, appena avvertito che alivi in- 
tende mettervi mano, a dichiarare la sua intenzione di farlo egli 
stesso, e con pochi lavori di apparenza, più che di realt: : 
condurre in lungo le cose, chiudendo Ja strada ai veri industriali. 
Talvolta si presenta il caso che la massa minerale alfiori, ossia 
si manifesti poco al di sotto della superficie. Che avviene allora, 
dove la legge concede la proprietà ul proprietario della suparivie 
medesima, non imponendogli per condi one di provare speciali re- 
quisiti di adempiere a congrue prescrizioni ? Questo indubbiamente, 
che, cioè, per l’agevolezza dei primi lavori, i proprietari ttt si 
affrettano, ciascheduno dal proprio podere, a scavare fosso, peer o 
discenditoi nella massa minerale, senza piano coordinato, senza 
ontive intelligenze, non mossi da altro che da cupidigia di subito 


o %. € ili 
na non giovandosi ma contrastandosi a vicenda. Indi gli 
Soarmimnenti del terreno, gli scoli di acque sosterrance, il difito 


a minaccia di sempre nuovi pericoli, le difficoltà sempre 


fa iù di ferma 


crescenti a poter proseguire, ed inline la nece 
profondità da poco. : igreaine 
po Siccome poi accade raramente che il proprietario di un fondo, 
o se è piccolo, abbia inclinazione, intelligenza e mezzi per 
So lustria diversa dall'agricola, così l'esercizio mi- 
i r soli lui stesso ceduto ad altri contro un ca- 
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supera il benefizio che può attendersi d’ordinario da una ben re- 
goluta escavazione. Orbene, che no deriva? che a tali patti si sob- 
barcano unienmente degli speculatori od avidi od ignoranti, i quali, 
non avendo di mira che un Jucro immediato, non si curano dei 
pazienti lavori preparatorii, ma scavano malamente ed a furia, con 
danno dell'avvenire delle miniere. Si aggiunga per ultimo che il canone 
percepito non si destina mai dal proprietario al miglioramento ed 
alla estensione della miniera, con quanto vantaggio dell’ industria è 
facile comprendere! 

Di fronte a codeste ragioni ed a codesti fatti, la di cui aller 
mazione splendidissima io l nelle opere di insigni statistici delle 
miniere ed economisti, comprenderà di leggieri chi m’ascolta che 
a me non altro rimane fuorchè schierarmi tra i fautori di quel 
sistema di libertà, da cni si considera lu miniera siccome res nul- 
lius finchè giuce ignorata, cosicchè sovr' essa può acquistare diritto 
chinnque, col proprio lavoro e coi propri capitali, sa pel primo 
tradurne in atto l'importanza industriale. 

È il concetto alla cui attuazione fanno Inogo invero e la legge 
sarda del 1859, pur vigente qui in Lombardia e nelle Marche, e 
con lievi differenze quella austriaca del 1354 inuodotua nel Veneto 
fin dal 1857. Nella possibilità di una nuova legis 
accomini quando che sia le sorti d'ogni teri 


azione, la quale 
italiana, jo non avrei 
pertanto ad esprimere allro veto per questa intraprendente provin- 
cia da quello infuori di vederla contimiare le mirabili prove della 
sua laboriosità sotto l'impero di quel concetto a cui si informa lu 
legge che di presente la governa, salvo la necessità di sostituire alla 
concessione, il riconoscimento. 

La miniera, dicevo or or: 


vs è da considerarsi cosa di nessuno 
infino a tanto che taluno non ne tradnca in atto l’entità economica. 
Da ciò Ja libertà delle indagini e della esplorazione, con risarci- 
mento al proprietario del suolo, e il riconoscimento da parte dello 
Stato di quegli estremi che debbono normalmente concorrere al- 
l'acquisto dei diritti. 
Na quale dovrà essere la manifestazione precisa del lavoro e 
del capitale necessari a codest uopo ? 
. (ui occorre una osservazione. Innanzi tnito è chiaro come il 
primo lavoro ed il primo impiego di capitali non vadano rivolti che 
ille indagini, all'esplorazione, al fatto della scoperta, con cui rag- 


M 
giunge il suo termine l’opera dell’ inventore. Avviene allora con 
nuovo impiego di capitali e di lavori l' assunzione dell'impresa © 
immediatamente la definitiva industria mineraria. 

Ora, siccome le condizioni di tale efficacia da crearo un vero 
diritto di proprietà sono queste, che, cioè, esista l'oggello cui pos- 
sano applicarsi le facoltà dell’uomo, e che queste facoltà si volgano 
di fuito sovr” esso suscilandone un valore; così parmi evidente che 
egli è al presentarsi del secondo fra i due periodi accennati, ossia 
quando il minerale effettivamente si cava e l'escavazione dà un u- 
tile per sè medesima, che si mosira perfetta una distinta proprie! 
Nulla per altro di più naturale cho a chi abbia potuto provare la 
prima di queste ‘due condizioni sia dato di effettuare anche la se- 
conda, so mabbia i mezzi. Mi si scusi un paragone. 

Veggasi l'autore d'un libro: escogitata 1' idea utile sulla quale 
doveva fondarsi il suo lavoro, egli studiò, faticò lungamente e per 
Vuna cosa e per l’altra inconirò non lievi spese. Di tutto ciò gli 
si dove un compenso, ed in primo Inogo quel libro, in quanto è 
idea, in quanto è studi, in quanto è fatiche o spese per poterlo 
scrivere, è innegabilmento propriotà sua d'antore. Ma forseché qual- 
cuno potrebbe nogargli il diritto di assumere poi esso medesimo 
che l'impresa industri le dell’ edi ‘one e perciò di conseguire la 
proprietà compinta del libro stesso, sia in quanto è idea sia in 
quanto è forma materiale distinta? No certo. ri 
Qualora infatli cî non avesse ì mezzi occor! uti all uopo, ep- 
‘a eitutasse di cedere la pubblicazione ad altri, nessuno po- 
neerlo in senso contrario, perchè in sua difesa gli ba- 
© celata l'opera sua. a " 

Dicasi lo stesso ne’ rispetti minerari, L'impresa dello o: 
tore dee precedere, porocchè il non riconoscergli tale di È quando 

s ja i mezzi per assumerlo, equivale allo scoraggire ! intelli- 
esso abbia i mezzi [OL intesa da que' sacrilizi economici e da quolle 
Ha li SA Saccompignano al non breve lavoro delle in- 

zoo: PR fine al fare ‘ostacolo alle scoperte. 

daginî, equivale INERO Ti cvilente che tanto lo serittore del libro, 
valtronde è pure evilente che tant 

Ma d'altronco CL miniera si troveranno sempre nella nects- 
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meritato compenso dall'opera loro. 


pure 
trebbe costrir 
sterebbe tener ci 


quanto l'inv 


xl 


Una obiezione, che ordinariamente si muove al nostro sistema, 
è questa; data la libertà della miniera, cioè ammessa per tatti la 
facoltà delle ricerche minerarie anche nel fondo altrui, non si cade 
nella contraddizione di fondare un diritto di esorbitante servitù in 
nome d'un diritto di proprietà non ancora esistente, cd anzi tal- 
volta aflutto ipolelico? 

A ciò rispondo col Lampertico che, così obbiettando, si viene a 
supporre quello che nessino vuole; cioè che l'accesso al fondo al- 
iui e il diritto di cava debbano essere arbitrari, esenti affatto du 
condizioni che rassicurino sulla consistenza del diritto principale 
cui sono subordinati. Ma io non pretendo questo: ammetto anzi 
che, pel ricercatore, non Lratlandosi di un aperto diritto, ma di unu 
semplice speranza, non si debbano permettere indagini fuorchè tali 
da ripromettersene buon risultato, e così circoscritte quanto al tempo 
ed alle condizioni da assicurare della loro piena innocuità. La cosa 
poi è diversa allorchè non traltasi più di un uso temporaneo, bensi 
di un accesso permanente alla miniera: qui non sussiste più la 
difficoltà che si entri nel fondo altrui in nome di un diritto non 
nato ancora: perocchè questa servitù non s'impone se non quando 
è già sorto l'oggetto d'una nuova proprietà distinto affatto dal suolo. 

Ora domando: a chi Vufficio di riconoscere quelle condizioni 
alle quali si disse dovere sibordinarsi la fucoltà delle ricerche e 
finalmente l'acquisto di codesto diritto di proprietà mineraria? 

Naturalmente allo Stato, e lo accennai indietro. Nè si voglia, 
come fanno taluni per iseredilure il sistema, confondere questo 
compito dello Stato co’ violi privilegi della regalità. Non è come 
proprietario unico ed assolito, da eni si investano foudalmonte i 
privati di certe potestà, che lo Stato entra nel caso nostro ad @- 
dempiere all'indicato ufficio. Esso 0 determina le condizioni del- 
l'accesso e lo autorizza, o dotermina quelle della proprietà e la ri- 
conosce a taluno, ma non in virtù di prerogative feudali, sibbene 
dei diritti di sovranità, vale a dire del sno potere legislativo, in 
quinto colla legge riconose» e sancisce le condizioni per l'acquisto 
dei diritti, c del potere esecutivo, in quanto verifica se siasi osser- 
vata Ja leggo. 


ò Sull’autorizzazione all'accesso non importa fermusi, bastando 
il già detto. Quanto all’icquisto della proprietà, mi limito ad uni 
parola. È solamente la creszione di un valore quella che può farvi 


xu 
Iuogo, e questa dipende da una diretta applicazione di lavoro e di 
capitale, nelle sue relazioni colle contingenze del mercato. La pro- 
prietà della miniera spetterà dunque a colui che presenti sifliutte 
condizioni: e già io ho esposto ceme e da chi Je condizioni stesse 
ponno venire offerte. Lo Stato non avrà pertanto ad ingerirsi che 
per riconoscere, non per concedere un diritto: da lui non potà 
Inanare fuorchè il giudizio se le condizioni di fatto siano conformi 
alla legge © quindi veramente idonce all’ acquisto della proprietà; 
fermo poi sempre, naturalmente, in giusto favore del propriotario 
del fondo, il diritto a congruo fudenizzo per Je perdute 0 diminuite 
rendite della sua terra e per qualunque altro danno possa arre 
caegli l’improsa mineraria. 

Non ignore come a codesto sistema siasi lanciata pur contro 
Paccusa del non essere nazionale. Pur troppo sequisiò voga da 
qualche anno il costume, anche in cose di scienza, di screditare 
le dottrine sfruttando il sentimento di patria. Oramai, per denigrare 
una dottrina cconomica, basta l' affermare ch'essa non è italiana 
ma, per esempio, germanica; quasichè l’idea c la scienza non fos- 
sero doni clic Dio ha sparsi senza misura di confini. 

Eppure gli studi storici del Lampertico, e d'altri illustri ita- 
liani e stranieri, ci provarono in modo irreftagabilo che in que' 
tempi, in evi provalse più generalmente l'assurdo © l'ingiustizia 
della regalia, furono appunto alcuni Stati italiani che sancirono, od 
italiani intelletti che pensarono e dettarono, gli statuti della libertà 
mineraria. Lo attestano il breve pisano del secolo XIIl® per le mi- 
niere d’Iglesîas in Sardegna; lo statuto di Massa del 4204; il Jus 
ragale montenorum di Venceslao T1°, compilato da Grozio d'Urbino; 
fivalmento gli ordinamenti veneti anteriori a quelli del 1488. E fu 
por sicuro ad essi che ispiraronsi anchio i Capitoli stabiliti più trdi 
FRI Consiglio dei Dieci per una delle più cospicue industrie mine- 
varie di questa nostra provincia. « Che sia lecito (dicevano que’ 
capitoli) che sia lecito a cadiuna persona cavare in qualunque parte 
del territorio di Soalve per ritrovar miniere di ferro senza alcuna 
contraddizione. » COSÌ, fin da tempi ormai lontani, qui da noi si 
proclamava la più ampia libertà di esplo azione e coltivazione delle 
miniere, ossia il diritto dell’operosità e dell’industr 
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Considerando; 0 Signori, l'oscurità del mio nome, e il nessun conto 
che, ganeralmente parlando, suo) farsi dello fatiche di chi studia non 
già per cupidigia di lucro, 0 per ambizione d'onori, ma per puro amor 
8° ieoeca, io era în forso ®© convenisse 0 no esporre in quest'Aleneo 
Sicuni fatti che ho avuto opportunità di raccogliere, e che potrebbero 
dear uili agli studiosi, inquantoché illustrano, se non erro, un punta 
Propro fin'qui nella storia della pittura bergamasca. 

‘Alcune censare di gente assai poco benevola, alle quali pareva 
un crimonlese che un forestiero , osasse cimentarsi în casa alteni a 
diaconrere fra gente seria di cose d’arte, e quel che è peggio, aggiun- 
din siliaba agli oraceli pronunciati da un pezzo, mi fecero, lo confesso, 
feffetto di spauracchio; © quasi quasi stava ll li per gettare nel ce- 
tino i misi poveri appunti. Ma le esoriazioni di persona dotte 0 au- 
torevoli, 0 la certezza che il vero , tosto 0 tardi si fa strada, anche 
torfvneito di chi non vuole, m'hanno infuso lena e coraggio, e mi 

‘spronato a parlare in questa illustro Acendomia, dove altra 
hanno Sp"Oe Scordo, io ebbi a sperimentare la vostra cortese indul- 
vola, pai fo sapote, 0 Signori; non è mio costumo ricalcare le orme 
‘gonza 0a so non avessi la certezza di battere un sentierucolo non 
degli att Sn d'aggiungere, per quanto microscopico, un sasso- 
prima avverti: tifo della Storia dell'Arte, io non avrei ripreso in 
eo ‘a dopo tre unni di ostinato silenzio, la parola. 


Vi prego dunque, accordatemi, anche una volta, colla vostra at- 
tenzione, un benigno compatimento; e perdonate, se contro alle mie 
inclinazioni, dovrò a quando a quando confutare l'opinione di persone 
autorevolissime; alcuna delle quali, veneranda per gli anni e per la 
molta dottrina, cresce decoro a questo Istituto. La verità, purchè 
esposta con retta inienzione, non offende chi è dotto davvero, cesen- 
doché troppo egli bene rammenti coll’Arpinate che cuiusvis hominis est 
errare, nullius nisi insipientis in errore perseverare. 

Non spenderò parole sulle bizzarre rappresentazioni delle Danse 
Macabre che dal principio del secolo XIV fin quasi alla metà del XVI 
si perpetuarono in Germania, în Svizzera, Francia, Inghilterra; e che 
or dipinte nei chiostri 0 nei cimiteri, © riprodotte poi da valenti bu- 
lini; or miniate, incise, scolpite, su libri, su vetri, sopra mobili e în- 
segne ; or finalmente espresse in canti, poemi, iscrizioni, significano 
ovunque, con carattere più o meno satirico, un rimprovero contro la 
corruzione iniqua del clero, la superbia dei feudatari, l'ambizione dei 
te; un conforto ed una consolazione per gli umili, pei derelitti, poi 
servi, per coloro insomma cui la vita non sorrise giammai; finalmente 
un ricordo ed un insegnamento per tutti. 

Non dirò nulla neppure sulle innumerevoli etimologie che si al- 
manaccarono intorno all'oscura voce Macabra; nè sulle istoriche cir- 
costanze che possono aver favorito lo sviluppo di tali rappresentazioni; 
né vi parlerò delle AZfegorie e dei Trionfi della Morte che ebbero, 
più che altrove, prevalenza in Italia. Tutte queste cose ormai do- 
wrebbero essere conosciute per le opere del Peignot!, del Donce?, 
del Massmann®, del Jubinal i, del Fortoul®, del Naumann $, del Lan- 
gloîs7, del Kastner®, del Wackernagel®, dello Zardetti:9,” del Val- 
lardi "i, e del Vigo; alle quali, seguendo l’ esempio di quest'ultimo, 


1) Reshorehes sur Les Danses des Morts. Dijon etParis, 1826. 

%) Hotboia's, Tho Dance of Dca!h eahibiled ia elegant engravings on i0ood with a dissertation 
on the several representations of {hat subjeat, but more particularly on those aseribet! to Ma- 
caber and Hans Holbein. London, 1839. 

3) Literatur der Todleulinzo, Leiprig, 4340, Die Baseler Todlentànze, Statigara, 4847. 

5) La Danse des Morls de la Chaise-Dieu, Paris, 1851. ivi 

5) La Danse des Morts dessinée par Hans Holbein, gravie sur pierra par loseph Scholl 
hauer, expliguée et pricidie d'un essai sur les poimes e sur les images de la danse des morta. 
Paris, 4842. 

$) Les morls soue lows lea points de vue, Dresdt, A8i6. 

”) Essai historique, philosoph: et pictor: sur les Danses des Morts. Rouen, 1851-52. 

8) Les Dansex des Morls, dissort: et rech: Nial: phil: lit: el music: Paris, 1858. 

9) Der Todlentanz. 

40) Danza della Morte dipinta a fresco sulla facciata della Chiesa di San Lazzaro fuori 
di Como, Lettera. at nolile Signore D. Alessandro Lucini-Passatacqua. Milano, 1845. 

MO Trionfo e Danza della Morte 0 Danza Macabra a Ciusone - Dogma della Morte a Pi- 
ne nella Provincia di Bergamo. Milano, 4859. 

43) Le Danse Macabre in Talia, Livorro, 4578. 


rimando chi può avere il comodo di consultarle. Io intendo solo di- 
scorrere, per quel poco che posso, dell'affresco di Clusone che ben 
conoscete. Il descriverlo è inulile, perchè con sufficiente fedeltà, per 
ciò che concerne le figure e l'insieme, l'ha già futo il Vallardi nella 
sua monografia. Che se il diseguo unitovi del Darif meri 
censura per avere apposto teste e intiere figure dove non ci fu mai 
nulla, 0 v'era scomparsa ogni cosa ; se l’espressione di certe fisonomie 
lascia qualche poco a desiderare; se troppo si vollero finire ed ab- 
bollire lo figure sbiadite del Z'rionfo a destra dello spettatore, e cù- 
rando più l'euritmia che l'esattezza del disegno, non si tenne conto 
asugli sottoposti alla Danza, le nostre incertezze pos- 
sono în gran parte svanire per l'esame della pregevole fotografia che 
fu tratta successivamente sul luogo, dal nostro egregio accademico 
conte Antonio Roncalli. L'esiguità delle prosorzioni non rese, è vero, 
neppur colla lonte, troppo leggibili le iscrizioni; 0 naturalmento non 
poterono ripitodursi i colori del fresen; ma l'espressione delle teste, 
le movenze delle membra, la disposizione, e tutta la verità dell'insieme 
vi fu perfettamente conservata. , ì 

Scopo della mia Lettura è farvi conoscere aleune circostanze o 
accessori di quest'opera, che, per. quanto d'importanza non poca, 
vennero {rasandari dagli illustratori: voi già snpele che io parlo delle 
5 "oolella data, cho a cifre ben grosse, accurate, nerissime, 
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i i credere ento delle lettere © delle arti ponesse in Italia 
seriva che il risorgim dello Danze Macabre. Nell'anno 
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Ed esisteva infatti: e non tardava molto a venire alla luce, prima 
delle Danze di Pinzélo e di Carisélo ! su quel di Trento, anche il 
pregevolissimo affresco di Clusone che i conoscitori dissero opera... 
affatto italiana, più fiorentina che veneta e lombarda... condotta con 
mirabile lavoro ed effetto, variata nella composizione, e magistrale 
tanto per l'arte del disegno che per il brillante colorito?; » ed il 
signor Reichelt della Società Archeologica d’Amsterdam non dubitava 
asserire « dl più mirabile che nel suo genere contasse l' Europa®. » 

Il primo che per le stampe facesse conoscere questo affresco fu 
il sig: Gabriele Rosa in un articolo del Giornale della Provincia di 
Bergamo (n: 21 è 28 agosto 1846) intitolato BeLLe Arm. Ivi egli 
afferma questo dipinto, assai più pregevole di quollo di Como , vuoi 
per ricchezza di invenzione, vuoi per arte di lavoro @ conservazione ; 
e senza ombra di dubbio lo asserisce eseguito sino dal 1489. Ma col 
rispetto dovuto a quel valente erudito, così benemerito dei nostri 
studi e del nostro nazionale risorgimento , io vorrei chiedergli dove 
mai ha pescato cotesta data? Deserivendo poi il dipinto, soggiunge: 


I Rendi 
Danze 
tengono a pennello bergamasco. 


4) Sulla parete esterna della Chiesa del cimitero di Pinzoto in 
© su quella della Chiesa vicina del cimitero di Carisolo, esistono dl 
della prima metà del secolo XVI e che molto probabilmente app 
Per quanto inferiori nell'esecuzione al fresco di Clusone, sono però importantissimo perch* dallo 
cinquantacinque iscrizioni che le illustrano si deduce all'esidenza che anch in Italia queste rape 
presentazioni non cismessero il carattere satirico. Della prima parlarono il Rosa ed il Vigo, ma 
certo senza vederla: tulte a dua poi furono ampismento descritte dal prode Maggiore D. N. o- 
Iognini nell'Annuario della Società Alpina del Trentino 1875, Arco, 4875; p, 137. — Molti proba- 
bilmonto ignoreranno che pittori bergamaschi SÌ siano spinti fino in quest'ultimo angolo di Val 
Rendéna; :ppure si ricava nel modo Il più positivo da due epigrafi cho sî leggono nelle mnette 
qelio tnestre della stessa Chiesa dì Carisolo 115 shox DE nasenesis PiSGEBAT DIE 12 NEssis IvLa 
4519 — sio DE AvENANIA PINGIIAT WESIS Ivi LIO. D'onaltro pittore d'Averara non conosciuto, 
elio sappia, lessi io per primo il nemc, in ua cartello della Chiesa di S. Antonio abate, sulla 
Via tra Pelugo eBorzago (Val Rendina): ai Dxt Fa sorso. Die vi” menils ciubris EGO 
ionilius de aueraria pizi. Se pertanto, come sembra quasi certo, la Danza di Como è la 
più antica di tutte, © quella di Carisolo la più recente, si può statilire a un dipresso la via por= 
corsa fra noi da silltte rappresentazioni, Venuteci cina Svizzera, debbon esser passate da 
fiomo sul Pergamasco e Dresciano, per spingersi poi nelle valli del "irolo. Danque ben lungi 
Mi{lla dal non averne, è in see fra quello nazioni d'Europa che ne vantano un maggior numero. 
Rapa comando l'altreszo di Pisogne lustrato dal Rosa e dal Vallardi, © il bassoriievo di 
di toni gi papacirono Il rali, Il Ris, l Vllardi ed Il Vigo, al quali non può convenire 
diesem all an, benchè îl concelto sia poco diverso, noî possediamo però tra voro Maeabre ne 

ci sone, di Pinzalo © di Carisolo, alle quali per debito istorico, si deve aggiungere 
Quo quasi distratia di Chmo.Èd fo tengo. per fermo che se si frgasstra ini 1 picseli © 
iii dll Diana, ae Velina e dei più reconditi villaggi alpini, si vedrebbe crescere il 

late rappresentazioni, Vola aggiunta. 
3) Vatard, p:9, È 
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8) In una fettera al sig. Gabri vi 7 
torio borsoni! SIE Gabriele Rosa. V: Gazzella di Merguno 15 ottobre 1903: Aleune 
cond Vallardi Valera riprodutto con aggiunte nell'’Fuzanzo di Padova dl Gennaio 1847 
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«@ Nel messo dell''orlo anteriore di quel sspolero sta ritto în piedi 
« uno scheletro gigante che è come il re della morte, con aspetto 
c'altero e severo spiegando colle braccia distese due cartelli, nel- 
« l'uno de quali tuttavia si legge 
Giungo la morte piena de egualeza 
Sole ve voglio e non vostra richeza |» 
« nell'altro 
Digna mi son de portar corona 
E che signoresi ogni persona (pag. 409-500). » 
E più oltre (pag. SIL), dopo aver parlato dello Dansa, aggiungo: 
« Sopra questa parle del dramma leggesi: O ti che serve a Dio 
dol buon coré non havire paura a questo ballo veniro, 
ma allegramente vene e non temire. Por chi nase elli 
conveno morire.» Parla ancora del teschio dipinto fuor del quadro 
£ sinistra di chi guarda, il quale tien coi denti un cartello colla leg- 
Senda Son fine; 0 dichiarandosi scopritore di questo dipinto con- 
clude col ritenere, che ne sia autore il medesimo artista che esegui 
gli affreschi interni delle Chiesa dei Disciplini. ; i 
Ma nel numero doll'11 settembro 1846 dello stesso giornale, il 
nostro benemerito sig: Presidente, il conte Paolo Vimercati Sozzi, in 
tn articolo intitolato Belle Arti - Danza Maeabra in Clusone, dive che 
fino dal 24 marzo 1846 egli era stato il primo scoprire l’importanza 
fico-morale di quell'affresco; fin d'allora ne 
; serizione, ed aveva dato il carico 
aveva disteso nel i un disegno, collo scopo di farci 
a persone del luogo di PROSE in chbo Iuogo porch il disegno non 
sopra una monografia; che poi non el Pe 
vee e era e fuori dall'erudito d'Iseo; il conte Sozzi 
Quanto alla dale meetome parlame, se non è avsalorata da 
patiacorre dell'opigrafo scolpita sulla porta della 


storico-artistiea e filoso! 


‘non no parla nom 
documenti ? Invece di 
Chiesa di ‘S. Bernardino 


pa 3 de 1452 7 
moccc.lij 
madij.S. 


Fnardinus. 
: jitai due volte per comodo dei lettori; 

to 1452 è scritta . i 
mella quale la fe cifre volgarmente” dette arabiche, e col sistema 
prima colle ani 10; poi nelle più comuni gotiche, col sistema nume= 
mumerale moderno; PS sue come certo che quella. data corrisponda 


ten ce 
cala Peroni ano egli, contrariamente all'opinione del Rosa, 
‘all'epoca del ni 7 


vu 


conelude col porre in dubbio l'identità di pennello fra la Danza e le 
pitture interne della Chiesa. D'altre iscrizioni non parla: ma avendo 
io potuto, mercè la sua cortesia, esaminare le note e i disegni che 
egli tolse sul luogo, ho trovato cho ne lesse una parte minore di 
quella dol Rosa; tuttavia trascrisse qualche vocabolo con maggior 
fedeltà, e copiò parte dell’iscrizione latina che è in basso a sinistra: 


O ti che serve a dio del bon core 

Non havere pagure a questo ballo voniro 
Ma alegramente vene e non temire 

Poy chi naso elli convene morire. 


Omnes diligamus. Deo devote servamus. 


Fin qui le cose procedono chiare e senza controversia. Il conte 
Sozzi scuopre ai 24 marzo 1846 l'importanza dell'affresco : indugia a 
illustrarlo ; e ai 21 agosto è prevenuto dal Rosa. 

Ma da una lettera inedita cho gentilmente mi permise copiare 
in Clusone il sig: Modesto Castelli perito ingegnere e fabbriciere, in- 
dirizzata dal sig: Rosa ad un fratello ora defunto del primo, in data 
del 18 marzo 1846, risulterebbe invece che il sig: Rosa, prima del 
conte Sozzi, avesso preso cognizione di quella Danza. Ma allora, per- 
chè mai dopo l'articolo della Gazzotta di Bergamo, inserito da quest'ul- 
timo, nel numero sopraccitato dell’11 settembre, non insisteva il 
Rosa a dimostrare esser egli e non altri lo scopritore, como aveva 
per la stampa precedentemente annunziato ? Ecco la lettera: 


“ Al Chiariss:® Sig:"° Castelli Pier Antonio 
Agrimensore ed Architetto 
Clusone 


Pregiatt® Sig: 

1 Sig" Peignot, Douce, Fortoul, Jubinnl scrissero sulln danza dei morti; 
ed illustrarono quelle che trovansi dipinte in Franeia, Svizzera, Germania, 
a easra eda Burgos, nessuna dicendo esservene in Italia, Testè il dotto 
Sg Zardetti direttore del Gabinetto Numismatico a Milano pubblicò un 
dro Su quel fatto e combatté le opinioni di Fortoul ed illustrò una dinza 
dani rinuonuta a Como, Io parlai con Zardetti 0 seppi ch'egli ignora 
il gione di Clusone e gliene promisi un discorso. Io ora non posso venire 
A Clusone ma ci verrò presto, Frattanto ella che è molto cortese, e che 
ES srinteressa delle glorie della sua terra polredbe giovarmi asscî 

dando È mottî scritti in quella densa e notand e gli atti in 
Sona A uo e notando Te persone eg 

de raccomando inoltre di vedere se le vien fatto di rogistraro qualche 
Vocabolo speciale usato dagli abitanti di Par, od a Clusone o ne” villaggi 


Ticini, che non sin comune alla lingua italiana ed al dialetto di Bergamo 
9 di Brescia, 


mx 
Perdoni se l'amore delia patria comune mi muove a darle questa sec- 
catura, e mi creda sempre 


Rosa Gabriele. 


Iseo, 18 Marzo 146 
Entro un mese sarò a Clusone. n 

Non mi consta se enfro wa mese il osa mantenesse la parola 
coll'andare a Clusone; ma, benchè mio malgrado, mi trovo obbligato 
Sf asserire, 0 cho al suo comparirvi tenebre facdee sint in universam 
terram, o che quando egli elucubrava in Agosto l'articolo surriferito 
non avesse ancor veduto da sè l'affresco che aveva scoperto. 

ÈÈ valga il vero: prima di tutto che egli andasse sul posto non 
ce lo dice mai per quanto è lungo l'articolo. Ora, qual’è quello scrit- 
tere che descrivendo un monumento da lui veduto, rinunzia allo 
innocente compiacenza del dire: ci sono stato, l'o nisto? Queste frasi 
non sono coltanto un piacera dell'amor proprio; son molte volte una 
guorentigia d’esattezza, E came è appunto quello che più si de- 
sidera nella descrizione del Rosa. anrider 

Dopo aver menzionato e interpretato peri sr to 

ii pari na 0 3 Ù " 
Danza nei quali appariseo A, FOFTEZZO raso, il sig. Rosa confonde 
pato, il soddato, 1 greeie fare dell'armigero col mantello © del 
în una sola persona e cina borsa appesa alla cintura: « poi altro 
giovano signore che lione do Li ta un lalo pendo una bisaccia per 
on soprabito cinto alle reni ci 


danaro. » I 
Afferma quindi che lo scl 
stesò due cartelli: ma per © 


heletro gigante spiega collo braccia di- 
hi ha occhi buoni i cartelli sono quattro, 
i È; gp tro versi 
0 sia separato dall'altro: i quati 
ver parte, benchè ognuno sia Separa! l po! 
HS ha Milo più del poeta, e disposti DA è due ca JI se 
teli i Paggruppati tuti insieme în tro linee nel cer: 
Sa ko invero ni gunrdo; msnire negli altri (re carieli sono tre 
ollo a desi guarda; 


tollo = destra di eee sifopisdo una sillaba: Il peggio si è che al 
iscrizioni di cu ‘costituita da un distico, v' è chiara e 
; 


4 ii iscrizioni 
Lasa Ae RR "te non è quel 1489 sognato dal Rosa, 
lampante la del 2, 
ma n 1488; vide lo iscrizioni, chi gli somministrò quella 


Ora, se il Rosa mof E menbilmente il 5 per un 9, perchè allora 
data? E so le vide, è P ti i lettori che non aveva potuto leg- 


vver' SUORE 
riferi solo la WF2) Salo 6 eredar oredo il vero che il chiaro 
gere l'altro? To PO "elle Storie si fidasse un poco troppo 


ia generale i fidass o 
pria gervreli da Clusone; noi quali mentre si taeque 


interpretò erroneamente la data; 


autore della Sto 
d'appunti incompi 
ciò che non si rius 


ti inviati, 
ci a leggere. 5 


ignorandosi che la cifra arabica del nove si scriveva in quell’ epoca 
con segni ben diversi da quello dell'ultima cifra del nostro affresco !. 
Questa cifra che trae origine dal greco Y, e comincia ad apparire 
al posto del numerale romano V nelle monete bizantine di Giusti- 
niano I°, di Tiberio Costantino, di Tiberio Maurizio, di Foca, di Co- 
stante II°, e si perpetua fino a tutto il secol» XV con diverse varianti,* 
non è, e non può essere altra cosa, che un cinque. 

Nel settembre dell’anno 1854 Giuseppe Vallardi consultore arti- 
stico della Biblioteca Ambrosiana, letti gli articoli del Rosa e del 
Sozzi, volle recarsi in persona a Clusone: ma, o fosse la grave età, 
o fossero i disagi del luogo, non potè osservar bene tutti î particolari 
del dipinto, e tornato in Milano s'affrettò ad inviare a Clusone « un 
« diligente ed esperto artista îl quale avesse a trarre un esatto di- 
« segno (pag. II). » Ma il signor Darif, che tale è il nome del dise- 
gnatore, non avendo scrupolo alcuno ad aggiungere figure dove non 
ve ne sono, e a sopprimere ciò che si vede chiaro e lampante, come 
poteva usare misericordia a dei versacci' gotici che molto probabil- 
mente non intendeva? Scommetterei uno contro dieci, che egli lasciò 
în bianco i cartelli, e che il buon Vallardi li riempi colla descrizione 
del Rosa alla mano; sulla quale spesso e volentieri caleò la sna, 
quantunque, a dir vero, riesca più esatto e più esteso. Ma essendo due 
Ì cartelli pel signor Rosa, e quatiro invece per il Darif, quell’ unica 
sventur'ata epigrafe che nel primo s'era rotta in due pezzi, si fran- 
tumò in quattro nel citato disegno: ogni verso scivolò in ciascun 
cartello al posto accupato dall'alte epigrafi, che coll’anello di Gige 
în dito scomparvero. L’ unico verso che potò rimanere intiero a casa 
sua fu il terzo; ma vi restò tutto sulo e derelitto, e colle carni livide 
ed ammaccate per soprappiù. Ecco l'epigrafi del Vallardi: 


Giunge la morte piena de egualeza 
Sole ve voglio e non voftra richeza 

Digna mi son de portar corona 
E che signoresi ogni persona 
O ti che ferve a Dio del bon core 
gura a questo ballo venire M 
temirè Per chi 


Non hauire pa- 
a alegramente vene e non 
nase elli convene morire (Lao 1). 
eo Pottrdla Tav: ie La riproduco dalla Tav: HI del Comp. delle Les. Teor. prat. di 
cogr. e Diplom, del Gloria. Padova 187 ala XV del Walther. 
Fiora ‘dova 1570, e dalla Tab. CCNXV del Lex. Dipi. del Walther, 
2) Vedi fra gli altri i nom: 
«cOnserUanO nella Biblioteca di 
3) Vedi Tav. in ine. 


4089-1005 del mio Calalogo di monete antiche e medaglie che si 
Bergamo (Ms: donato alla civica Bibitoteca). 


x 
I frammenti epigrafici sottoposti alla Darsa sul lato sinistro di 
chi osserva, non furono trascritti né dal Rosa, né dal Vallardi: tut- 
tavia ques! ultimo, sul disegno del contorno del muro ove esiste 
l'affresco, nota @ avanzi deformi del Purgatorio: e a destra: e Gran 
Zoecolo che figurava în antico î quattro novissimi. » Per eccesso di 
euritmia il Darif soppresse nella Tav: I questi avanzi, operando come 
quell’orecchiuto cerusico il quale ad un ONOR) diavolo che aveva per- 
duto una gamba, credé bene tagliare ‘anche Paltra, quantunque sana. 
Circa all’età dell'affresco, il Vallardi afferma che « non oltrepassa 
sla metà'del-seeolo XV, giacchè vi traspare lo stile semplice © 
«gentile, usato dal genio di Giotto, che fu il primo nella Si 
ti Taliana ad unire la semplicità colla bellessa, e ad esprimere cotla 
« grazia le piatose commosioni dell'animo *. « 

Lo scritto del Vallardi rimase fondamento! troppo SRO lo per 
coloro che successivamente obbero il tiechio di discorrere do 
di quest'affresco ; autorevolissimo poi, anzi vero ringiioì per cl i grade 
infallibili gli uomini celebri. Nessuno suppose che le iscrizioni fo 


competenti ebbero occa- 
i + ed anche quando persone compe e 
e o ne esaminarono con agio la 


DENTATE 
î i ri a studiare il dipinto, j | 
peo] VERTE, di nulla, non avvortirono la data. Tutti 
folografia, non S AeeiSo la bellezza smagliante del quadro, e non 


gli occhi furono colpi 
idero îl resto: Ò e A 
pei Cdera in terra alto aplendor fe d'uopo 
i occhi abbacinati e sensa mente! 
Con gli oechi ab o ; 
aio Pol cimo della Gazselta di Bergamo dei 19 Otabre 
CER glorie bergamasche, dice che: « ne è da 
1809 intitolato Ale 6 Ter commissione de' Disciplini o Dattuti, dî 
« Giacomo de' Tur po de la Chiesa Parrocchiale e sulla facciata 
« Clusone, dipinse Pet sl borgo die scene grandiose: un riont 
« di loro chiesuola e orto. » Ma chi ha dotto all’ egregio articolista 
ed una danza delle PPT Ia Crocifissione porta la data 1471 collo 
«che se il dipinti 7 ba questa data esser pur quella da 
ja]cHOB ET il pîttore sia uno solo ? Chi ha 
parole [JalUHOEE cs Chi ha detto che il pitt uno so) h 
l'affresco esterior or si doblia proprio Do Z'urZoni ? O 
«detto che quell'Jachob #7: portoni: e tutti voi ben sapete che a 
mente si vollo scrivere ire siffatti dipinti, fino da quando 


si vollero attribui i i ando 
n SEA ecu condjuvato dal sig: Tommaso Cossali ar 
lab: Pier An 


© ‘fiano, senopri nel libro doi Legati dei Disoilini 
chivisto di Stato N ita a favore d'un pittore di questo nome; ed i 
di Clusone vario PENA Monaghe di Santa Grata in Dongamo si trovi 
S Arti ) 
un Registro. d 


4) Pag..8, 9 


STI 
uno strumento del 29 Gennajo 1487, colla frase: £# Ambrowius dietus 


Borlonus filius q” Jacobi de boronibus de Albenio.* 

Ma ancorchè avessimo certezza assoluta che questo povero pi 
torello d’ Albegno, a cui la Misericordia di Clusone elargiva due some 
di frumento, e che accettava venti soldi imperiali pro pinctura in 
eritce; questo nome sin qui affatto nuovo nella storia dell’arte lom- 
barda fosse proprio quello dell'artista che esegui gli affreschi nell’in- 
terno della Chiesa; ci resterebbero dubbi gravissimi sulla identità di 
pennello ira i medesimi affreschi e quelli dell’ esterno di detta Chiesa. 
È verissimo che « in quel secolo il dipinger bene era comune a ognuno 
che trattava pennello »: ma un artista nel cui stile il Vallardi ritro- 
vava il fare di Giotto, del Beato Angelico, di Filippo Lippi, e più di tutti 
di Benozzo Gozzoli, e che per il Mongori ricorda Parri Spinelli o. 
Gentile da Fabriano; un artista il cui fresco fu chiamato « opera imma- 
ginosa nel concetto, straricca nella composizione * » la più ammira- 
bile che nel suo genere contasse l'Europa®; non poteva, secondo me; 


1) Debbo questa notizia alla cortesîa del prelodato sig: Cossali, il quale negli ultimi giorni 
dello scorso agosto, mi mostrò alcuni suoi appunti sul nostro affresco, è mi diede ugio di eso 
suinare nell'Archivio succursale di Stato, posto in via della Sala, il libro dei Disciplini di Clusone, 
È un grosso volume rilesato in legno: i fogli sono di pergamena fino a pag. 59, poi di carta co- 
mune : vi mancano molte pagine, e v' confusione nella numerazion 
Confraternita, ricevute e appunti di spese dal 1425 al 1701. Fu portata in Milano co; 
ite corporazioni religiose (Monache itel Paradiso, dî Sant'Anna, Orsotine e Dimesso), e contra- 
terulte (Carità fraterna, Rosario, S. Carlo nelta Plobana, S. Maria detta Concezione, Morti), 
soppresse in Clusone sotto il primo Negno d'Italia, Eeco le note, non troppo agevoli a° leggere, 
clie si riferiscono a Giacomo [orione : 
A carte 39 în margine: Bi. a blolami de nigi 
@ I° Zachom pentor è se fferto de 


sj doy braza de ligna dise tuy aver 
irar. che ale così el per questo labiemo Libera"o. (anno 1402). 


A carie 40/2 tergo... dad a N, Zacho dopentor (1465) 

0» *  affJicom pentor.. — _ » 

LIMO A) It nui donato fiolo de M°. loni di mont su j formiè L. iij da 
mare | qui del sT0 seripto. ser cantar del Gvord) di ta desepQime dut a Mad fepentor 
(1465), 


Ibid : Ro. som doy de forment date a N: Jacom pentor per 10 canepario... miserecorge de 
cli die vi mîî octobP ANTO Libr. X sd. sce) (1070). 

A corte 41, tergo: R.® Ne Sachobo pentori de borlonis anon Hola rror DI eli 
foci mine Sur Bota or Trotameli 
Ibid: iergo in margine: Rs în merced #7 N° Jacom de borlo anome dl FruGiety die È 
aiîò juit toL. vò (14712). i vaga 

A carte 3 
pictura în crute,... M° jacumî de burlò. (anno incerto: forse 1171-73). 

4 carte 36 marg: fim... M. Jacobit borloni pinctoremi... THbrs debittor. solid. vij... (ono 1473) 
pt Ntssun' altra nota, nè prima del 143, né dopo il 1572, ho potuto trovare col nome di questo 
pittore; ma dalle parole surriferile del Rezistro di S. Grata risulta che nel Gennaîo del 1487, cioò 
un anno e mezzo all'incirca dopo l'esecuzione della Danza, egli era morto, è un suo figlio era 
giù amande Nlun cenno, neppure lontano, sui mostro aresco ho potuto rinvenire nl limo di 
Reggini ma non tutto vi è leggibile € iaiero, Forse sì potrebbe rinvenire qualele cosà frugando 

‘Lair ncantì di Clusone; nell’Aretivio Notarile di Bergamo, od anche negli Archivi di Venezia, 

) Bolognini, Op. cit. p: 473, 

9) Pag. 9) ld. pag. Il, 5) V:retro pag. 4, 4 


: M° Andriolus fit. q. tonolt cato‘ largitus fuit sst6 consortio solid. vigRi ipr. Pi 


x 
circoscrivere ogni sua fatica sulle pareti d'una chiesuola, o sugli 
edifizi duna borgata, per quanto fosse molto fiorente în quel secolo! 
Se fino negli ultimi lembi della Valle Rendna è rimasto su qualche 
chiesa il nome di pittori bergamaschi i cui affreschi son davvero 
meno pregevoli del nostro, si dev'essere, proprio di questo pittore, 
distrutta fuor di Clusone ogni reliquia, ogni traccia ? 

Nella Zombardia Giornale di Milano del 6 Marzo 1872 si legge 
un articolo firmato M. C.* intitolato Belle Arti, intorno al nostro 
dipinto. Vi son trascritte, con poca diligenza, le partite sopraccitate 
del libro dei Disciplini, ma non si fu verbo né della nostra data nè 


igrafi. 
doti era chiarissimo sigr Giuseppe Mongeri professore di Storia 
doll'Arto all’ Acendemia di Milano, che in una rassegna critica del 
fibro del Vallardi, inserita come Appendice in non so qual numero 
dolla Perseceranza, descrisse l'affresco, non riportò nuova iscrizioni; 
tuttavia ritenne che fosso stato eseguito nella prima metà del secolo 
XV, © forso più probatilmente nel 1440. 

1 conto Paolo Vimercati Sozzi nell'anno 1868 leggeva all’Acca- 
demia Storica Archeologica, di Milano, una pregevole dissertazione 
sul fresco Clusoniano, che poi ampliata col titolo di Riepilogo di 
quanto fu detto e Nuovi Cenni documentati sul Trionfo: della Morte 
Dfulla Danza Macabre in Cinsone donò manoscritta alla civica Bi- 
blioteca. Neppure in questa dissertazione riferì nuove iscrizioni; ma 
quario all’epoca congsiturò che l'all'esco possa rilenorsi compiuto 

© Dore Tron (23 Novembre 1471 - 28 Luglio 1478), che è quanto 
soste ii Doge ncamente, 0 poco dopo, all'esecuzione dell'affresco 
JRE cin Crocifissione, La data invece osservata da mo ci fa di- 
Lina] due dogati di Giovanni Mocenigo e di Marco Barbarigo. 
scono Ri ee 1.13 Maggio 1478, morì ai 4 Novembre del 1485; il 
Ti pro, cre ni 19 dello stesso mese, mori ai 14 Agosto dell'anno suo- 
secondo; el re noi consideriamo cho allepona della eleziane del Bar- 
gessivo | Ora sO ELIS menava sirage nello torre della Signoria, si era 
barizo, quand a vembre, valo a dire in stagione troppo freddo © 
al termino 16% ringera all'aria ‘aperta in: Clusone, è &. ritenersi. per 
piovosa Der er nostro affresco si eseguisse sotto gli ultimi 
quasi CO Dogato del Mocenigo, anziché sotto i primi 
mesi 
del Barbarigo. 


i sè mon possano appartenere alla stessa mano i freschi 
1) Veggano | conoscitori di IA or dl Clusone, o orinti 1 date del 470 e 192. 
dello piccola cappella di S: 15% igpilogo del Conte Sozzi di cui appresso, 
8) Schelo Call? EL di Tenia pabbleate dl Murat: negli er I. Serp. T, XXI, 
4) V. sanuto, 1 
p- 1209, 1236, 4238, 193% 


xv 
Mosso da alcune parole colle quali il Vallardi chiudeva la de- 
scrizione del dipinto, il conte Sozzi, il eui amore per le dotte ricerche: 
e le vaste cognizioni archeologiche non sono ignote a nessuno, si 
diede a rovistare fra i tesori del suo Museo per rintracciare chi mai 
fossero i dignitari effigiati in questo Trionfo: e fondandosi su di una 
medaglia, ha creduto provare all'evidenza che il Doge ivi dipinto è 
Cristoforo Moro, eletto ai 12 di Maggio 1462, e morto nel 9 Novem- 
bre 1471; mentre dietro un bronzo, ed uno smalto bergamasco del 
secolo XIV, nella figura a pià del sepolero, che prostrata offre alla 
Morte la propria corona, egli volle riconoscere nel modo il più indu- 
bitato quel Lupo Duca di Bergamo che favolosa leggenda afferma pa- 
dre di Santa Grata, e che dopo il marlirio di S, Alessandro (26 Agosto 
303 0 304 E. V.) si converti alla fede di Cristo +. Ma forse rion tutti, 
considerando attentamente il dipinto, vorranno persuadersi che l ar- 
tista intendesse proprio di effigiarvi questi due personaggi, anzichè 
altri, o storici 0 no. Qualcuno, rispetto al Moro, potrebbe notare che 
le somiglianze tra lo scorcio dell'affresco e il profilo del bronzo, la 
cui riproduzione fotografica è unita alla dissertazione del prefato 
signor Conte, non sono troppo evidenti; inquantoché le fattezze del 
Doge clusoniano son regolari; ed il volto, per quanto d'uomo attem- 
pato, è grazioso e simpatico : nel bronzo invece vediamo un profilo 
secco, angoloso, irsuto ed arcigno. È vero che il Moro morì con fama 
d'ipocrita, di vendieativo, di doppio e d'avero?; ma la sua figura 
atteggiata in quel supplichevole modo, sarebbe stata, per lo meno, 
una sconvenienza sulla Chiesa di San Bernardino; mentre sappiamo 
dai Cronisti che appunto di questo Santo egli era molto devoto; tan- 
tochè gli eresse un monastero nuovo in Venezia ove volle esser se- 
polto.? Sappiamo di più che questo Doge era piccolo di statira e 
segnatamente quercio:* ora- gli occhi del Doge dell'affresco di Clusone 
sono bellissimi; la sua statura è normale, e per quanto prostrato, 
apparisce più alto del monaco che. gli sta dietro. Finalraente, se l’af- 
fresco fu eseguito dopo la sua morte, perchè figurarlo come vivo @ 
implorante mercé dallo scheletro coronato ? Nelle rappresentazioni: 
SIERRA Picosen 0 dell'Inferno, le figure che sembrano. 
m altro che l'anime personificate dei trapassati: ma nelle 
Danze 6 nei Trionfi l’artista raffigurando veri corpi o persone, poteva 
a suo talento significare il loro stato naturale. Paragonate il nostro 
4) Vi Muti 


Mesa di berg. p, 61, 307, 
2) Sanuto, p. {195, 


3) Ibid. e Diogr. de; Dogi di Yen. Vi 
ST ibi, Sam pi e EE 


. Sacra IIis D, 87. Bonicolli, Cenni storici sulla vita dei Santi princip: della. 


sw 
Trionfo con quello stupendo dell’Orgagna nel Camposanto di Pisa,. 
e intenderete come gli artisti abbiano espressamente voluto distin- 
guere le diverse fasi dell'essere umano che ritorna nel nulla. Nel 
fresco dell'Orgagna i tro personaggi signorilmente vestiti che vanno 
alla caccia con gioconda brigata, sono esseri vivi: i morti sono i re 
nelle sepolture: due gonfi, lividi, putrofatti: il terzo già ischeletrito. 
Gli stossi cadaveri putrefatti, le stesse bisce e vermi schifosi, voi 
rinvenite nell’affresco di Clusone: voi ci vedete i morti distesi a terra; 
i moribondi feriti da volanti saette; i civì cho supplicano. E tra questi 
ultimi è appunto il nostro Doge. 4 
Forse una somiglianza meno lontana si potrebbe trovare tra l'ef- 
figie del feudatario nell'affresco e quella del Lupo nel bronzo e nello 
smalto che il prelodato sig: Conte Sozzi donò alla civica Biblioteca, 
Ma anche qui è da notare, che la barba ed i capelli presentano qual- 
che differenza; per non dire cho la soronn offerta in dono alla Morte, 
a rigor d'araldica, sorebbe marchionale anziché ducale.! Supponiamo 
puro un anneronismo, che non è fatto strano nei pittori e net poeti ; 
Pun artista non mediocre ed intelligente, se avesse voluto effigiare 
come ancor vivo questo Lupo, morto, secondo la leggenda, ben. unr 
dici secoli prima, non avrebbe mancato, per farcelo riconoscere in 
qualche mado, di porgli al fianco la figura che più campeggia nella 
ma, quella pietosa di Santa Grata che deterge il capo. 
‘è Alessandro, e gli pone balsamo sulle ferite. Per 
Lupo si fece SERARDS: Gul DNOATIFRORRISAEE: 
ia, noi lo ravvisiamo nel bronzo e nello smalto, 
emise i I I 1 Secolo XV. Ma la figura dell'affresco, 
non ostante gli abiti BEAT Late nel volto, ma più nel berretto, alle 
tutta sola, per quanto sometime Le ilitare della identità. dei due 
imagini sopraccitato ; el autorizza a dubil 
it ic DI sto se possa esistere qualche rappori o, un po’ 
ticho, vediamo PIMMOSO Ei tempo e il concetto generalo di questo 
più sicuro fra gli aventi del temp 
Trionfo. — 
Siamo in un x 

lici congiura di Genova, di seri 
fatali tutte alla libertà; dopo i 


leggenda medes 
tronento del martire - 
questa pietà della figlia, 


; troppo prospera per. Ì'Tialia, Dopo lo infe- 
ego 13 di Milano e di Firenze (1476-78), 
orbili suscitati nella penisola da Lo- 

i Mi în ed 

” ici; 10 le rotto di Milano e Firenze, la conquist 

renzo De Molto, Dan foira dé Tarchi (1479-14S1), noi vediamo 
Lodovico il Moro, e 1° fadico il nepotismo, vizio terribile che tanto 
solito Sisto IV Melzi il prestigio e l'autorità della. Chiesa. Eccoci 
@ per tanti & 


DVI dolfredo di Crollalanza Encielop> Areldica. 
I) Vi dol 


avi 
alla fumosa Lega del Papa con Venezia; ecco gli Estensi spalleg= 
giati da Napoli, Milano, Firenze (1482). Ma pratiche di cardinali e 
d'ambasciotori mutano il Papa, e fra intrighi e alleanze, Venezia ri- 
mane sola e seomunicnta. Ai 12 agosto 1484, infuriando in Roma le 
lotte del Colonna e degli Orsini, muore Sisto, 0 gli succodo un Papa 
più perverso, Innocenzio IV. Seguono nuovi negoziati, nuove guerre, 
nuove congiure. Nel 1485, che è l’anno del ‘nostro affresco, guerra 
în Roma fra i Colonnesi e gli Orsini; guerra del Papa contro Bajar- 
2etta: nel Regno di Napoli turbolenze per le gravezze imposte da 
Ferdinando ai Baroni; in Venezia morte del Doge, dissesto finanziario 
e terribile pestilenza. « Adi XVI di Marzo (così il Diario Ferrarese 
Pubblicato dal Muratori) apparse uno Eelisse grande nel sole da 
hore XXI. et durò fina a hore XXIII, et pronosticava che’! mo- 
riria assai persone di male incognito ; ct così fu, che'l moritte gran 
quantità di gente di Febbre con la doglia de la Testa, et li Medici 
i, cho si ammalavano, mancavano in 
sei, 0 otto'giornia » E più oltre: « A Venesia in questo tempo ghe 
era la Peste grandissima, et moritte il Duse con più di 200. Gentil- 


‘ani non havenno mai la peggiore guerra di questa; perchè el 
ghe morì il fiore de Valentinomini, ct Savi, el spese più di quattro 
millioni d'oro... et dentro da Venezia rimaseno disfacti assaî 
Mercadanti= 

In tutte questa sciagure che, più che altrove, si aggravarono 
sulle terre della Signoria, noi possiam dunque vedere la causa ccca- 
Sionale del tetro dipinto; a quel modo che nella peste del 1431 altri 
trovò l'origine della celebre Dansa di Basilea. Allora, nello scheletro 
armato d’archibugio o schioppetto si può trovare un'allusione ben 
‘chiara alla guerra; come nel cavaliere che muore improvvisamente 
alla caccia, e nell’ uccello colpito nel suo volo dal mortifero dardo, 


la peste. Il Doge 
Igo; e il Pontefice 
Così, in fondo al con- 
si nasconderebbe 6 farebbe ca- 
detta'e di soddisfazione, molto 
fanto avevano sofferto per opera 
he giacciono in terra fra gli altri 
© aleuno dei signori d'Italia che mo- 


Daturale nelle terre del Dogato, che 
di questo Papa. Le testo coronate c 


“cadaveri, potrebbero significar 
PESARO 
1 Rer. It Ser.T. XXIV pi sto, 
2) Ibid: p: 377, 


acvit 
rirond' dall'82 all’85, come Filiberto Duca di Savoja; Costanzo Sforza 
Duca di'Pesaro, il Conte Pietro Del Verme, ete.. Tuttavia, io son più 
inclinato a ritenere che le Ngure di quest affresco, come quelle delle 
Danze di Pinzélo @ di Carisblo, ciano ideali; senza escludere che 
‘circostanze storiche possano per caso essersi combinate 
coi particolari del quadro, giovando felicemente agli in- 
tenti dell'artista. i, deb le ve 7 
11 signor Pietro Vigo livornese, giovanissimo autore d'uno studio 
sullo Danze Macabre in Italia , în cui fra l’alire cose vi fa cono- 
scere ‘alcuni documenti inediti sulla Morte descrivendo l'afiresco di 
Clusone riproduce, con cerrezinni ‘arbitrario, lo epigrafi del Vallardi 
Quanto ‘all’età ci dice che quest’ultimo @ dalla disposizione del' di- 
segno e dal colorito, la giudica del secolo XV4: egli poi sem- 
bra abbracciare questa idea, per la forma ded caratteri gotici, dei 
quali forse, benchè lontano, avrà avuto ‘un saggio. Quanto al nu- 
mero dei cartelli sono due, invece di quattro, anche pel: Vigo: |Con- 
vien proprio ammettere: che questi benedetti cartelli macabri.e suor 
sta terza «iscrizione siano qualche cosa di magico che rannuvola. e 
conturba il cervello di chi ne parla, come ‘i diavoletti dipinti a. Res 
lermo nel palazzo della: Zisa, cho tu non puoi mai contare, perché 


> i 
O A a CIO isioAO Clusone 
—oagiNer ape ario Governativo degli Esami di quel Ginnasio, in com- 
come Commissa io collega ed amico Prof: G. 8. Cuniglio, ebbi 
pagnia del Dpr afgI lb too o ci 
See ezio | aifagio cade parlitmoo di confrontarlo con 
dann one Mustnzioni predetto: © strabiii vedendo subito. ©. per 
sartoria a ipinadionical 


prima cosa, senz'aiuto di scala, 


5 né mel 1555 
por Certamente n pirsosagio ideale; pere. ne 
eatoro disteso ne Spore Frigo. il quae mori nel ‘88, Nota che mentre 
otro trennni Federigo,Ml ma Sota che 
ta ee supreme autorità insieme ad al rei, non ì si vede oi 
lnveri,Ugurano Salato molestie dalla Sérontssima. È 
St Dogo. l pre non ava Val secolo, NIE che IL Vigo ehbe dal rd? Giusoppe'Rertaro, il 
8) 1 primo è uo rima latine del LLC ri i sncondo è un poemetto iniolto_ EL to 
quale lo copiò da un cadi RESET cconda meti del scedlo XV; od ai pr dea di 
XVI, € che quellinftiabil Ancor 
Museo nell Riocardiana di Trana iti o 
9) ricchezza - mi SONO mico del Vigo, laviel consigliato, o a veder pi ima da sè 
6) (Pag, 20, 8) Se SOS SUA tia tela più Conveniente a” suo! meri. Serle pel 
o e sorti È sti, sonciusioni avventate, Ma figo 
11m io sopra e Danze Mcabre 1 ll, è on 
chino dei e può a ‘Rosa © del Vallordi: ed i gli risponderò coi Proverbi del 
ali potermi fidui My ara meglio. 
Cio creo era un duon uomo, Nonlifidare i 
“Giusti che Fidati eri 


1) Limp 
regnava in Germani 


avan 
collega che la scorse benissimo, quantunque avesse qualche dubbio 
sul valore dell'ultima cifra. Crebbe la mia meraviglia gettando l’oc- 
chio sulle epigrafi ignote; e sospettai al primo intuito, non fossero 
una giunta o un’impostura recente: ma tosto conobbi che erano au- 
tonticissime e antiche; e fattami recare una scala — con pericolo di 
fiaccarmi il nodo del collo e prender parte al funereo ballo, perchè i 
cartelli sono alquanto alti dal piano della strada, la lunga scala ten- 
tennava sotto il mio peso vertiginosamente, e il sole mi vibrava dardi 
infuocati sul eranio — m'arrampicai fino in cima, e non senza disagio 
copiai colla più serupolosa esattezza una buona parte delle ignote 
iserizioni, rettifcando gli errori di quelle già edito. Rimanondomi 
qualche lieve dubbio e incertezza, tornai nei di successivi a più riprese 
sul luogo, stancando forse la pazienza di quel buon sacrestano, e degli 
operai intenti a non so quali scavi o restauri, e facendo anche uso 
d'un cannocchiale da teatro, e d'una spugna-inumidita, per far rivi- 
vere momentanenmente il colore sbiadito d'alcune lettere, Prima della 
mia partenza da Clusone io arrivai a leggere nel mudo più corto e 
indubitato tutto quello che rimaneva. Un solo vocabolo, ribelle a 
decifrarsi sulle prime, fu letto felicemente prima di me dal Prof Cuni- 
gio; cui ne rendo debite grazie. Îî la parola ofende della prima iscri- 
zione, sulla quale dopo ulteriori indagini non cadde più dubbio 

Raccolta, colla miglior diligonza che potei, ogni iscrizione di que- 
st'affresco, ed ogni frammento epigrafico, mi diedi a frugare d'ogni 
parte © in Clusone, e in Bergamo, ed in Milano, per conoscere se altri 
m'avesse prevenuto in questa fatica !: ma le mie ricerche essendo 
riuscite intieramente negative, non ho creduto cosa al tutto inutile 
presentarvi a fac-simile dei cartelli în discorso, nel quale ho unito 
ancora l'epigrafe latina, e i rimasugli d'iserizioni che esistono nella 
parte inferiore del fresco, Vi prego a gettare un'occhiata & 
carta ove iroverele conservata la precisa ortografia, 
delle parole, la forma genuina ed il vario color 
vedreto schiarimenti opportuni sulle proporzioni 
grandezza della lettera. ? 


Riferiamo ora, ed esaminiamo il contenuto di queste iserizioni : 


ju questa 
la successione 
‘e dei caratteri; @ 
dei cartelli 6 sulla 


4) la Clusone traserissi ancora b 7 
c ; ‘ora buona parto delle Iscrizioni testamentarie che la bel caratteri 
Sisto crono nell'eserno della Chiesa di S, Herardino: traserissi pure, merci la contesta 
che me ne prestò Il Ms: Ja Regola della Scuola del Corpis Domini, che ha una 


certa imporlanza per lo studio diale 
za pe io dialettale, e che vedrà forso ta Ince nell'Archivio Storieo Lombardo, 
2) V. la Tavola in principio, IR SARE 


xx 
Primo cARTELLO DEL TrioNFO!. 


Ola omo more $ equeffo mondo Vafîa $ chi 

ofende adio $ amara mente paffa $ 1485 
SECONDO CARTELLO. 

Gionto P nome chamata morte ferifcho achi 
tochara la forte $ no e homo chofi forie che da 
mi non po fchamparo $ 

Tenzo cartELLO. 

Gionto la morte piena de equaleza fole voy 
ue nolio e non uoftra richeza $ e digna fonto 
da portar corona p che fignorezi ogn'a pfona $ 

QUARTO CARTELLO. 

Chi e fundato in la iustitia e «++. 

E lo alto dio non diteta......, 

La morte a quinon neuiene + + + + +-+ 

Poy che în vita.......00..... 

NELLA FASCIA SOPRA La DANZA, 

Oti che feruo adio del bon core $ 

Non hauire pagura aquefto ballo venire g 

Ma alegramente uene 6 non temire $ 

Poy chi nafe olli conuene morire $ 

NELLA FASCIA SOTTO LA Danza. 
omnes dilligamus $ Deo deuote feruiamus 
cum: omne reuerentio «ie > 
In ALTRI SETTE CARTELLI, 
Son Fine SVPERBZA AVARITIA LVSSYRIA IRA 
Li seg it nos hie ms... 
1.,s iniuftà © + 
INVIDIA. 


Queste epigrafi ha 


neo una duplice importanza: artistica, perchè 
î affresco: /ilologica, perché porgono un 
n ‘data sicura dell'affresco: filologica, pi porgono 
ni offrono de dote erevolo dei caratteri, dll'ortografi, e doll’idioma 
CE emiai di quel tempo. Il moralista poi vi trova ammae- 
lerato- 


stramenti e consig 


condone sono quelle sbisdite nell'affresco : quelle in corsivo piccolo, 
1) Lo oltre IMEOTaR i forma è grandezza dell cifre arabiche nella dla, e del vocaboli, 
son leggibili a stento. Pe 


vedi la Tavola in princinio. 


Della data, e del valore indubitato delle sue cifre ho detto a ba- 
stanza. I caratteri, di color nero nelle minuscole e rosso nelle maju- 
scole, sono, come vedete, in bellissima e regolare scrittura minuscola 
gotica, massiccia ed angolosa, coi d e cogli r di prima forma pura- 
mente gotica: l’s è qualche volta onciale.! L'ortografia è quella co- 
mune del secolo, e può dirsi relativamente accurata, ad onta di 
quel chamata per chiamata, che tuttavia non manca d' esempi 
nell'ogna della terza, avendo il pittore creduto erronea l' omissione 
dell’è, l'aggiunse sopra più piceolo: i punti sulla é sono al solito posti di 
rado: l’interpunzione @ talora spostata, e il principio dei versi non 
sempre s'è posto al suo luogo, nè s'èdistinto colle majuscole. Molto 
probabilniente questi pittori copiavano da qualche libro o da altri di- 
pinti, le sentenze adaltate al soggetto, e non si curavano di riprodurre 
con scrupolo ogni sillaba. 

Quanto alla lingua, all'infuori del gionto o sonto, e delle par- 
ticelle pronominali ve, mi, ti, tutte l'altre voci e locuzioni non sono 
d'una provincia, ma di futté, e la Crusca le‘approva con autorevoli 
esempi. 

Ogna per ogni non era: solo dell'antico lombardo, ma fu puro 
usato da antichi toscani. Nella Regola della scuola del Corpus Do- 
mini di Clusone, istituita nel 1495, trovo: chel se cofessi e chel 
Tecena ogna sacramento. Più oltre: omnia.fratelo... ognia 
eficio. In Francesco da Barberino :(60,17): Zo non {’ ho ancor 
detto — D'un documento, che a certi bisogna, — Di cosa, 
che sovr'ogna — Forte mi par gravosa sostenere. In Bo 
nagiunta da Lucca (Son: 83): Clie ogna monte palle do 

Omo. Nel poemetto religioso di Pietri 
la metà del sec: XIII in ‘antico loribatdo, 
Sotmò l'omo — Et Adém ge mette 
gal: XXI): Chi nol viso degli uomini tegge omo, ete. 

Lassa. Lassare (lat: laxara) è in tutti i poeti. 

Ofende a Dio. Col dativo. Nella Danza di Pinzolo: NO o- 
fender a Dio per ta? sorte. Nel volgarizzamento d'Esopo (5,84): 
To non offendo a persona. E nel Villani: Se Giustino im- 
peratore offendesse agli Ariani. 

Amara monte. Nel poemetto del Besenpò tutti gli avrarbi che 
escono nell’ablativo latino mente hanno i due termini s 


benire. 
‘o da Barsegapè scritto verso 


leggiamo: Possa deterra 
nome*. E in Dante (Pur 


separati come 
(Nelle Danzo tirolesi 1 carattori sono iù scorretti e più rom ; 
Srast; Sarelbe a desiderarsi che Je autorità alle quall'petta la cons 
“Farle, commettessero a persona rersal 

(rali stiaaite 0 presso a perire, 


#) Biondelli, Studi linguistici, Miano 4856, pag. 210. 


fl coloro costantemente 
servazione dei momumenti 
fa nella palcograîu la cura di rinfrescare. tutte lo epi- 


nella nostra apigrate: quindi veraxo mente (0-21) drjta mente 
(214) fera mente (229) ecc. Miele Eegglierzrnsalata di Clusono si 
i menter, è 
Serene A i imme 
giunge, non è altro che an'erronea riduzione di sorto, a Somma 
fetterata, dietro illusorie analogio locali (bexg: resù - ragrione, fas 
— fag-iuoto, fu-sd = fagiano, [asa 0 Li-gia — frutto setfeggio) 
Questo suono della palatina esplosiva sonora, invece delle dentali 
tinae, non è raro nella valle Gandino). Quanto a sorto che 00- 
coro nella terza cpigrafe, s'incontra più. volte. nel poemetto del 
COTTO ne SÉ me sonto asconduo (p. 218): Eeame, ke santo 
TRS i ncorsonig gpoeilex(p (&gli dla 
Sonde ticlesi abbiamo sont e sonte, delle, quali la prima forma 
Teo nell'olierno miloneso, © la seconda, solamente in losuzioni in- 
nia tive, nel Trentino e nel Veronese, Il è meramente epitetico. 
Leo hard: Questa, desinenze. dei, futuri dello. prima era comunis- 
sima negli antichi, per distiaguerli da quelli della seconda, Nel Bescapò: 
Multiplicarò i toi orore (220) - Et portarà un vaselto de 
aqua (270), In Ciullo d'Alcamo : Non mi toccarà patreto. Anche 
i vi i aretz, crozara. 
he; ai si Scrisse da principio. Nel Bescapè: La 0 no 
p% concordia (224). In Jacopone da Todi (VII,G.I. Re): Che 
po este” o salire. Quanto all'Indiontivo invece del Congiuntivo, per 
non ei De. Greci © Lafini, lo troviamo spesso nei nostri Italiani. In 
non dire dell Ragno: E eli'eo non cal Li forbo. In Rinaldo d'A- 
Pene ma aggio, e no pensando - Ch'unque a lei non 
quino: i 
dimando. a ct La MATA SIAPLAAAO si 
uno di quegli astratii caduti in disusoyma non rar 
i UBIATAR Giordano. da Rivalta: IL porfido in quella 
ar aspirava all’egualezza con Dio. E altrove: Non gi 
d'egualozza alcuna ira loro. Voce consimile è rel Pescap 
1008), ; 
eEAme sa Co) ua eo se volio (206) - Cum el vene in lo 
do eo cel volio cumtare 24) sono nel Descapè. Nel vol: 
muri. d'albertono Lib: del console del. consigli. (Cap: XXXIV). 
garza: È londere da le come intendi quella parola. 
Volfo tei iezi, Quesl'uscila per — eggi è lombardo-veneta, ma 
SignoreSe rtori. Nel Bojardo (IL, XXX, 88): Come scrive 


aa, RPoNE He o lezzo. (Gf: ra-zz-0 e raggio, sere 


Turpino il quale i 
vi-z-io e servi-g-io.). 


xx 

Serve, vene, Quest'uscita tutta latina della seconda pers: sing: 
nell’Indicativo e nell’Imperativo, s'incontra a: i di frequente. Nel 
Bescapè: Domino Deo te salve (235) To Maria, el fantin,e 
fuge in Egipto (249). In Bonagiunta: Riguardami la mente — 
E dicemi: indormente? In Iacopo da Lentini: Oi tu, meo core, — 
Perchè non ti more? In Dante: Perehè tanta viltà neleore 
allette? Nel Tesoretto del Latini (Cap: XVIII). Abbie le mani ae- 
corte. Nel Dittamondo di Fazio degli Uberti (IIL, Cap: XVI): Solir 
mi disse, viene. Anche nei prosatori: Albertano nel Libro del Dirè 
è del Tacire (Cap: 1.)scrisse: Da escusare non se’ in che giu- 
diche, e di quello giudiche altrui, condanne te mede- 


simo etc. 


Hauire, temire. Questa desinenza che riduce i verbi della se- 
conda alla terza, era comunissima nei primi secoli della lingua. In 
Rinaldo d'Aquino: Guiderdone aspetto avire. In Guido delle 
Colonne vedire e piacire. In Pier Delle Vigne volire, ed in altri 
tacire, tenire, dolire. 

Pagura. È frequentissimo nel Bescapé, e vive anc'oggi in molti 
paesi di Lombardia, del Veneto, del Tirolo e perfino in Toscana. Nel 
Cavalca: Espos. Simb. 1,136: Quandovi Jor steerdoti seno tn 
Pagura di guerra e d'inimiei, pensano pur'éomé e dove 
possano nascondersi con essi. 


Nase 0 nasse por nasce, è nella Cronica della Città di Mantova 
di Buonamente Aliprando (Munar. Ant. Zi T, V.) Al cavalier 
grande allegresza nasse. Confr:col ferivso,e smarrisse del 
Bojardo, 

Convene per conviene è registrato nei Lossici 
tarsi col concenam di Plauto per conventam. 


Finalmente due parole:sul concetto religioso e morale delle nostre 
iscrizioni. 


e vuol confron- 


I. Oîa omo more e questo mondo lassa, San 
agevole e nojosa fatica affastellar qui tutti gli esempi each è profani 
che ribadiscono questa sentenza: tanto vera e tanto ineluttabile, che 


in quasi tutte le lingue, mortale Significa uomo. Anche nella Danza 
di Pinzolo si legge 4st comune mori, 


Chi ofende alio amara ment 
A ® passa è confori 
del salmista: Mors i 


ebbe troppo 


‘mo a) detto 
: È peccatorum pessima (XXXIN, 21). A Pinzolo: No 
ofentler a Dio per tai sorte — Che dl transire nòn temi la norte. 
Piu severo © più tremendo pèr tutti; 


suOha il ritino precitato dèl do 
dico ferrarese : 


ESStTI 


Impotentes et potentes 
Mordet mors! finaliter 
Imprudentes et prudentes 
Quodlibet equaliter. 

Haec non eccipit personam 
Dicitio aut pauperis 
Neqrie mitram nec cororam 
Praesulis aut principis. 

Illa bonis atque malis 
Numquam parcit impia 
Sed est omnibus acqualis 
Pietatis nescia* 


{Il Gionto p nome cli[i]amata morte 
Porischo achi tochara la sorte: 
NG e homo chosi forie 
Che da mi non po schampare. $ vee 
È evidente il rapporto tra lesa Sterne i fotto porre. 
suono RR i, facheletri inlpiani della Morte, gl 
e: Su ‘al endaveri di varie condizione ed aspetto, con- 
en Gale della paurosa sentenza. Ho già detto che gionio è 
de Toi che indica l'esistenza. In molte epigrafi e compo- 
di ER ee noi la troviamo in bocca alla Morte. In un Tae 
RI Subiaco questa dice SE il Vo pnl 
so) ù vecchie... . 
EASk Sai A De Prignale nel 1361 
de eo ua del tutto così parla, giusta. la' lezione del Vigo: 
> Sp Eo so la morte chi chacio 
Sopra voi [7]ente mondana 
La malata e la sana. 
Di e notte la percacio 
Vi ia nessuno in tana 
oa FR da lo mio laczio 
Che tueio lo Mundo abraczio 
Et tueta la gente umana 
Perchè nessuno se conforta 


BRR Î 

confrontano la radice Indiano mard diruagere, fre ia persi, con mar 
A RAS parvoli innocenti — Da' denti morsi della 
Dante da 


” qell'umano colpa esenti, Pur: Vil 
9) Pag. 35. 


4)1 filologi pi. 
morire, Ma primo di Au 
Morte avanti — Che 


9) vigo, pag. 08,9%. 


XIV 
Ma prenda sporento 
Cleo per comandamento 
De prendere a chi cen la sorte. ete 


Nel Capitolo sulla Morte attribuito a Piero cd Jacopo Alighieri» 

o son la Morte principessa grande 

Che la superbia umana in basso pono } 

Per tutto i mondo il mio nome si spande* 
E nel 7; ionfo del Petrarca (Cap. I): 

son colei che sì importuna e fera 

Chiamata son da voi, € sorda e cieca, 
Gente a cui*si fa notte innanzi sera. 


Ma i passi che offrono notevoli analogie colla nostra iscrizione, 
e col soggetto del dipinto, li troviamo nel poema spagnuolo della 
Dansa General de la Muerte, composto da Rabi Don Santo nel se 
colo XIV, e nella Danza di Pinzolo. Nel prologo del poeta ebreo. 


dise la Muerte: 
To so la Muerte cierta à to las criaturasi 
Que son y seran en el mundo durante. 
Demando y digo: O ome! porqué curas 
De vida tan breoe en punto pasente # 
Pues non hay tan fuerte, nin reico gigante 
Que desta mi arco se pueda amparar, 
Conviene que mueras quando lo tirar 
Con esta mi flecha cruel traspasante®. 

A Pinzolo: 


To sont la morte che porto corona. 
Sonte signora de ognia persona. 

Et cossì son fiera forte st dura 

Che trapasso lo porte et vltra le mura 
Et son quela che fa tremar el mondo 
Revolgendo mia false atondo atondo. 
0 uero larcho* col mio strale 


Sapientia beleza fortesa niente vale ete. 


Pag. 168): ma coll'ajuto d'una scala Î0 filetto. 
Gottardo Garollo, nell'ottobre del corrente onno,, 


no 1 Blunsì a trascrivere paresehio epigrafi dello due Dansg 
va reosIn qui. Spero pubblicarle in 


altro mio serito. Nola appiunta,. 


i era solen- 
igrafo del nostro affresco esprime con sevi 
ità late finals; quel concetto che fece pegores 
a del cimitero di Galliate, l’iscriziono VIA AL VER 
si 
ISMI 
I Gionto la morte piena de equaleza 
| Sole voy we uolio e non uosira, nichesa: 
E digna sonto da portar corona 
P che signorezi ognia psona. ; 
| ci che 
i to della Morte, concetto che 
spregio delle ricchezze a confronto \ 7 
tro ; DE nei pagani, è frequentissimo in questi monumenti. |. 
via Hi 
| Teognido disso : data 
je Opoa habens nemo venit în infernum, 
Neque pretia dans mortem fugerit. | ° 
E nel fresco di Pisogne, secondo la dubbiosa lezione del Isa: 
4 nel 5 ù 3 ù 
Noi spregieremo adunque li denari, perelè per essi non: pos 
iamo campare. ® é A 
3 Nella ps: di Pinzolo lo scheletro che mena al. ballo l'avaro 
Nel 5 


ge" E'tu rione numero de li auari i 
Che È tuo eabio la morte no vol denari. 


i di Carisolo: SE 
i mpio rico nel numero de li avari 
ni Lo cambio la morte no vol denari. 


i accordano col 
i i lla terza epigrafe, mentre 5'acci 
Cena SO e per concetto, e per: frase, e per 
gno POI A citati della Danza di Pinzolo, col distico 
i sopr: 


ico di i Carisolo: | — 
pressochè identico di quella di SE 
Io sonte la mor! da 
te signora de ogni psont . % 
So cartello sveuturatamente è moz: 
surata porta, che mani vandaliche, 
J muro esterno della Chiesa. Le 


to addoscata por tantî anni all'afiresco, pel rim- 
3 che fu a 


dipinto, si college 
rima, coi due pri 


L'ultimo episralo del quarto 
metà, in causa della malaugur 
foro nel secolo scorso, aprirono 


scala in pietra; 


rinata rel sad. lito destro da una 
è stata rovinata el so m 
ni, e la frena comuoisima i ata la vallo 

0, dischi sale e ee tti imuri, hanno reso molto sbladit 1 pr 
tone deî Peccati Motali. La leggenda di 
oa conserve malta freschezza di colorito. 


* scala estema: 10 SINE 
Rendèna, ai scaro! 
gruppi; mentre la 560 


San St vi è pntel tettoja, 
i Fegcndo più alla e prnttis dalla 
lefano invece, 


XXVI 
balzo delle pioggie, pel viavai dei monelli, e pel trasporto continuo 
di casse è d’attrezzi, avrebbe in altri pochi anni compiuto la rovina 
di così egregio lavoro, se fion ci avesse posto riparo la solerzia e 
lavvedimento del prefato sig: Conte Sozzi, che qual membro della 
Commissione locale per ta conservazione dei monumenti d'arte, fece 
chiudere quella porta e rimuovere i gradini. L’opera di distruzione 
è arrestata; ma gli effetti del turpe vandalismo non si possono ean- 
cellare pur troppo, e con parecchie figure dell'affresco è scomparsa 
ancora buona parte dell'epigrafe. Tuttavia, dal poco che avanza, noi 
possiamo ricomporne il concetto. Nol primo verso leggiamo discreta- 
mente Chi e fundato in la iustitia e: nel secondo sono evidenti lo 
parole: ‘E Zo alto dio: il non è molto sbiadito: la voce seguente 
‘ pare abbreviata e potrebbe significare dimenticha, Nel terzo La morte 


& Si leggo bene: Zuî non ne uiene è assai incerto. Nel quarto Poy 
che în vita, 


È chiaro che quest epigrafe doveva contenere un conforto ed una 
consolazione per l'uomo giusto e religioso; il che fa contrasto colla 
severità della prima epigrafe scritta per ammonire l'empio. Nei Pro- 
Verbi della Bibbia troviamo: Ni proderunt thesauri impietatis : ju 
stilia vero Liberabit a morte (X. 12). Justus în coternum non commo- 
vebiiur ; impii autem non habitabunt super ierram (X. 30). Qui se- 
quitur justitiam et misericordiam, tnveniet vitam, justitiam, et gloriam 
(XXI. 21). Una sentenza in parto contraria la troviamo nei versi già 
riferiti del ritmo ferrarese: 72/2 bonis atquo malis - Numquam parcit 
impia — Sed est omnibus wqualis - Pietatîs nestia, ma in quei passi 
biblici 1a parola vita esprime l'esistenza futura, come nel canto del 
Carro della Morte composto dall’Alamanni: 


Questa falce che portiamo, 

L’ Universo alfin contrista ; 

Ma da vila a vita andiamo, 

Ma la vita è buona 0 trista; 

Ogni ben dal cielo acquista 

Chi di qua fa penitenza, 

Se vivendo ciascun muore, 

Se morendo ogni alma ha vifa, eco. 

e nella Danza di Pinzolo : 


O diues diuss non longo tempore viues 
Fac bene du uiuis si post mortom viuere uelis. 


To ricomporrei dunque press'a poco così tutta l'opigrate: 


hi 
î 


Chi e fundato in la iustitia e nel bene 
E lo alto dio non diîcha in core 

La morte a li non ne uien con dolore 
Poy che în vita lo mena assai meliore. 


Che se a destra, sotto la Danza, fosse stata un tempo dipinta le 
de i i pec- 
gloria dei giustî, come a sinistra rimangono ancora le pene dei pee 


tori, allora il contrasto delle due epigrafi avrebbe sempre meglio 


i il concetto del quadro. ; 
Meo che si riferisce alle Danza é un benevolo, e quasi 


i all'uomo che serce a Dio per venire 
Ro e 
po tali nelle prima epigrafo del Trionfo. E qui torna bene 
Miro e. con poro fondamento di vero sostiene il Vigo che il 
DI E A Mocibra mal convenga a questo dipinto, che piuttosto 
nome di Preso n rrocessione di morti'. Se inanî saerileghe hanno 
ssroty dna del fresco, ove certo dovean figurare i grappi 
distrutto ia Pane. ed ecclesiastici; non è fuor di luogo supporre che 
i a 7 fascia, a destra dello spettatore, in fronte al primo 
nellestremità della tear sarà stato quello del Pontefice, sd al quale 
gruppo che, come eo Se o: dirizzate lo parole della quartina, esistesse 
SOI, o Morte, il cui atteggiamento giustificasse il nome 
TERA (o i; ‘onde si trova nella quartina medesima. Così nella 
di ballo (che deo niioira di hi guarde, si veggono ira scheletri, 
Denso di Pe corona, è seduio su rozzi gradini, e suona la cor- 
uno dei queli een Certiri due danzano in cadenza, € suonano lunghi 
Serino dunque, è rappresentato da queste tre 
scheletti, coi vari personaggi £'avviano 

i I°, 6°, 8% e 10° gruppo, incrocino 

Dora pei nella Danza dî Carisolo, dove 
te Same cene ria, vò la solita Morte a. sinistra, 0 i duo schelotri 
i gruppi soh e irerano. E a chi bene riguardi, atteggiamento di ballo 
che Lallano e eterne, è quello degli scheletri che guidano /'ermigero 
con di Ie e ricvane signore nell'affresco dei Disciplini. 
scan mantello © i Girare, lungo il margina dell'affresco, è dipinto 

A sinistra dello spetlaia re doveva corbiepondere un'altra. dal ato 
una specio di guglia, Ga ne monti e rabeschi, ed un teschio il quale 

gr VI apnee Son Fine, che ci fa sovvenire 
Opposto i denti un cartello col motto S ne; che ci fa novvenite 
SRIorA o Mors est ultima finis, scritta su di una, ban 
della sentenza | 


Danza di Pinzolo. 


1) Pag. 30,860 1% 


pamusa; mentr 1 
carini. Il ballo vero e propri 
figure: tutti gli altri diciotto 


AVI 

In basso, sotto la Danza, esistono, come ho detto, a sinistra di chi 
guarda, alcune figure nude in atteggiamenti di pena, che personifi- 
cano i peccati mortali. Sopra ognuna di queste è un cartello colle 
parole SVPERBIA, AVARITIA, LVSSYRIA, IRA, INVIDIA : la GOLA, 
ela PIGRITIA sono scomparse. Anche nelle Danze tirolesi, lo scom- 
partimento inferiore figura i sette peccati mortali con somiglianze 
allegoriche: la superbia v'è paragonata al leone, l’avarizia al rospo, 
la lussuria al becco, l'ira al gatto; la gola al porco, l’invidia al nibbio, 
l’accidia all'asino; e non vi mancano le figure di questi animali, né 
quelle dei diavoli che monano i peccatori all'Inferno. 

Quanto al frammentolatino.. omnes di ligamus: Deo deuote 
serulamus cum omne reuerentia, che si rinnnoda alle epigrafi 
sopraccitate, lo compirei colla parola justirzam preposta ad omnesi 

Dell’ultimo rimasuglio in cui non è chiara altro che la voce în- 
fusti non è a cavarne nessun costrutto. 

Dal complesso adunque delle nostre epigrafi di Clusone ‘si desu- 
me che esse non esprimono nulla di satirico né di vendicativo: non 
contengono né ironia, né sarcasmo contro determinata classi sociali. 
Lo scherno contro i potenti, la democratica reazione di laici e chier- 
cuti contro i re e contro i papi, è adombrata tuttavia nel dipinto; 
ma le epigrafi, ben diverse da quelle delle Danze tirolesi e straniero, 


non racchiudono altro che un severo e mesto concetto reli. 
gioso e morale; 


un ammonimento pel peccatore; una spe- 
ranza pel giusto; un insegnamento per tutti. 


Qual'è mai la ragione di questo fatto ? Dipende forse dall'essersi 
veramente mutato in Italia il carattere di siffatte rappresentazioni ? 
Il Vigo è di questa opinione: egli crede che il sentimento religioso 
morale od estetico, abbia fra noi preso il disopra; e. che le Danze si 
Siano trasformate più volentieri nel rionfo e nell'AZ/egoria!. Per 
sostenere quest'idea è obbligato a supporre che il poemelto del Ballo: 
della Morie, così italiano nella lingua, e così sarcastico nella so= 
Stanza, possa essere « una traduzione, o una imitazione, o'un rifa- 
cimento di qualche Danza macabra stranigra în iscritto 2», Ma forse 
se avesse veduto le epigrafi delle Danze tirolesi, avrebbe titubato nel- 
l’enunciaro questa opinione. Per me l’ascetismo delle iscrizioni di 
Clusone deriva da circostanze puramente locali. Clusone era allora 
un borgo assai centrale è cospicuo della aristocratica Repubblica ve- 
neta: e male quell'arcigno governo avrebbe tollerato ‘che’ si esprì- 


[2essero colla scrittura certi sentimenti domooratici d'uguagliniza: 


1) Pag:lo, 47, 63, GI, 415, 


2) Pag: 108. 


xi 


finale, che potevano scalzare il principio d'autorità, mentre col pen- 
nello riuscivano mero ingrati, e forse meno evidenti. Invece, nello 
recondite valli del Trentino, fra i verdi NEUTRO u onde miggenti 
del Sarca; all'ombra delle nude e biancheggianti cime dell estremo 
gruppo di Breuta e dei maestosi ghiacciai, l'artista poteva con maggior 
Sicurezza scrivere nei suoi dipinti:.... 


Osumo polifice de la cristiana fede 
Cristo e morto como se rede ——_ 
‘Aben ch tu abia de sanpiero el malo _ 
Acceptar. bisagnia de la morte el qualo. 


Non ti gioua csser signor 0 ducha 
Cà alfine la morte ti trabucha. 


Ora, chi può mai asserir con cortezza che în Italia, solo il Tron. 
ino, pocsadesso epigrafi di siffatto tenore? Torno a ripeterlo ancora 
E Oa fl dI espliraia o baslanza To noslio 
Vi, i nostri cimiteri, le chiose. Fanatiche imbiancataro o vondali 
restauri, diedero in molti luoghi Ia mano al Tempo nell'opera. di- 
truttiva. Chi sa quante volte si die’ morte alla Morte! Chi sa quanti 
na gevoli affreschi, quante Danze Macabre scomparvero dalle mu- 
Eco © crollanti facciate dei palimpsesti di pietra! ; 

Ti mio sssunto, o Signori, è finito; e vi domando venia se per 

or di ricerca ho abusato della vostra pazienza; se riuscii 
Sarto po'ostico, per rispetto del vero. Vedete adunque 
pani sogno, nè arroganza la mia, come qualcuno andò bu- 
che non SPA ia esisto, per chi vuol vederla; esistono, peri chi non 
cimento DE Ci itarro, efsono. assai importanti le 'bpigra?. Se 
de doo ai me più autorevoli assai, nom ne parlarono, egli è per- 
Tela porsero fedo a chi non vide l'affresco. 


corelle escon dal chiuso 
St KE due, a tre, e l'alire stanno 
Timidette atterrando l'occhio el muso: 
E ciò che fa la prima, l'altre fanno, 
Addbssandosi a lei, s' ella s'arresta, 


$i gnun s'arrestò. 
i rsa) Lon A ee SRE rad 
Sei muovi 1270 gindizio, da distruggere qualche mal fondata cpi- 
diizzare qualche 1ePO E Ton avervi inutilmente qua trattenuto. Che 
gione, LA apronino un altro di mo più valente a studiare in 
le mie dobolt Lì 


così Alla lezioni 


XA 
ogni sua parte questo egregio dipinto, prima che la forza operosa del 
Tempo ne compia îa distruzione, così bene inaugurata dagli nomini 1 
Che qualche animoso s'accinga all'ultima definitiva scoperta del nome 
dell’abilo artista, la quale, speriamolo, verrà alfine a coronare le fa- 
tiche di tutti 11 


Treviglio: Settembre del 1878. 


A) ompiata appena la correzione di stampa dî questa Lettura, potel aver copia dei. Commen= 


tari dell'Atenso di Prescia per l'anno 4870. A pag. 448-124 î riferito il suntacar 
Jr elg: Gabriele Îosa Presidente di quell Accademia fece intorno ai Simbola 
nelle Giudicarie di Treno. Darlandovisi per incidenza dell’ atfresco di. Clus 
Mio Decche opigrall, ma con nuovi Spraposli, € con un verso di meno 
dipograto, ovvero l Tempus edaz rerum Giunge la morte piena Aaa, 
mi sono de portar corona, — E chesignorezì ogni persona. 
2 Dio del bon sore — Nom: haviro pauraa questo baly venire, — Maalegra- 
tocata vene enon timire. — Por chi nascea li conven morire] — La data si 
fa Serio uo ama Io I ti&o — Delle Danze di Val Render è deo molo feno a quanto 
fi rito un anno brima dal Bolognini; ma senza. esitare. $ attroatogno ambeduo a Simone 
De Daschenis, padre dAntonio e di Cristoforo lo che îl Bologn 
Le eng gorgo asserire. Nè lo veramente è provato a bastanza per 
© sue Ogure sbiadite e malcome, poco si prestano al confroa 

È alquanto distante dalla Dan viv 

8 Stefano 


'un brevo ricordo che 
della morte dipinti 
one, si riportano al 
è n'avrà colpa ib 
‘gualezza. — Digna 
— 0 tu cho servi 


gronda, 
epigrafe presi 
apparisce. ben, chiara Ja data 


SEDUTA DEL 12 SETTEMBRE 187: 


PAROLE DI CHIUSURA 


Coxta PAOLO VIMERCATI-SOZZI 


PIARicileto 
DI CHIUSURA DELL'ANNO ACCADEMICO. 


1877-78 


obTTE It 12 


Di ben wiste memoria sarà per l'Italia il corrente anno 1878. 
Il decesso dello due più elevate sommità « politica o roligiosa ». 
Il pubblicismo che si lungamente ci intronò le orecchie; nè tnttor 
tace, non di guerre, ma di snaturate cavnificine. Una pace mercan- 
leggiala, extra Congresso, che scinde anzi che proteggere le nazio- 
nalità, Jasciando fatali addentellati a future funeste conseguenze, e 
er cui tuttor si combalte fieramente, s'appicca, e s'incendin! La 
natura che (direbbesi corucciata) sbalestrò terribili uragani, e de- 
vastatrici gragnuole, distolsero gli animi dall’applicazione de’ severi 
fici studi, de’ quali poca messe fornirono li varj Istituti. 

Il nostro Ateneo non perciò Lutl’affatto si tacque, e gli nostri 
Aui registreranno poche mie parole, d'inaugurazione dell’ anno 
Accademico, con cenno necrologico pel Socio Attivo Prof. Garba- 
gnati, coll’annunzio del Dono dell’effigie antica dell'illustre nostro 
Concittadino, il dottissimo Gio. Pietro Mafici, ed altre comnnica- 
zioni. — Seguiva nel febbraio la dissertazione dell’ Egregio Socio 
Auivo Filippini-Fantoni D.r Domenico, intitolata @ Contributo alla 
terapia del tetano lraumatizo » = Ncl maggio îl Socio Attivo Pro- 
fessor Gactano Mantovani, trattò argomento Archeologico illustrativo, 
d'un Scpolereto Romano, trovato in Mologno, nostra provincia, — 
in seguito, io vi feci conoscere illustrazioni fatto su d'un Lapide 
Aruba (come che' esistente nel mio Musso, già da circa due secoli 
a Bergamo trasportata) e vi trattenni sn d'un interessante Epitaflio 


e pas 


Chinese, offrendovene ln versione italiana. — Nel maggio pure il 
Secio Attivo Cav. Prof. Augusto Montanari, Preside del Rn. Istituto 
Tecnico di Bergamo, svolse tema di molta importanza, ed oppur- 
tunità © Sulla legislazione mineraria, e necessità d'ampliarne la 
applicazione. » — In pari Seduta, il gii Socio Corrispondente, 
Prof. Antonio T'irabo: chi, ora Bibliotecario Comunale, comnnicò un 
poso nolo «Inventario relativo: ol Tempio di ‘S Eyidio di Fonta» 
nella, » (presso Pontita) giovandosene ad illustrazione della relativa 
Storia, e loggenda. — Nel mese ‘di giugno il Socio Corrispondente 
Giuseppe Poggio disertò eruditamente « Sul Progresso economico ». 
Oggi dodici settembre, |’ Egregio Prof. Astorre Pellog, ocio Al 
tivo, ci porgo « Nuovi Conni sul Trionfo della Mor. e Danza Ma- 
Sabra », sulla Chiesa già della Confraternita dei D sciplini in Clu- 
sone, per supplire ad ommissioni fatte dal V, 
disegno, ed illustrazione, nel 1 
argomento. — 

Come ogmn ivvede, io mi limitai qui ad accenmarvi li nomi, 
egli argomenti trattati, de' Soci volonterosi, alla cui solevzia ap- 
plaudo di vero cuore: Del parziale merito delle loro di sertazioni, 
già ne fece breve cenno il Palio Giornale per quanto il concesse 
Porale esposizione; a chi si compiacerà leggere li nostri Ali, se 
individualmente competente alla rispettiva matoria, spetterà il più 


Steso, © più maturo, quindi, per l'autore, più soddisfaconte giudizio 
© sullragio. 


allardi, cho no stampò 
859, e d’allri che trattarono lo stesso 


Non è senza un tal qu 


ale sentimento di compiace 
vostra Rappr 


esentanza può usseriry 
tener in onore questo Corpo Accu 
confratelli, nazionali ed esteri. 
In ogni invito di straordi 
menli ad uomini illustri, 
data premura di farlo degnamente rappre: 
Alla Fosta per Dinte in Firenze colla presenza del! nostro 
Socio Attivo Conte Senatore France: ico Ronealli. 
. Per quella al vonarala, col Socio Corrispondente Conte Guido 
Vimersati. 


i che ln 
1 aver mai sempre procurato di 
demico presso gli altri Istituti 


“inario feste d’ inaugurazione di Monu- 
0 di varii Scientifici Congressi si è sempre 
sentare, 


Pel Congresso in Catania 


AL Congresso Arche 
Prof Cav... fi 


® col Sorio Attivo Prof. Mora: 
ologico in Bologna ‘col nostro Socio Allivo 


mm 


Pel Congresso pedagogico, puro in Bologna, col nostro'Socio 
Attivo e Segretario Benedetto Prina. olo 
Ora devo accennatvi, como 'inco nel correre anno, dietro de 
vito dell’Egregio Prof. Alfonso Corradi, Le dell Mo li 
Pavia, onde prendere parte alla solennità dell’ inaugurazione ‘él 
Monumento iv erettsi alla memoria del tanto illustre. Volta che 
nel 1800 fu l'inventore della pila Ja cui molteplice. applicazione 
operò, edi è riservata ad operare tanti miracoli nelle immense. fi 
siche ‘intraprese, non potendo io Stesso per note igeniche IA 
avea pregato l'Egregio nostro Vice-Presidente Car. Comaschi, un 
| tandosi d’una festività nella di lui Città nalalo, ma pur egli per la 
grave età'sua, evitando togliersi dalle dinrne Abitudini, trovai con 
fellatio elogrere a Srpprecontiro io ee Socio. Onorario 
Prof. Antonio Buccellati, il quale, con somma cortesia ne accettò, 
î degnamente l'incaric j 
È TO ino sia l' Egregio Rettore «Corradi, della scelta, ‘pedi a 
’ n) Ito esponente li varîi discorsi vivi 
0 l'elegante volume! ) a 
Fiona Hari ceghe recitati, unitavi la bella litografia del M6- 
Had n dol che la vostra Presidenza già emisegli di ben 
prearano ma in seguito 1’ Egregio Prof. Buccellati mi 
lovuti ri a Agr 
i i îni che quì vi ripeto. È È 
Sgarivegg ra debito di dichiarare che in questa occasione il 
dint sore Alfonso Corradi usò verso îl rappresontante del: 
Liar e E ero 
Atene: DOLES 
isi la più viva nostra riconoscenza. A RAI 
sai attestato di questa risonoscenza, io oserei ‘propo: 
mi dell'Atonco; che'il Six. Comm. Prof. ‘Alfonso 
lai Presidenza slo 
radi sia nominato Socio Cor pondente. Mehr 
gd to ‘illustre Prof. ili materia medica nella nosti a Univer 
È speclolmento per opero di "curatisre Storico! (Storia* abiti 
è, specia opere di EI 1 
CIAO, delle Modica) 8 AGpuidI primate in modo 
pi Lombardo, e le principali Accademie ‘sia nostrali 
Ha d sito si affiettarono a nominarlo Zoro membro efeltivo. > 
le straniere si a 
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A termini pertanto del nostro Statulo aggiungo a quello del 
Socio Buccellati il mio nome, e per terzo quello dell’ Onorevole 
nostro Vice-Presidente che saranno, io spero, susseguiti da quelli 
che amano l'onore del nostro Corpo Accademico (che lo assunse 
ben anzi) a Socio Onorario. 

Quale poi sia l'Onorevole opinione in cui si tiene il nostro 
Ateneo al di fuori eziandio della Provincia nostra, ne sono prova 
le molteplici richieste d’Ammissione; io devo quest'oggi presentar- 
vene una proveniente dall’ Onorevole Preside dell'Accademia di Sezze 
(presso Velletri) la quale conserva tutt'ora l'antico Arcadico titolo 
di Accademia degli Abbozzati di cni è Preside il distintissimo Signor 
Nicola Passerini. Quella Presidenza nel trasmettermi un interes- 
sante, volume della Storia documentata di Sezze, scritta dal loro 
Socio Filippo Lombardini, con una paziente e critica erudizione, 
per quanto non solo riguarda la Storia, strettamente parlando, di 
quell’antica Città, ma con giudiziosi tocchi di Storia generale con- 
temporanea ai fatti che vi si collegano, meritatosi gli elogi della 
Cittadinanza, c dell'Accademia, cui l’autore Lombardini appartiene, 
ha così determinata l'Accademia stessa a farsene spontanca dispen- 
satrice, d'alcuni esemplari, e nell’accennare (come dalla lettera che 
vi presento) le Onoranze già a lui tributate, chiede a noi pure che 
Si onori anche dell'iscrizione all'Ateneo nostro; splendidi lestimo- 
nianza è codesta di stima che merita la nostra compiacente accon- 
discendenza, cui io por primo ne segno la proposta giovando così 
alla nostra crescente Dibliotec ; ed al nostro credito, 

Devo pur anche farvi noto come per una di quelle subitanee 
suscettibili di quel benedetto 7o, dobbiamo lamentare la diserzione 
d'un Socio Corrispondente, ma la natura del di lui autografo di 
rinuncia, ed il Giornale incriminato, restano negli Atti a piena giu- 
stificazione del nostro Segretariato, 

Mancherei ad un dovere di gi 
ben meritata lode all’Egregio nostr 
dae Gui giù ceri suoi pubblici impegni, sa dare con tano 
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ostro Istituto, 
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UNITA E INDIPENDENZA 


IN ITALIA 


indipendenti dalla volontà di noi tuiti banno fallo 
esta lettura, che io. destinava di tenere negli 
‘onnaîo, innanzi a voi, umanissimi Colleghi, 
Signori e gentili Signore, che fate a me d’intorno vaghissima corona. 
"Ancora spenta non era allora l’eco mestissima, delle funebri ono- 
Ite città d'Italia si celebrarono in ‘commemorazione 
rapito l'anno scorso da. morte immatura. 
‘9 ricordo, ricorreva, spontaneo col 
pensiero a quel. grande. © into, nello scegliere l'argomento del mio 
discorso; ritornavano alla mia memoria le sincere e caldissime ma- 
“ifostazioni di duolo, colle quali sî pianse quel nostro immenso lutto 
da ogni politica fazione, non solo în Italia, me in tutta quanta l'Eu- 
ropa civile: mi ritornavano alla memorie le mesta è riverenti parole 
adoperato dai giornali più avversi alla rogalità, discorrendo del nostro 
primo Monares; © sognatamento mi sovveniva, d'un telegramma, del- 
Piinegre oratore spagnuolo Emilio Oastalar, così concepito; e È Ta 
ta chesper Ja morte di un re, auche i papobblitgni più ib 
inno sentito un immenso dolore. » Qual'è mai la cogione, 
0, di così rara 0d universale. unanimità. di encomi 
3 di un re? Vittorio Emanuele è siato 


Contingenze 
protrarre fino ad oggi qu 
ultimi giorni dello scorso 


ranze, che in mol 


prima vol 
lustri sbbi 
diceva meco stess 


i alianzo sulla tomba bi ; 
0 dir condoglian 10 gompremai rispettoso dello leggi e del 


re patriota, nol Rappel 


Parlamento, com° 


at 
di Victor Hugo: ma egli sopratutto, mettondo a repentaglio o vita e 
trono, ha compiuto un'impresa che il solo tentare pareva follia, l’im- 
presa più grande e più gloriosa che si sia compiuta in questo secolo, 
l’unità e l'indipendenza d’Italia. 

Magnificar siffatto avvenimento, metterne in piena luce la clas- 
sica importanza parmi abbia ad essero argomento di somma gloria 
pel grande trapassato, e di grato trattenimento a voi, egregi Signori, 
ed a me, che ci rammarichiamo ancora di tanta ed irreparabile iat- 
sura. A raggiungere questa meta io voglio, se mel permettete, insiemo 
con voi indagare di quanti secoli sia stato insoddisfatto desiderio il 
costituire questa nostra patria in nazione; e quanti tentativi infruttuosi 
siansi fatti dalla caduta dell'impero occidantalo romano fino ai nostri 
giorni, per ridonare a questa povera Italia la sua unità ed indi- 
pendenza. 


L'Italia ordinata in nazione indipendente sotto la monarchia co- 
stituzionale di Vittorio Emanuele Il.° nel 1862, e quasi compiuta nel 
1870, coll’acquisto di Roma sua capitale, benché possa dirsi fatto sto- 
rico nuovo ne' suoi risultati splendidi e maravigliosi, pure, como di- 
segno e tentativo, non può dirsi nuovo nella nostra istoria; 

. Non é qui il caso di stabilire quando negl’italiani il concetto di 
unità e d'indipendenza abbia cominciato la laboriosa sua gestazione; 
ne basti segnalare i fatti, dai quali si possa sicuramente arguiro, che 
quella idea comincia ad occupare le loro menti. E qui dobbiamo tener 
conto di due periodi assai distinti fra loro: il primo, nel quale it 
disegno di accogliere l’Italia sotto un solo scettro travaglia l'ambizioso 
intelletto di qualche principe, cui il fato dié în balta Ja patria nostr 
l'altro, nel quale idea di formare dell'Italia. una naziono diventa il 
sospiro © il tormento degl'italiani. > 

Il primo periodo comprende e travalica alcun poco il medio evo. 
Quegli che tra il 456.0 472 4à il tracollo al romano impero occi- 
dentale, Ricimero, condottiero di ventura o duce (heersog) di genti 
Pv pe cui la dignità imperialo non è più che una 
ar VE, Solo-nella mente vagheggia, ma cerca di attuare il disegno 
di uno stato italiano. Però dubitosi sono i suoi pensieri ; par ch'egli 
Sarretri sgomentato dinanzi agli ostacoli formidabili, che campeggiano 
sempre: contro chi s’accinge ad'una grande’ trasformazione! socitile + 
crea e depone, suscita e abbatte imperatori; quando forse è per i- 
Stringere nella forte destra lo scettro, che sfugge dallo imbelli mani 
di Olibrio; ei muore, 


Meglio raggiungeva l'intento colui, che dell'impero occidentale 


mr 
cancellò l'ultima traccia, Odoracar 0 Odoscre; figliuolo di Edika, già 
duco' dei Rugi al soldo ‘degl’imperatori. Egli infatti, ucciso îl patrizio 
Oreste, deposto l’imballe Augusiolo, e mandato a dire all'imperatore 
orièntale « che omai bastava un imperatore al mondo », regna su 
tutta Italia, assumendoiil titolo di' patrizio (476), che era grande, ma 
indeterminata’ dignità’ del basso imporo.! Ile sollecitudini, èlig ebbe 
questo'barbaro' per il paese da lui conquistito, i riguardî pei vinti 
italiani, ai quali, oltre il pigliare il terzo! delle terre consueto (pare 
barbarorum), non aggiunse altri aggravi, il rispetto per le romane 
istituzioni; (serbando il consolo 6 il senato a Roma, il municipio e le 
curie nelle città, tutto il governo romano ‘allato al baibarieo), dimo- 
strano che egli, insieme all’ambizione' di dominare l'Italia, ebbs l'intento, 
ordinandola in regno unito e forte, di sollevarla' dalla sua' abiezione. 
L'esempio forse di mazioni novelle, sorgenti allora all'ovest, al nord e 
all'est dallo disgiunte membra dell'impero; lo animavano a tentare l'im- 
presa. Non riusci, 0 almeno non fu durevole l’opera sua, perchè le 
condizioni d'Italia erano assai diverse da quelle delle provincie del- 
l'impero. La Spagna, la Gallia, la Britannia, la Germania erano state 
viissulle di Roma, angariate dal vincitore italiano, e quindi il costitui 
in'esse d'un' regno nuovo, quantunque questo fatto si compiesse da 
un re e da ‘un popolo straniero, pel diritto di conquista, non era che 
un cambiare in meglio ; un sollevarsi da una condizione penosa ed 
umiliante. Ma per l'Italia, già dominatrice, l'impefo romano era po- 
ieuzà ed orgoglio, 0; quantunque caduto, la sua imagine empieva, 
inobriava tutte le menti. Ecco perchè quei capi barbari (4foening), 
che tentarono un regno italico, ebbero contrarî sopratutto gl’italiani, 
che aspiravano nel loro segreto alla ricostituzione del sacro romano 
impero, nè morta era in cuor loro la speranza. Essere annessì, ma- 
gari:come provintiali; all'impero d'Oriente, pareva loro un guadagno, 
un uscir d'abiezione, un riconquistare un lembo dell'antica grandezza. 
Ecco perchè favoritono l’avara ed egoistica cupidigia dei' greci impe- 
ratori; ogni volta che, ritentando la conquista d'Italia, scompaginarono 
il giovine regno, troppo recento e mal fermo per sostenersi contro 
tanti elomenti d''interna e di esterna dissoluzione. E qui è a dire, che 
la sua debolezza proveniva anche da ciò, che di que’ barbari con- 
dottiori nessuno discese in Italia, e-vi si fermò, con un'orda abba 
stanza numeròsa ed omogenea da potersi distendere in ogni parte di 
quella, eradicarvisi fortemente : tanioché di nessuna invasione, av- 
vantie, che s'avesse tutta Italia conquistata! Oltrachè fra ‘que’ duci 
non vebbe mai una intelligenza sovrana, una ferrea volontà, che sa- 


(1) Balbo. 


(al 


pesse far divorzio col passato romano. La riverenza alle romane isti- 
tuzioni, la titubanza nel dar mano all'ardita trasformazione , il sacro 
terrore, che incuteva l’eterna fatale città, li fece fallire nell'impresa. 
Ci voleva, perché si costituisse un regno forte, integro, duraturo, una 
grande violenza, che tutto quanto v'era d’olementi romani logori e 
corrotti coll’elemento barbarico, giovane e vigoroso, come in' un cro- 
giuolo, fondesse, e rinnovasse. Il vecchio invece rimase rispettato e 
fu come lievito, che, a poco a poco dilatandosi e invadendo il nuovo, 
lo corruppe e lo disperse. Così Roma fu sempre a qualunque regno 
italico fatale, come Babilonia un giorno all'impero degli Assiri. In- 
frattanto, per converso (476), la Spagna si costituiva sotto i Visigoti, 
la Gallia sotto i Franchi, la Brettagna successivamente sotto î Iuti, 
i Sassoni, gli Angli ei Frisoni. 

Il grande Teodorico, il quale co’suoi Goti scese in Italia nel 488 
8 la conquistò sopra Odoacre, cui tolse regno e vita (493), meglio d'o- 
gni altro avrebbe potuto riuscire a fondare un regno italico forte e 
indipendente; sì perchè la sua conquista fu accompagnata da legale 
sanzione dell’ imperatore orientale, 6 favorita dagl Italiani, i quali, 
enirati in isperanza di veder restaurato da lui imperio occideniale, 
Sanna HE pe oe ca £ chiuderne le porte in faccia al vinto 
mento di cupe. Ma egli puo fa teattnito paint rali di 
da un sentimento di e i ia FIR Ae 
grandezza, ma eziandio oe gian eh aria ita 
la sode riconosciuta. Gli storici lovano a Gela eye ormai era 

x G ielo la moderazione di Teo- 


: ante edifizio romano e man- 
, @ giustè. son. quelle lodi, 
ma non è men vero, 


ligione pagana, Ma, lo ripetiamo, 
e ferreo vi i 
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e ta che la romanità sin stata salvata in 

sasitilala, meri fol quale, avendola preventivamente a sè stesso 

Tae mea =" la barbarie di distruggerla, E perchè non ci si 

a Si. o Ameno che intendiamo qui emettere, ma soltanto 
+ 5en avvisando, che senza quest” opera conservatrice 


del Cristianesimo assai più dense tenebre si sarebbero forso! distàse 
sull’ Ttalio. © sul mondo: Onde potrebbe dirsi, che l'Italia, la qualo dal- 
l’apogeo della sia potenza e della sua gloria aveva diffuso in tutta 
la terre conosciuta tanto splendore di civiltà; ora, che l'opera sua più 
non poieva difendere colle armi contro l’invadento barbarie; della 
paricolante civiltà si costituiva palladio, a danno dell’ unità sua e della 
sua indipendenza. E così Rom, più chie mai divenne lo scoglio, con- 
iro cui miseramente ruppero le propotenze barbariche. Quando infatti 
Teodoticd; negli ultimi anni di sua vita, tentò riprendere interi î diritti 
della conquista «ui vinti romani, proserivendo la loro religione, s'ac- 
corse che era troppo tardi, e, nella resistenza ribel'o dei vinti, gli si 
rivelò tutta intera quella personalità romana, che egli avera voluto 
rispettare, o non aveva potuto spegnere nei di della conquista. a 
Non vogliamo diro per questo, che le fusione finalmente non si 
sia fatta fra le due razze, na assai lentamente o quando fu compiuta, 
a il novello popolo italico avrebbe potuto adoperarsi, viribus unitis, a 
costituirsi in nazione, un altro elemento di dissoluzione si era fatto 
potente, l papato; pel quale s'era radicato nelle menti un grave pre- 
giudizio a danno della unità: che un regno italico non avrebbe po- 
tuto giammai assorbire Roma e i feudi della Chiesa. I pontefici Lal 
oltrechè fomentavano velle fimorate coscienze questa &redenza, nel 
segreto si proponevano di osteggiare, con tutti i mezzi umani e 
divini, la costituzione dî uno stato forte in Ttalin. coli 
(Questi ostacoli, contro cui dovettero dare di cozzo Teodorico e 
i ori e miseramente'si frantumò il regno Goto, durarono 
suol SueGeSst i eu’ inche contro la successiva dominazione dei Lon- 
ino più barbaro, med0 riverento al passato romato, i 
Fobardh A So adicali riforme, sarebbe, in nostra sentenza, senza que- 
e È » ina di fondare un regno italico omogeneo, 
gli ostacoli, riveste egli infatti conculcò i vinti, tolse loro assai 
di elementi asSFri ri ita i Goli; nè tuttociò fu senza effetto; difatti 
più che non even edico pose în Italia più salde radici del Gotico, ebbe 
il regno Loco a nei, essendo durato più di duo 'sedoli (dal 568 
vita piùlvegaia e io non raggiunse il'edtalitor @ quando pure 
al 773), mente ee" che già dall'elemento romano e da quello 
soOmPer efco fosso uscito un popolo novello, che avvinva la nazione 
Longobar È Va 
ni siate della debolezza © poi della caduta 
Altra cous, Po dotte dalla sta stessa organizzazione. L'aniorità 
di questo regno Prede erritorio, era. sudditisa ‘in 96 Duchi, i quali 
regia, sul COSI aan ROC) non riconostevano l’ autorità 
apra loro giurisdizione. Forse la configurazione geografica del 
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pertinaci e mi 
gobardi. Alboi 


vi 
paese; e i molti nemici, che ‘attorniavano. il giovine regno, (a;settan- 
trione.i Franchi, all’ovest e al sud i Saraceni, e all'est.i Greci) co- 
strinsero Alboino a così ripartirlo. Ma la causa principale, della sua 
rovina furono, non v' ba dubbio; i pontefici, che cominciarono a te- 
merne, quando, per le facili vittorie sui Greci, estendevasi già fin 
presso Roma, ed occupava più d’una di quelle città, che i pontefici 
icnevano sotto la Joro protezione. Non dubitarono allora d’invitare 
i Franchi a discendere in. Italia: cominciò Gregorio III. (740).il primo 
p9pg che fu principe indipendente, e poi Stefano Il. (752), e finalmente 
Adriano I. (778); al quale non parve pure arto malvagia eccitare al- 
euoi duchi ambiziosissimi a ribellarsi alre longobardo loro signore e 
a sostenerli e.protegerli nella loro fellonia. ù 
__ Carlo Magno, che fece all'Europa il dono funesto 
disfatto il regno Longobardo (774), volle. costituire un regno italico 
feudale pel suo secondogenito Pipino. Egli avrebbe potuto. riuscire 
per le doti straordinarie, dell’animo, a ordinare un regno: stabile 6 
Potente; ma egli, più che, re d'Italia, era re di Francià, più: che am- 
bire alla corona della penisola, ambiv: elio 
i suoi interessi più cari lo legavano a 
rano suoi sudditi naturali. Costituire |" 
mastica, per lasciare un ggii i 
FASTER 0, REISER reale al suo figliuolo secondo- 
poi dell’unità dell’ 
regno Italico, 
dinastia dei C: 


del feudalesimo, 


Kr Xò di rendere indipendente questo 
‘0 ‘a soggetto quindi all'imperatore, finchè la degenere 
imperiale. Fin d'allora la po- 

per tenerla vassalla, non per a- 


lora apparve, che Italia a Francia 


italico i due Berengarî o 


zione del Regno 
Ardoino, 


‘tantunque con migliori propositi, 


Il il i Tali, 
due GARA, d'Italia Italiani fu senza dubbio per molte ca- 
Icon Rat: n te affermare la nostra nazionalità, pure non riu- 
È competitori allo, vi ORRDICA da inpppi conteso; difatti dal 838 al 924 
PR rogna d sono Berengario.1°; Gui 5 
RIBUATAIII, oi te latini; noloo Arnali Lagos e 
, i 


Ei 
Ruidolfo! stranieri: dal:024/a1: 950: si competono il tromo tro! te iran 
cesì Rodolfo già nominato; Ugo col-figliuolo. Lotarioè Arnoldo detto 
il cattivo, Fihalmente'dal 951.21 964 Derengario IlYcal figlitolo AS 
dalberto e Ottono.L*redi Germania. In secondo luogo; perchè massi 
pensiero di mazionalità è indipendenza guidava: gl’ intenti: di'‘quei 
principi, ma:sololibidine»di potere, ambizione di regalità. Del'resto il 
proposito di redimers.il popolo italiano e di ridonargli la sua personalità 
E rebbe sialo troppo sublime, anzi incredibile per que! tempi, per quei 
Costumi, per. queglintelletti. Eppoi questo: popolo! ridn esisteva, o 
non aveva coscienza di sè. Era un gregge. umano aderente ‘al suolo 
che passava in dominio: altrui insieme ai campi e'alle'citià:! Qual prin- 
cipe (così bizzatro'avrobbe mai rivolto lo'sguardo e quest'infimo'strato 
sociale, per sollevarlo:dalla'sua ‘abiezione, e fargli parte di quella so- 
vranîtà, chie egli! solo incontestatamente. godeva? ‘Ora senza popolo 
‘non /v'ha nazione, e un regno mon prò essere stabile mai, se non può 
tener conto della nazionalità dei suoi soggetti. Lo storico; che imprende 
a narrare gli avvenimenti di questo periodo, ‘è ‘così convinto; che 
Pidea di nazionalità non è penetrata nelle menti;di aleuno, che, mentre 
ho. parole di commiserazione per: l'infeice Adelaide; vedova di Lotario 
da Horengario IL° e dalla suporba Villa indegnamente trattata, non 
Ceprime poi tun ‘gol biasimo, per essero stata loi, invocando lo prote- 
cpr d'euesono Ottone; e cedendogli i suoi diriti alla corona. d'Italia, 
ta prima cagione di nostra servitù alla nazione Germanica, i cui ver 
stigi non sono anicor oggi del tutto cancellati. Nè sembra al tutto 
di 0 a eredere, Ia grande colpa, cho qualche storico fu ai due 
giusta, a mostro te inferdata lo corona d’Italia a quella di Germania, 
Berengari, dee, non risulti, che alcun contemporaneo ne movesse 
quando soprabAtO nesso di quella volontaria sudditanza. disonorati. 
loro biasimo» è.” si, pieni la mente ed il cuore di nazionalità e d'in- 
DÈ corto, che see o a giulicaro quei fatti nox possiamo non son- 
dipendenza, ci faeciato A GP to a non vilipenderno gli autori: ma 
tirno "passione gra rpobbe potuto levar voce di biasimo contro ui 
ci ei co principi feudali, contro le cui perfidio ‘erano stati 
Berengari® Forse O Peli salvaro la loro corona sotto la' straniera 
sai Di Papato forse, che fu primo © più assiduo chiamato di 
Pro teri in Itali, per libidino di) potere? : n 
inuando Îl nostro esame, ne pare che Ardoino, marchese di 
si ca d'Ottono IIL® creato re d'Italia, abbia più che i pre- 
vred, | 
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ft ‘om enim lcebil servo. Feelsio sroituta 
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vm 
cedenti fortemente operato per ricongiungere le sparte membra d'I- 
talia sotto il suo scottro, e che meglio d’ogni altro dovesse riuscire: 
1.* perchè ei s'ara messo francamento a sminuire i privilegi ai feuda- 
tarî segnatamente ecclesiastici : 2.° perchè era amato dal popolo : 3.9 
perchè non volle mai riconoscero, a differenza dei Berengarî, la su- 
premazia in Italia degli stranieri, cui ferocemente combattè con di 
versa fortuna. Ma egli pure soggiacque; non alla forza dello armi, 
ma allo interno scoramento per le slealtà, per i tradimenti di quei 
signori feudatarî, che pure il 15 febbraio 1002 l'avevano con tanto 
entusiasmo gridato re.a Pavia. 

Qui corre un: lungo periodo, in cui 1’ Italia sembra intorpidirsi 
sempre più sotto Ja, dominazione, straniera e. nel: feodale servaggio: 
in quella vece è preparazione di una grande trasformazione storica: 
Si va formando, lontamento, quasi inconscio di sò, il popolo italiano; 
dacchè, iniziandosi le consociazioni delle arti (Gilde), si gittano le prime 
fondamenta del. Comune. Non è indipendenza, né principio di cesa, 
ma è un'idea generosa; un sentimento di nobile orgoglio, un avvia- 
Mento @ cose grandi; è l'argomento della prima pagina gloriosa di 
nostra patria istoria. I primi semi delle franchigie, che avviarono al 
Comune, furono inconsapevolmente gittati da Berengario 1° quando, 
Iacappoa sidifndee i presi di Lombardia dagli Ungheri o Maggiari, 

‘e alle città, ai castelli, ai monasteri di fortificarsi e di respin- 
gere gl'invadenti nemici. Altro avviamento al Comune lo dié, senza 
O rat scemando i grandi ducati, togliendo loro le città e 

vicino alle mura, sottoponendo l'uno e l’altra ai vescovi, 


CL) dando prevalenza nello ‘città ai valvassori ® valvassini; ai militi 
arimanni, nonchè ai dis n 


Lorena, 
tasso a Costantinopoli 


ILS 
avesse troncato! a' mezzo 10'ben'ordite trame, l'anno appresso, che 
tie Data la corona dell’alta' Italia è quella d’imperatore romano, 
noi re di Germani, © iniziata a cositizone dei Comuni, n0n ere 
ome più possibi a principoitliano il tentativo di costine utt 
Italia în un soloregno. Da qui avanti infatti siccatezzanò ta 1 is da 
gli stessi ro di Germania como imperatori, o prima d'ogni alto Fe- 
derico 19 detto Barbarossa, il quale però. trovò. di tuore la xii 
atmbiziono non sol lo sol oslità dei pontelii, mu ezinti, © più 
tenti le allora sorgenti ieri cominali. Quella lola cosi a 
rando! epopea: dei. Gomtini italiani: Lit parto "di essi per 1 pt 
di Pontida stretti in Lega santa; avendo a enpovi ‘prodi ‘milanesi, fe- 
ero in ordinata, bataglia mandare là polvro al faroce Darbarossa: 
erano poi quei prod, cho osteggiazono lo innumtrevoli arie ger- 
manche, eppuro le conquisro, o steinarono, dimostrando chè l'an. 
tica ‘virtù non era spenta ancora negl” italici petti S pa A 
avvenire solenne. documento; che, ogni qualvolta gl’ italiani p- 
iti e concordi, nessuno straniero calchersbbe impunemente il sacro 
BS Ila patria La storia ha registrato quel' grande ‘avvenimento 
MO si perito iLmondo famoso; dliz'ai/ia vee) aio 
soon A di maggio 1176. Federico, vinto da questa lega d’in- 
AVV agi insienisi congiunti lai ele adria io qui 
feressi aiverei i l'oglindrelierà vano) Gf ista'di'Gedere“sénonchè 
ara, coat nozze'di suofiglio; che fu poi Atrigo VI.®, con Costanza 
combINAIe se. rfelmo il cattivo re di Napoli; è, perchè non gli fos- 
figlivola: di GRES o muove franchigie alle città lombarde, epparecchiò 
sero fuetisto, ne A rosiremità meridioniledellapensolé; an'altea:ita* 
Saia potuto anmentarne stranamente la potenza, 
rica corna: “agevole l'effettuazione: di quel disegno;, che a lui era 
pirendbrle Pi} ASSI io ntiveder bugiardo!» ‘fui ppunto quella ev 
fallito: Ma € 00°. perdizione la discendenza: di: Federico I°! 
romesche trasse alinimeAiionalg rated colta an monarchia 
Intese non ia nani frquallapevatiliberatagquellbifalici 
fendalos GAMES al feroce eglogo deitGare' Geni Mx d0st0ro n: 


foni dalle invasio! 


regi ità dal papa, non potevano aspirare al dominio 

autorità dal papa, ‘ ss A 
ea Nel settentrione, come abbiam visto, si era voluta la 
di tuttn Lialia. 


0 iù cho l'indipendenza, perchè la servitù che più pesaro ora 
libertà. PI PO iessori interni, î vescovi cioè e gli ‘altri feodatar? laici, 
quella degli oPDresscone= nel mezzogiorno era più necessaria l'indi- 
edera orto Lo aniero, che aveva anche fede: diversa; © perciò î 
Lepre CITA er de corpo, e sorse la monarchia. Questa,. 


i si scolsero in grant bili în d 
popoli si raso srusti confini di feodo ecclesiastico, finchè la resseri 
ristretta negl Li 


i Normanni, non potè; dirsi istituzione, nazionale, .se; non..con Fede- 
rigo IL° (soitentrato nelle ragioni di Arrigo VI, già nominato, nel 
1194) che. scosse il-giogo, papale; e; allora sall,a grande potenza e il 
suo divenne .il,maggiora,stato d’Euvopa., Federigo IL.® nipote del Bar- 
barossa, educatome] ‘sapere; dei Saraconi e dei Greci, è nella genti 
lezza della Corte siciliana, sentendosi imperatore e signore del mondo, 
concepì l'ardito pensiero d'insignorirsi di tutta Italia, e riporvi la sede 
doll'impera;; egli solo infatti.poteva fare l'unità di questa, che consi- 


derava,sua patria,, porché egli aveva forza,iaveva diritto, aveva alto 
animo, era nato ed\educato 


italiano,.o qui voleva suo impero, e come 
provincia, la Germania;; considerando. forse che. l'Impero. era romano 
Sorigine e,non.germanico., Egli. vagheggiava pure nella mente di ri- 
duere. il papa alla; condizione del: patriarca di Costantinopoli e di at- 
nare il concolto: 2'impeno in Ltalia,;e la chissa nell’ impero, Ma la 
forza morale del pontefice, cha allora prepoteva sulle, coscienze, e le 
libertà. comunali, che, doveva Opprimere, per ercare l'unità, furono due 
ostacoli insormontabili, contro. i quali logorò in istevili lotte tutta in- 
tera la sua..vita, Queste! due forze, unite da 
duefacco del guelfismo,, che oppresso lui impe 
la sua discendanza.1 

Questo intendimento di. costituire 
quale la dinastia svev, 
avrebbe meglio 
padre, di 


comuni interessi, sono le 
oratore, spense 0 disperse 


a qualunque costo, non 


glio apparve, che i papi, 
volevano un regno i quali allora vedendo nei 


d'Italia unito e forte; 
monarchi svevi il vero; loro, pericolo, dop 
detti ernno armi spuntate, 
pari al bisogno, 
di Francia, \ 


tra le mani lo scettro, 


Vespri di Monreale ci dato, © a Palermo nel 1283 ai 
A Benevento, a Ta, 


a he « fatale è Roma ». 
è NHaci i i î i i 
Po sreattaci ‘9220, ni Vespri fu vinto e distrutto il prin- 


Cono 


(0) Senti 


trim © Lezioni di 
dA Settmbi, EORI i leali alina: 


Pure conobbe cl 


» Negli ultimi te save fi abbattuta in Lai la fazione ghibolline, 
molla ‘sveva aveva già prevalso,in: Germania» Qui .sorg 
ge ey seri ghibellini; piuttosta:che i guelfi rippre: 
mo «sas nazionnla, ed casco «quale, a noi; para più 
Se sa secondo Ja sentenza degli. storici più insigni. I 
TN ole libcigineelico inse (RAS pniniag]egsia- 
So di: formare un oregnovd'Italinsunito;-ma's dipendente 
VR, è a/quel tempi dliri\potatore;1qualnogne 
eee 
fossesla, sua-nazionalità, era per igl'ita Aaotepeiuolon Gea 
doti degli anichi dominatori; i signore iniventle lin a 
Mi ghe fosse ordinaio a. cori, unità superiore che era’ impero 
nio he dom il poema: dantosco. Di 
Freie e 
i ilivà al papato en i È 
I, Talia I telo invece sosteneva Dio 2 IIS 

ioglici i ispensiera; e pers essasil papa; cl I 
CI dieosASipie,fai tem Sereno 
Pali ie ei n ne secondochè 
ae I E che, pel 
a oo itto alla corona d'Italia, avrebbero potuto raccoglierne 
dea ll ET ave 
opa ROTTE irognaasagi,«tandarenaue0[raneagisa-omnatiii= 
Signa Pe EER CO ingl boonGGcshi gi angie 
dci, più che contro l'impero, bila guerra. eecenita, che 
il. papato, in questo periodo di nostra storia. 
:î pontefici, che scomunicarono quattro 

iggo IL® (non come Imperatore, ma;come,re delle cho sE 
Volte Fer E entare re dtalia)mon iscagliarono. una sola volta 
glie, che: DOO ti gontra il Barbarossa, che arse Chieri ed Asti, 
Fr ci seri na, Milano, insanguinò sd oppresse tutta la Lom- 
diseriò Tonort ecandro.TIL* fa capo della; Lega: Lombarda contro 
perdi DO no entrò mediatore, e se non tradl' ln lege, rango 
dietuiaydang» le sninomBAa ATO O ottazeiarano gel Ldomuniil o 
dii ilrtonfordel ono NT ATATO temine impedivano che la si 
aglenonaRa MRI perciò i Comuni sorsero guelfi quasi tutti, 
in una m 7 


talia da quell dj 
chi ben consideri, Più 
indico il gualfismo e 
il Basti questo solo raffronto 


;unis ibertà igio contro le pre- 

riunisse eva le lora libertà © franchigia contro; le. 

perché il pero PrAIERETIA nando i Comuni si trasformarono. in signo- 
imperatori. A 

teso degl'imp: 


o) ‘o al papa, | he il 
ibelline contro el papa, il quale temeva, cl 

i furono ghibelline co l 

rie, questi 


em q 
sublil ponlificem deseruisso Kam gui 
fiotuvolo pure, che stipulò } patti 


È erat, Rudulph, Milano 
sam Longobardis promiserat. Rudul 
"rega Veni cola firma gato fire 
di) Tune oi 
pag. 9a 


imperi 


xii 
doro ‘estendersi potesse condurre l'Italia a riunirsi sotto la più potente 
di quelle. Quando finalmente le signorie si trasformarono in princi- 
pati, il concetto d’un regno italico divenne il sogno ambizioso di qual- 
che principotto, cui le armi, e più le perfidie politiche, avevano acquistato 
ben vasto dominio, In sul finire del secolo XIV.° chi più apertamente,, 
e con qualche probabilità di riuscita, rivolse a tale intento il pensiero 
fu Gian Galeazzo Visconti. Quantunque scellerata fosse l'indole di 
questo, che fu il primo duca di Milano, e iniqui i 
s’impossessò di tanta parte d'Italia, non possono contrastarsi all'opera 
sua due effetti benefici: 1.° di aver fatto scomparire le compagnio stra- 
niere di ventura, promovendo, ingrandendo le compagnie italiane, che 
s'erano raccolte, e si raccolsero successivamente sotto vati capi celebri 
ne’ fasti militari di quel tempo: 2° di avere, ingrandendo it suo Stato 
& danno dei minori, scemato la funestissima dispersione della; potenza 
dalia. Come i Comuni furono avviamento a progressi maggiori, e 
2 for nascere nelle menti il concetto di rendere 1° Italia indipendente 
dallo straniero (perchè chi godo libertà cittadina non può non aspi- 
Taro a nazionale indipendenza); così le signorie e i principati, facendo 
scomparire ‘ì piecoli. Stali, e componendone dei grandi, dispone- 
vano la patria. nostra a costituirsi in nazione, e ad apinare alla 
sua unità. Questo operò Gian Galeazzo, non giùpel b Ù 
PO ale ©azzo, non già pel bene d'Italia; chie 
a ne' suoi calcoli, ma per libidino di ‘potere; ‘comè 
Prendo a suon di contanti dall'imperatore Venceslaò îl titolo. di duca 
di Lombardia; coll'abilità, colla frode @ fin coi tra: 
molte città © castella; 
tutta. li 


mezzi coi quali 


contro lo strani 

illa pesisolbi dine ga degli Stati più potenti 
p ‘omossa dal grande Cosimo, 
lega, nonchè avviare l’Itali . da Lorenzo il Magnifico. Questa 


; che 


su 
navano, e. taluno forse apina ancora, che la, federazione sia il migliore 
usselto che si porsa avere. l’Italia. È qui che noi intendiamo finito 
il primo periodo, che. diremmo dei tentativi dinastici di formare in 
Italia un regno! unito e forte, senza concetto di nazionalità, senza scopo 
determinato; e finale di costituire Pitalia unita @ indipendente. 
Morto:Lorenzo il Magnifico, all’ iniziarsi dell'evo moderno, soS 
mincia il periodo malaugurato delle preponderanze sinabiero/ ma è 
pare adesso che il'concetto, se non dell'unità, almeno di nostrà na 
Zionalità, balena, alle, menti dei più. colti. generosi italiani. Ce no fa 
<plendida testimonianza Macchiavelli, che ne ragiona, nelle suo opere 
è nei suo epistolario, ufficiale, così di proposito 0 apertamento da farci 
oredere, che non fosse pensiero nuovo, ma acceltato già 0 disensso 
almeno nei. circoli dello classi intelligenti. } 
Per Macchiavelli. è un'idea fissa, e tanto gli sta a cnore, e di 
tanta importanza ne ritiene l'attuazione, che ei non'bada alla natura 
doi mezzi, che»propone; né alle, qualità morali del princips, cho egli 
crede predestinato a-ineamare questo suo disegno: Ei non rifugge 
difatti dai raggiri più perfili, dallo arti più inique, dai tradimenti più 
Goribili quali mezzi, oui debba ricorrere colui, che attuerà. la vagheg- 
finta unione d'Italia: ©. non esita a fissare lo sguardo su Cesare 
Gorgia Îl più. cup), fediftago e scellerato fra î principi d'etlora; che 
DE certo /fioro d'onesta gente. Che che sia di questi; modi, ci 
da lieta meraviglia scorgendo, che l'idea di costituire 
io vindipendonto non sia più il: ogno ambizioso di 
jnicit no, 9 straniero; ma divenga convinzione, e ac- 
RR i nel'qualo adunque il: sentimento di sua 
conda desi a alità a già: messo) radici profondé.1 IE questoila- 
Persone e he progresso di un grande principio; la cui. esistenza 
tento: mie Se nario nolo cià anteriori, è dovuto senza fallo al periodo 
cercavamo IANL i e vero, come affermavamo, che, chi gode libertà 
ari Corr nd ‘tion levare l'aspirazione! alla ‘nazionale indipen- 
cittadine mem PU i vero, come afferma; gestendo il Balbo, portar 
dr N Seli dello coso, (che. prima si volga l'animo a conquistare 
ore ee ra © poi la libartà; moi non possiamo dolerci di: questa 
L'indipendenza o i furono appunto queste libertà cittadine, che: acce- 
inversione; PES a bItalinni il desiderio d'indipendenza; tanto più co- 
a quelle libertà furono perdute, e perdute appunto, perché 
ooo i nza: non protette. Egli poi assegna, qual cagione di non 
da indien eriado:glorioso, neppur tentato di render l'Italia in- 
avendifh que iaro, quilla preoccupazione dell'impero romano 


i Ilo strani t 
dipendente 06% Comuni italiani 0 in tutto lo pari, mlla stessa guolia 
cho fuîn 


non erano: certo 
sentiamo colpiti 
VItalia in uno sta 


sero nel 


b 114 

0a’ nazioîiale. » Il Balbo," che é neo<guelfo, ama non'ricordare, che chi 
restaurò in Garlo Magnovil: sacro romano imperio fu il papato; che 
quindi quella! stessa prevacupaziorio; e le conseguenze, al papato uni> 
camente s'avrebberò a: imputare, e non'alle colpe degl'italiani, come 
egli afferma. Arrogi che il pontificato romano, restaurando’ limpero, 
etbe in mira di tener sempre divisa. l’Italia, nel quale intento riusci 
forse oltre il suo desiderio. 

Fra i mezzi che il Macchiavelli propone per riuscire nel vagheg- 
gato suo intento d’italiana indipendenza, àvvene uno non solo one- 
stissimo, ma sopra ogni altro efficace 0 salutare. L'istituzione cioè di 
le cittadine. Giacchè se l'Italia fu, in' quest'epoca miseranda (cioè 
nella calata: di Carlo»VIIL® di Francia, avvenuta nel‘1494, e. più in 
quella di Luigi XIL° nel 1499) corsa. e rieorsa dall’insolente straniero, 
senza. cle opponesse resistenza, si dovette appunto‘all’averd'gl'italiani 
smesso l’uso ‘delle armi. Siccome poi in. Macchisvelli' i desideri ‘e le 
proposte erano: accompagnati dall'azione’ energica 0 pertinac; fu lui 
che, istituendo le milizie cittadine: nella ‘signoria di Firenzo, o'fa- 
cemdone ‘esperimentare:la convenienza e utilità, diò. l’ultimo ‘colpo 
alle compagnie di ventura, mal semo sparso nelle calate in Italin di 
quegl'imperatori romani; che'i papi incoronavano sempre, perchè la 
piaga di nostre divisioni, ogni volta, riaprivano‘o ineiprignivano nel 
corpo infelice di questa allora serva Italia. Fa per lui, che lavstoria 
militare del nostro paese potè serivera la più splendida pagina di quel- 
l'epoca, la gloriosa difesa, che Firenze oppose alle armi insieme bon 
SEE dn nò Macchiavelli: né» vari 
A cnisa ia cal 2ar le ‘ patriottico disegno, riuscirono 
hes con Ernia vicende, la oppresero. dee to ranoeso; 

n + la coppi i, 0, manciparono: Fi- 
a gie, ia prepotenza straniera e dal- 
î + dovette subire esoso signore'} nel 

cupo Alessandro; discondento' di qual vilssimo Piero. cHello. 
cacciato ‘a ‘vituperio dalle:sua mura, n cuni 


Però se talora fatalmento acc: 

( ade chela reazione st 
furpe manto sulla libertà: deipopoli; e ‘il dea rin 
mille. tentacoli le ioni 


il suo 
) Potismo soffochi fra suoi 
tà © del progresso, non peri- 


la sembra tutta accasciata; (sitto la vpre- 
go. dall’ estremo -setteritrione [un Principe 


xv 
invitto) Carlò' Eimanuele Lodi Savoia} il quale, nel'maggiò 1612, fa/ap- 
pello ‘a ‘tutti i principi italiani; perché si ‘stringano ‘in A 
contro lo straniero; ey non ascoltalo, scende egli solo FRRSZ 
la' Spagna prepotente; e: proclama, la prima volta DIO e io 
liana, I suoî conati nen sono più como quelli doî principi dè n 0 me 
dio, che agognavano alla corona: d'Italia per ambizione di è Ea 
agli tenda invaso a rivendicare da tano  «ì' langle ingiurie le na- 
zionalità della patria. Sostiene con guerre 6d'assalii continui, e talor 
zio chiati, l'onore dello stendardo inalberato; ‘intorno al quale com 
Mus ‘Ssercito suo; da lui formato; di eudditi fedeli hà lo adorano: 
sia ho, per così dire, attuato il generoso" concetto: della pal 
armata; che'oggimai è l'aspirazione dei più illuirinati pelrili arito 
aveva grandeggiato nell'animo suo! l'idea del Macchiavelli chie cit 
milizio proprie l'Italia non avrebbe mai più riacquistato/il' suo posto 
tra le nazioni, ed egli può rispondere a chi gli domanda il pene 
dello suo milizio « tanti sudditi a tanti soldati. » Se la malignità dei 
tenipi mon: gli concesse di compiere ‘il’ vasto disegno, riuscì Fal a 
formarsi uno stato forte e indipendente; cho'potà allora salvare almeno 
l'onore d'Italia, e potrà un giorno essere centro, cui convergano 
i gli italiani insoffereuti di straniéra dominazioné o di domestiéo 
RE e darà agio ad un suo successore; più glorioso e più for- 
i ascoltare le voci di dolore'di que” profughi, assumerne 
lento redimere tutta Italia da ogni esterna ed interna, 


dispostismo, 
tunato, di lui, d 
la causa, 0 finalm 


ice po lungo sarebbe notare i progressi, che il concetto nazionale 
‘rop| 


i italie cende i desideri: noi ci‘abbiamo- pro- 
SEI FalnO rele più insigni misnifesiaziohi'di'esto) crediamo 
posto di fare 1a Fiere ivortire il risorgore del! Ghibellinismo, seganta= 
quindi mesi ezzogiorno d'Italia; poichè fu appunto questa la forma, 
fat il concotto e'V'aspirazione! di' nazionalità s’eube colà a ma 
sol 
nifestare. 

sul decli: 
falla di già rigogl 
Nolla casa di certi 
di Napoli, si raccogli 


socolo' decimosettimio l'idea! ghibellina ‘si era 
RO ar Opi Cesi ISUPIaie* nidi! 
"Gaetano Argento; avvocato' di bella fama nel'foro 
ievano i più illustri pie e a 
jzioni retensioni' della ‘ùrio B: 
Ho va ia tira pena comi dice il Meta- 
sostenovanO Coro anti-vaticana.. Fra quelle’ calde dispuie saddostrò 
stasio, una RMAgo Piicnere la randò questione; cho ‘allora si' agi- 
Pietro Giorno opa, e segnatamente în Italia; cioè ‘le’ corporazioni 
ii Fra Ù 0 Jaîco dello Stato. Il Giannone caldeggiò que- 
della Chiesa 80 e lIlalia non si sarebbe moi poiuta raccogliere in 
sta massi: È 


xvi 


van regno forte ed indipendente; finché non si fosse abbattuta la pre- 
valenza isratica nella società icivile. Questo tema egli svolse nella sua 
grand'opera la, « Storia civile del Regno di Napoli. » A questo fine 
intese con tutte Je forze del suo ingegno: questa fu la lotta di tutta 
la sua vita: a questa grande causa sacrificò la patria, le gioie della 
famiglia, la libertà. Potè esser dubbio forse ai tempi di Dante, se più 
patriottico e nazionale fosse l'intento che si proponeva il Guelfismo, 
che, aborrendo dalla prevalenza dell'impero sul papato, aborriva da 
una soggezione straniera a favore di una istituzione comechesia na- 
zionale; 0 quello che si proponeva il Ghibellinismo, che, vagheggiando 
il sacro romano imperio restaurato nel pieno suo splendore, non ri- 
fuggiva di riconoscere sì eccelsa, dignità infeudata in un monarca stra- 
niero. Senonchè ai tempi del Giannone il conesito politico di queste 
due fazioni s'era di molto trasformato, ed egli, tentando di far trion- 
fare di nuovo il Ghibellinismo, fece opera altamente nazionale! Ed 
invero i Papi fin dal 1521, regnante il fastoso Leone Xe 
sempre imperiali ed austriaci, come dice il Balbo, 
sospetta) abbandonarono, egli dice, 
fatto grandi come principi e come 


« furono 
(autorità certo non 
anali causa nazionale, che aveva 
i pontefici Gregorio VIL® ne 
dro IL® e i due Innocenzi IIL® 6 IV.° principalmente e a » 
sa Sha ossei animo suo meglio chiariva il Giannone, quando 
«lla fortezza di Torino, dove iniquamente era sostenuto (1736), ecci- 


faCanio pigna MIL? a levare, la bandiera. della indipendenza 
ja ‘ontro lo straniero e contro i papi i ‘si 
alate Papi, e a cingersi la corona 


unità e l'indipendenza erano 
i, da un capo all'altro della 


; nella superiore i ma- 
nani li Carl ? © finalmente nella inferiore il 
Sa del Ghibellinismo per opera del Giannone. Ma SR lio 

Cipnlesano queste tendenza degl’italiani, 6 cominciano. £. too 
Istituito da Napoleone I.° nel 1805, che 


‘orgimento, e meglio dei precedenti può 


N ipaealo da Vittorio Emanuele, che forma 
° orgog Stra gloria, e ci allieta l'anima di 

it inzs i, allieta l'anima di tante 
I nell’avvenire. Quantunquo la fondazione del primo regno ita- 
dio di volontà di quel grande despota, tut- 
Nieto volle Italia suo regno, e l’ebbe qual 
ire che, egli. vedeva maturi gli italiani a 


(i Sctombrini, ibia. 


gu 


i vi Vi ri gli italiani a raccogliersi 
Siotta; voì dire cho gli vela mali GE Gate idea 
ce no Siato forte orindigendents: Se così previdesagli effetti de 
di i isioni. Il sentimento di nazionalità, il de- 
piena ragione elio esi BA manifestò! rapido , granda, universale 
siderio indipendenti. C20 01, repubblica: Cisalpina (anno V® dle 
negl'Italiani al eoS  lesiderio; cl si fecero giganti al trasformati 
sidoro), sentimento è fee. non potevano. essere sorti negli animi îta- 
di quella in. PESTO * covarvi da lunga: pezza; esservi nati ev cresciuti 
Fini di recente Paes svolgersi dei. secoli; anteriori così brutti 
ESS sci Questo” memorabile avvenimento tuite le 
dlignominiose sero lo sue vicenderor liete: or dolorose e col 
te st cadero:del Grande; che n'era statol’autore; 
Non cando' verità: che lo aspirazioni di un 
È ‘conferma solenno di una ‘gran ne 
cia so indipendenza, per quanto siano gagliarde e di lunga 
popolo a libertà 6 RE ee darranno vin atio efficacemente; se non le 
mano i mvelligenza eovran. suna: rm] volontà; né questo polrà 
i i ie nioiere. l'opera sua;50 il popolo; non: la secondi, Si 
di leggieri compiere. invia già da lemporapparecchiato. Se Napo- 
quella rigenerazione So rro italiano, avesse rivolta; la ‘sua ambizione 
Icone; ricordamdo# € °° o a ritomarla. grande e forte contro lo) stra- 
a redimere la DAD umana avrebbe potutox distruggere l'opera ava, 
niero, nessuna Tor" più bella incarnaziono doi grandi principi di 
ches sarebbe stata” PO amati dalla rivoluzione dell'Ostantanove:. 
e di. progresso Pet iblien lo sosteneva allora in tutti i suoi 
E si chieinfonde l'entusiasmo : quello stesso assolutisino 
atti con quel favoro ee N CI en'isuoi pensieri, concept ed impose 
peliquale egli, consie io e iziario amministrativo e politico dello 
tutto intero l'ordinamento È accolte con riconoscenza @ sommis- 
Stato, fu giudicato Dertes ini cempi della repubblica Cisalpina, Bo- 
signo le la sloria di legislatore, a dieci valentuomini, tra 
mapario, aspirando coi pantana, commiso di compilare: una costi= 
cui il dotto padre SPESE E mento voleva ridurre allo, stesso stampo 
tuzione: il Diratorio, Se cun plasmato diverse, ordinò. che si appli- 
amelle cose, che malte ‘aiituzione fransese; ma -Bonapario, che in- 
cass alla Cisalpina de rcamento dai repubblisani di Francia, quando 
tendevalo 0059 Ash." ogtituirsi della, repubblica italiana, ‘egli stesso 
fu tivero dagli asia Costituzione; chespoi servi di base quella 
compilo pordei UnAtee Italiani gliene forono gratis perchè allore a- 
del regno italico: E È omprendevano chesla-suos mente; perspicacis= 
pc SERE ja ia meglio da solo, che lo numeroso assemblee 
sima vedeva e dis 


nel 


mano nutrite, non si 


ci 


1, Can - Cronistoria» 
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dei maggiorenti. Felice quel popolo, il quale, nel ricostituirsi in nazione, 
vede sorgere dal suo grembo un uomo disì forte intelletto, che, rac- 
cogliendo la osperienza e il sapere del passato, può egli solo farsi 
architetto del rinnovato edifizio civile, Ebbe Italia tal ventura, e av- 
venne pure, che valentuomini di buona volontà, illuminati la monte 
dagli splendori, che emanavano da quella sovrana intelligenza, ga- 
reggiassero in operosità, insagncia e in patriottismo. Si destò in tutta 
Ttalia una maravigliosa attività cittadina intellettuale, militare e po- 
litica. Alle istituzioni nuove si rinvennero uomini abili, volenterosi 
e di specchiata fama, che seppero esplicarle adattandole alle indo 
Ri costumi, al genio delle popolazioni; e farne sentirei benofici effetti. 
Le idee riformatrici, i progetti grandiosi, gli ardimenti incredibili si 
ebbero uomini d'intelligenza e di forte petto; cheli tradussero in atto. 
È se i grandi effetti richiedono davvero le grand: 
eranodi certo mancate. Molti furono i benefici, che arrecarono ovunque 
rivoluzionarie di Francia, quantunque violenta fosse l’opera 

loro; e così în Italia, Appena Îl Bonaparte aveva tolta una provincia 
Vi ale dii Get, i ci li 
S'alolirono i magioraschi 0 i fidecommissia di Cor intera la conquista, 
lecommissi; si posero all'asta le Co- 


mende maltesi; si cassarono i privilegi, cessarono le mani-morte: 


furono seppressi i conventi : si concesse ‘alle donne il diritto di suc- 


edere in porzione uguale ai maschi: i beni @ i debiti delle Provincie 
£ dei Comuni si riconobbero nazionali; s'introdusse il sistema ipote- 
cario; fu accelerata la decisione delle liti; o quello che più d'ogni altro 
TR ORI TESTO a IS IO Nel Tabrsgarono. Ilan iratoit 
locali, per far Inogo al solo codice di Vapoleone, di cui si avvantaggiò 
non ole Ja Francia e l'Italin, ma tutta Europa, che in grazia delle 
istituzioni napoleoniche, fece in pochi anni tanto cammino alla via 
del Progresso, quanto non ne aveva. fatto nel volgere di dieci coli! 
vas {9 Napoleone, che, insieme alle straordinasie facoltà: dellasmente, 
PS ed ambizione estremi, quando fa giunto al più alto 

dg goa polenza, non rammentò più i doveri cer. 
natale, © dimenticò financo d'essere lo 


sue graudi gesta, tutta Pabilità s 
poiere, di fasto regalo, di 
D'allora in poi le pr 
largheggiava ai po 
Mmentarne le fer 
popoli op 


i cause, queste non 


la am 


i so la sua.terra 
figlio della rivoluzione. "Tutte le 
Sua rivolse ad appagare la smania di 
dominio: sconfinato; che Jo -tormentava. 
spesse di nazionalità e d'indipendenza; che egli 
opoli soggetti, non furono che! fallacia per: addor= 
pressi. fi do brame. Nom più per sottravta valle tirannide. i 

Nrono ite debellati, ma/perché servissero di trofeo 


UE Canta eronistoria. 


su 


ir bdc 
al suo carro, tiontlo: non, per punizlo delle loro colto lo dinestio 
regnanti furono cacciate in esiglio, ma perché su que’ troni tarlati 
ve iugiasse la boria democratica di suoi o congiunti 0 conica. 
Napoleone avrebbe potuto essere il più grande liberatore di popali 
a fondatore di repubbliche, come con. « inaudito titolo » 10 chiuma 
ne Liionosedil io.egciono lo Py cagere. il 
Ugo Foscolo: ma lasua, ambizione 7 era 
iù esoso autocrata fra i monarchi. Casi avsenne, che avendo eli rin- 
Paes eausa dei popoli, i popoli alla lor volta lo abbandonarono. 
Pe6 rulinvolta non si può onestamente porre in dubbio, che Bona- 
to, no' primi albori di sua fortuna, concepisse il generoso disegno 
Si ‘Italia unità e indipendenza. ® I rapidi progressi, che in 
di ridonare all'Italia unità e indipende prog 
pochi anni si erano fatti, avevano splendidamente dimostrato, che 
i i di Î i le d one, 
el'Taliaai erano mauri © degni di raccogliersi fimlmente fa Nazione, 
ma furono appunto que' progressi meravigliosi, che misero i 
sospetto di quel geloso Despota, allorquando la eccessiva fortuna delle 
de armi e 3 ben riusciti politici intrighi l'ebbero portuto al vertice 
cenato orandezza Il poggiar troppo olto nell'ordine fisico, come 
agognata gi 5 E 3 o ge x 
deo o dare il capogiro, e l'uomo in lale contingenza co 
he oe a on essere più quel di prima, Napoleone però si elevava 
Pao ermano degli uomini, 0 altro ragioni, pur connesse all'ambi 
Ca co senno l'intelletto © la volontà. Il suo primo trono fu 
zione, ne MIeNeTe e rano i Francesi; in Francia ci credette essere il 
ina! SÌ; ) 
quello; cio È a fondamento del suo potere e della sua glori 
iù stabile e sic: È L avo pelare 9, dalla Ain elta 
BELaSA aventò che il regno italico, ormai così rigoglioso po 
egli aduaguo ESE, fi Francia, e nell'avvenire forse perenne minaccia 
teso divenite FiSA i: Io tenne quindi ristretto di confini, debole în 
alla, grandezz c a 
cia era tario a Francia di più che cento milioni Tsi ici 
AE, Leni condo le vicende dello armi, caro talvolta gli ritorna 
ini qual baluardo contro l'odiato austriaco, © allora si sk 
Cesti ee) afforzarlo © renderlo potente. Difatti, dopo Ja pace di 
Faceningo 8 dicembre 1805), aggiunse al regno Ttalico Veneri © 
PEBSALERO all'Austria, e nel 1808 gli aggiunse puro le 


i territorî tolti 940 fe ce 
ci ri er cio diviso în tre dipartimenti: del Metatro, del Mu 
Lengaich DI ‘tronto. Cosicchò, nei migliori suoi tempi, aveva vna 
sone, ® 4 


jo di metri quadeati 75,746 0 confinava ad Oriente cole pro- 
superficie di Metin mare Adriatico: a. Mezzogiorno col regno di 


vincie Ill 


| segg, non pl Ire nai popoli in 
ovina, quando 0st6ggi0, non p o tn 
A sO, A ‘altro più grave errore cconomico gli di il t lo, 


1) 
nel 1809, Fu quest 


e nen la sua. Storia della Diploma ropea, esprime. questa 
Hidan conii. iugchi , mela sua, Sor dll Diplemesia Emopes, SITA uesia 
(I Ancha Si oteono I, chbe il conosto, It disegno di un regno Illo, cioè di ioni Plata 
convinzione: RAP corvisse di alcato alla Francia e di baluaruo 
in un regno solo; cho ato la 
fa diegno: a pol parve penis 


Lina 


xx 
Napoli e la catena degli Appennini (che lo dividevano dallo Stato 
romano) col regno d'Etruria, col principato di Lucca, e col diparti- 
mento francese del Taro: ad Occidente coll'altro dipartimento fran- 
cese della Sesia e col republicano Vallese: al Nord eoi cantoni del 
Ticino e dei Grigioni, col regno di Baviera e di nuovo colle provincie 
Illiriche. Comprendeva ventiquattro Dipartimenti, sei divisioni militari, 
quattro divisioni d'artiglieria, otto sindacati marittimi, sessantuna Dio- 
cesì, ottanta città dette Buone e 2155 Comuni. (1 dipartimenti avevano 
il nome delle acque che l'irrigavano ossia dell’Olona, del Mella, del 
Reno, del Lario, ece. eco.). 

Se Napoleone avesse smesso una volta dalle sue politiche alta 
Jene, e dallo sconvolgere l'Italia, facendo. e disfacendo gli Stati, è 
certo, che questo regno italico avrebbe potuto prosperare, agguerrirsi 
e farla vedere in candela all'Austria, e gli Italîani, non più avuti în 
sospetto da lui, ! si sarebbero affezionati ad uno stato di cose, che 
flmeno avrebbe avuto il pregio della stabilità. Se ne sarebbero al- 
meno accontentati, se Napoleone, rendendo indipendenti gli altri Stati 
d'Italia, solidamente costituiti, avesse resa possibile; 
saluta, almeno la federativa indipendente, Eg 
necessità di difendere le sue usur 
redenta l'Italia dallo straniero, ma soltanto 
politica di Carlo VIIL®, di Luigi XIL° 
nale di Richelieu, 

Che che sia del suo ine: 
mille disegni, in mille 
cl 


enon l’unità as- 


li invece, mosso forse dalla: 
pazioni, pareva che avesse non già 
» seguendo la malaugurata 
, » di Francesco 1° e del Cardi- 
ostituitavi Ja preponderanza francese all'Austriaca. 

cssante armeggio, di 


impastor quello 


di ie isfar oggi il fatto 

tinue, minuti © cure pel nostro paese furono grandi, con- 
rue, minutissime, © molti furono i monumenti afchena 

Rein i è lo benefiche istitu 


te e ampliate, Ì 
costruzioni; le ar- 
città; i molteplici 
ve comunieazioni 
r salubrità dell’aria. 
atorio d'arti e mestieri: a Fermo, 
© aperti Licei; ad Ancona fu stabilito il 
on decrelo 5 giugno 1811 fu depositato 


de © a devozione de 


g 


ponti lanciati sui fiumi 
fra terra © terra; i pros 
In Toscana fu istituito 
a N acerata, ad Urbino furon 
Primo tribunale d'Appello. Ci 


; ad aprir novo 
ciugamenti di paludi alla 
an Conserv 


avevi in sospelto la fi 
) (800) nd 


Uzenio, ue ner Mini, In una sua 


rane butlag acerba ner l'Italia, fra le atire cose dec: i, Se fo pere 
ande bll mon O fine d'uomirà tia mia voschia fr Fil 
cas E Mr reno ditta mai Tascorebbe nelle pe i anca 
senti di mon er DIO a) ta tr CROTONE peste, + Quando as, 
ST Rn IP Hat i bene che avtebie potuto; gi 


Hi avrà potuto fare 
do duro Lp 


SVCHA ricordate gem meno di 


‘ilorare 1 


SUO inganno ; @ forso gia le 


in € Waterkew! 


un fondo per gl'invalidi della marina mercantile veneto, che areata 
tuttora e soccorre i vecchi e le vedove: Monza devo il magnifico euo 
patco al Vicerè Eugenio, che nel 1810, per ispirazione di Napoleone, 
vi die' mano, Un solo, fatto basterebbe a Teneri desta la aretindine 
degli Italiani per Napoleone 1.9 Il 12 luglio 1806, formando glia 
fumosa Confederazione renana, costrinse Francesco Il.° a deporre In 
corona e il titolo l'Imperatore, e così fini l'impero romano germa- 

ep. durato 918 ann 
MI tempo, quel regno, quegli ordinamenti furono come 
un addentellato al tempo presente, furono quasi promessa d un ate 
gliore avvenire; onda gl' Italiani acquistarono coscienza dell' es- 
sere loro, @ di ciò che avrebbero potuto in contingenze migliori. Assai 
lusiaghiere eran poi le speranza, che sorridevano alle meuti dei malti 
alentuomini, cho pur s'agitavano în mezzo al bralicamo degli adu- 
latori e delle birbe, Questi fiduciosi dell avvenire a Italia Fesrenelo 
nel potere degli axverimenti, nel coraggio della giovent italiana, po 
sonno degli oppressori; negl'insulli, stessi, che i popoli ricevevano da 


; ; i rl. Si lusingavano che l'Italia, in 
quelli, che si vantavano di beneficar pene ole 
questo solo imitutrice di Francia, ricupererebbe un giorno in s 


bertà, Si convincevano intanto che non Palrentero AGENAETIE di E Tenda 
cho dovevano conquistarla da Toro, 9 quando avrellero potuto met 
llopera, non dovevano far quello che avevano fatto i francesi 
i odiosi in que’ tempi una società politica detta Giai pae 
jla qualo fecero adesione i più insigni fra, i militari italiani; Pino, 
alla quale eee agorod altri; questa aspirava all'Indipendenza e fa- 
Liaoz, Teullià, PIreBO: e barriera contro i tedeschi, ma sperando poter 
voriva i franent eo raaaro colle forze italiane. Da essa venne la prima 
SE he del voto: « Italia farà da sè »: ma per tradurlo in 
manifestazione tima d'ogni alira cosa, ua buon esercito; o il regno 
atto gecotmeNa, PETE i o ovava pagare un forte tributo alla Francia; 
italico, come io era angariato in mille maniere, parto pel blocco 
e rovina, parte per essere favorito nel 
Liner e nipzialo è tirannico_ il commercio della Francia: lo stesso 
modo più Pare e elle industrie; alcune delle quali già floridissime, e 
ar peggio si dica dele Sire nillorra, e Ia Germania, doplquel tsmpo 
° v'era tributaria l'Inghilierza : o 
ESSE risorsero più: por soprasello poi si doveva mante 
malaugurato Ten rrcoso, Î cui generali commettevano  dilapidazioni 
nero e eci, che sembrerelbero esagerate, so non vi fossero pur 
6 ruberio tali, che « 


; irvofragbili.! 
documenti irrefragabili.! 
SORTA voto dell' Indipendenza ital 


il suo commi 
continentale, che ne fu la vera 


ina non era oggimai concepito t 


(0) (4 Canti, Tit 


ciiamente, o espresso nei 


coli famigliari; era la voce universale 
del paese, la pubblica coscienza cho lo proclamava, 0 s'imponova si, 
che né il governo del Viceré, nè Napoleone stesso (insofferente quan- 
t'altri mai di contrasti, e dispotico nel raffrenarli) non tentarono 
mai di soffocare quelle generali manifestazioni. Così la stessa stampa 
S'aggiunse a maggiormente diffonderle, Basterà tra i poeti citare il 
Monti nella Musogonia e in altri scritti; ma soprattutti fu notevole 
per ardimentoso sentenze Vincenzo Coco, fuoruscito napolitano. Ei 
prorompe così « L'equilibrio tanto vantato d’Europa non può essere 
affidato se non all'indipendenza italiana, a quella indipendenza, che 
tutte le potenze, quando seguissero i loro veri interessi, dovrebbero 
assicurare. » E conelude: « È più utile alla Francia aver l'Italia a- 
mica che serva, meglio renderla libera che provincia. » 

ÎÈ questo senza dubbio, nell'investigazione da noi intrapresa, il 
‘an momento, nel quale si è trasfuso negl'Italiani d'ogni classe 
sociale, d’ogni condizione l'amore, la «mania, 
fermare la propria nazionalità e conqi 
liani, che avevano cominciato davver 
ché lo vitiorio francesi ebbero sgom 
Austriaci, e che Ja fortuna di 
formarono in dua fazioni: 
l'Italia divisa in tanti Stati: 
questa era, come a dire, 


la ferma volontà di af- 
Listare l'indipendenza. ! Gl'Ita- 
‘0 ad aver coscienza di sé, dopo- 
berato di nuovo la penisola dagli 
Bonaparte parve omai incrollabile, si 
la prima dei vecchi, che aspiravano a tener 
la seconda dei giovani, che volevan l'unità 
la setla nera odiata dai Francosi del pari 
cho dai Tedeschi, ed'essa li ricambiava d'uguale odio cordialissimo. 
Ambedue queste parti convenivano, con mira) 
e d'azione, nel volero l'indipendenza, e speravano averla, più che dai 
Tedeschi, dai Francesi, i quali, di natura volubile, presto si sarebbero 
Stancati delle cose d’Italia, e l'avrebbero lasciata a sè stessa; e quindi 
Moto dispbiistio avea per quelli le parvenze di semplico patrorinio. 
nd DoS ceeasioni solenni ebbe allora l'Italia di poter conquistare la 
indipendenza: l'uno dopo il 96, ne quale non mancarono i 
fortemente voleela, ma i principi italiani mancan 
più in odio la libertà, che non amas: 
solo intenti a misere ambizioni, 
esi, per ristabilire un malaugur: 
indifferente agli altri: così ilo 
seppero muoverlo a sogi 


bile unanimità di pensiero 


popoli a 
ono, perchè avevano 
ro l'indipendenza. Essi furono 
8 si collegarono a cacciare i Fran- 
Ato passato, che era in odio ai pi 
‘sì Îl popolo non fu con loro, perchè essi non 
dirli con un disegno nuovo, grande, generoso, 


(tro di olio Foschi serre 
tome in lntta Italia, | dt 


pm) la parola d'indipendenza lu 

to cento interessi diversi, ma titti vi 
SUblizato d'andare a Parigi per r 
presbtita cile pesi, senza comp 


Roma a Napoleone, 1145 novembre 1813: « Qui 


mi una magica attrattica; solto la sua bandiera 
fgliono un gorerno loci tiasenno si duole aessere 


Ma minima fimportanza, Un governo così distante non 


armi del 


ssi 
Lova essere l'indipendenza italiana. Quel Principe, cho avesse 
SRO tendardo, con sopra scritto. questo intento, avrebbe 
Co di se S ini non solo in Italia, ma in tutta Europa. L'altro 
cor e, cadnta di Napoleone (1814), e allera mancarono 
momento fa Sepa a Sei eo ilora raccolti intorno, al principe 
li So dissero sostenuto e incoraggiato a cingersi l'italica co- 
Face ala sarebbe stata fino, d'allora unita e indipendente. Ma senza 
sonia, parecchie, l'antagonismo nato tra Murat ed Eu 
contano ai impre più diviso Jo voglie © gl’ intendimenti degl'Ita- 
Seni ere se in Lombardia molti seguivano le parti di Eugenio, 
Miani euro si sentivano altrati dalla simpatica figura, dall'indole ca- 
e îa Ni coraggio a tutte prove del re di Napoli. Aveva questi 
Sn i n 1, orata si poli davi ono m 
nad onale, d'aver mostrato. una certa indipendenza col sena- 
see illa cause dell'Imperatore, quella del regno suo, al quale 
aa la sua nazionalità, i legami di famiglia, fino 
pelo Ich straordinaria sua condotta, se a 
Si lagrafiindicaealtlloriso il pi 


i popoli, Se gl'It 


perciò avevi 
i doveri di riconoscenza. 


luni se Pera difatti, Î 
t sembrava, com’ er ieafollenia sy ? 
Da a giudicata amore intenso di nostra nazionalità, desiderio eo- 
parte era gi 


} i gli era nato francese. Inoltre 
cente di fre dimentiarmos DoA ni Talia, i prestigio dei 
la)mosse; ardite Jelisha Ent "iligeogu tg dilaies /geasrosariendi 
suoi militari quecossi AGI Loi loi più faceva propendere 
magnifiche promesksi i Siccome quegli che più agevolmente, per- 
la bilancia in favore di fo Seiezo la mano ad afferrare la corora 
chè più arliterie ie giva dal capo, del suo, grande; cognato. 
d'Italia, che già 166001 resto, se l'opinione pubblica in Italia mereg 

Non è maraviglia FE nea: giacché lo magiche parole dibertà o 
ce orco racchiudono tante promesse, che hanno at paia 
indipendenza, E RT za 8 di gioia, segnata 
noi Italiani, venieame E ro rendimenti, da tutte le parti, anche da 
più diversi e oomireRE er i ia loro, agognavano le nostre spoglie, 
quelli cioé che, Nimes nostro migliore interesse, Così, Lord Ben i 
sotto pretesto di ira lo colle navi inglesi la riviera, andava adoscanlo 
da Livorno GoSteggiaBFà E rifiche promesse. Murat dal suo cento, 
i litoranei com ta Collegati in Parigi, bandi agl' Italiani il 

nel anta rinnegava Napoleone. (guai gi den 
suo procla®m» "liani: Religione, Morale, Giustizia, Moderazione, 
mettevo 981 lai 4 e meglio ancora espresse gl pnterdiianii suoi 
Legge, Pace» Lolita” O TU Timmii, il 30 marzo 1815, spe nor 
mellito ia “all'Isola d'Elba, e i primi successi di lui. 
ritorno d 


i popoli È 
signo soppo l'enirati 


pena Îl 


ESSO 
Così ‘da Verona il generale Ausiriazo' Bellegarde proclamava. (no- 
tisi la buffonesca espressione) Agl'Ztaliani di tuite le Nasioni!! 
Gli teneva bordone il generale Nungent, che, respinte ie schiere del 
Vicerò, entrò trionfante nello stato di Parma e Piacenza. Né a co- 
storo restavano indietro, nel vellicare l'amor proprio degli Ita- 
liani, i partigiani del Viceré, che' erano e molti e molto autorevoli: 
è notevole sopratuîto il proclama del generale Teodoro Lechi all’e- 
sercito italiano. Non è a meravigliare adunque se gli Italiani, mentre 
Tedeschi 0 Inglesi, Murat e Beauharnais, promettevano loro le cose 
più diverse e le meno attendibili, avessero l'animo affannosamente 
sospeso tra i più contrari ‘affetti, è; nell'aspettazione, Insciassero de- 
decidere dalle armi straniere le loro sorti, © perdessero così quel mo- 
mento preziosissimo di loro indipendenza, 
Seconda cagione a quell’insuecesso devesi certamente assegnare 
Îl dominio, temporalo dei Papi, il quale, già abbartuto da Napoleone, 
metteva in azione tutti i suoi mezzi per risorgere, e s'alleava colla 
reazione, ‘e reintegrava ‘il connubio antico fra i troni rovesciati e l’al- 
tare. Del resto il periodo di despotismo napoleonico e di prepotenze 
litari, che ‘aveva: attraversato l’Italia, faceva a molti, negli antichi 


chiesastici, @ fuori di essi, parer desiderabile la restaurazione del 
potere temporale, più mite! foree, 6 meno aggressivo, 
Terza cagione, d'ogni ‘altra maggiore; furono le È 


stria Accampava su gran parte di territorio italiano, propugnate dal- 
labile e perfida politica del ministro Principe di Metternich. L'Austria, 
appena i rovesci di Napoleone le dettero speranza di riuscita, si dié 
con tutta l'infornele astuzia dellavsa politica, a rovesciare jl reenò 
Italico. Per avere le nani più libere, non esito calpestare i giura- 
SRO irangere i legni! delvasnigue; «che' avwiscavana Ja casa. di 
Ausburgo con Napoleone; esi collegò; per mezzo del trattato segreto 
di Praga; 27 luglio 1819, coll'Inghiltenra contra la Di 
chie in suo arbitrio si lasciasse l'as 
Principe di Metternich, pur di 0 
e averne le membra Dpalpitanti 
contro Bonaparte nell 
la Regina di Napoli, 
fini per diventare nell 
gere il Ro di Napoli 
€ del suo henefattore, » Gi 
rispondenza di Lord Castl 

È superiluo il dire, che TA; 
Armi degli Alleati ottennero dei 
griffeare. Mural; ‘siceoine 


tese che l'Au- 


Francia, col patto, 
‘sestamento delle cose italiane. Il 
ottenere l'intento di smembrare l'Italia, 


» non rifuggi dal suscitare il tradimento 
la sun stessa fimigli 


Ustria, fedifraga sempre, appena la 
,del'auiccessi decisivi, s"nccingeva ‘a sas 
l'Imperatore Francesco non dubitò di far 


sar 
intendere al Conte di S. Marzano, pienipotenziario ati di Sendiene» 
e Metternich più Chiaromonte espresso al-Rutto; legato di Fordinan 
vo di Sicilia. Che sé poi ‘andò .a rilento, nd operò apertamente contro 
di luî, fuy perclié n'avesa paura; e temeva pure che,sbalzato Murat dal 
di Tui, Ta, pere itovi Ferdinando, iroppo ;potenti ne sarebbero divenuti 
d Revboni, che già siedevano sui ironi di Francia o'di Spagna; o avrob- 
Ponen tato qoeì; nei prossimo congresso; qiiella prevaleriza sulle 
deo d'Italia, che Austria: voleva perisè. (Lestera di San Manzano al 
fe Vittorio Emanuele 1°, 24 ottobre: 1814) i 

‘Tutta. l'isora tali, Cal Medio vo? fio a no, dimostra ci 
1a pliica dell'Austria ta sempro di pdroneggiara inltalia. Più larga 
sos no diò appunto alloro, tentando d'igoirsi anche gli Stati dalla 
Chicsn. Gio risulta dalle corrispondenza degli ambascitori ai loro 
Governi, e meglio da una memoria inedita del corite De Maîstre scritti 
PISO L'Austria è!statà sempre la più ‘acerrima, nemica dell'indi- 
nel 1801, 


endenza dei popoli; ma specialmente d'Italia. 
a 
Qualche cioricblh,soì 0; che l'Inghilterra fosse favorevole alla 
Ù 


i suî proclami di Lord Bentink, che fu- 

indi isandosi' sui proclami i 
dipendenza, ‘basandosi: na pentola ce) 
TOSI rd gconfessati. dal Gabinetto inglese; e‘ più dui fatt Esverò 
rono però scenfess | ria 

Pon cfauliluesra, dopo la caduta di Napoleone, mostrò di vo! 
Peet sul trono di Napoli: ma giornva agi troni, ian 
A ; dasimi i e: 

sero a ino ro ‘inimicissimi a deboli di fronte nelle due S 
ici tene e 5 Borlonî; come dicemmo sopra, sedevano dicauitron 
I Inghilterra, ne- 
i sia e di Spagna: Inoltre se è pur vero che I e a 
di Franoia o di SEE ione, per’ aversi allenta l'Austria con ti 
mica acerrima di Rel A questa l'Tlalia, caduto inreparabilmente la 
abbia dovuto Sari ion i Loi il: temuto nomico, quella necessità 
seconda; volta: e ini Fa o rolrengy che: conosceva; appieno lè peguitae 
dia IA sail e ini Suo sogrelorJosesecava; avrebbe pitulo; met 
mico det nolo immoderate pretese di Lei sull'Italia; pure , 
tere un freno alle ie bardi di sotomettersiincondizionatamento vai 
Ki Ra gli Austriaci, e che (atroca ironia!) ne spe- 

loro. seeol pres 


rassero felicità! * 


imosira che 


tanto più chei Boi 


spit Mimbo Soria delia Diplomazia Europa. 


fisco il Troniino a Trioste contro le 


Si nue oggi cnatod î oe 
3) La stes nata ent A possesso, è volt al impedire il compimento el rego 
ire aspirazioni, più che all'enttià L edo; di powti Ioroar! padrona strapotonte, 
alari chà VI Gene un Die strapote 

wonareie fonda 0. EEA ivi, clic si firma © ingrindiseo UlicrimeMIene A mie 

vari con orlo biveo MA St quando si aggiunga I fallo, ehe, stlle sparse manina 
tit ponenti + specialmente desiato, © quindi la sua vlisrna unificazione 

fl penis icq 
o, essa aveva lino 1 cdi tiranbide. , 

Ae imicnzne di erririo o dl isa rigi 19 maggio 180%, 

nilo + to Mio dei Deputti gno d'ali ii 
)) Rapporto d 


AVI 
La Russia invece fu assai più benevola e ferma nel favorire lI- 


talia, e certo il più nobile dei sovrani collegati dimostrossi allora lo 
Czar Alessandro, il quale propugnò il principio, che savevano a sot- 
trarre i popoli da qualunque altro dispostismo, poichè li avevano sot- 
tratti da quello di Napoleone: 6 si faceva coscienza di ridare ai Na- 
poletani un re carnefice nella persona di Ferdinando, e di dichiarare 
Murat decaduto. Egli diceva, doversi pensare un poco più al bene 
dei popoli e un po' meno agl’ interessi dello famiglio regnanti. 

Né era più favorevole all'unità italiana la Francia, la quale, se 
osteggiava l'Austria nelle sue brame di avere l'Italia tutta sotto di 
88, oltre l'antica rivalità di più che tre secoli, n'era precipun ragione 
il credere, che Jtalia, ove fosse riunita, pur di sotto il giogo, sfuggi- 
rebba all'Austria, e si rivendicherebbe una e indipendente : 
la Corte di Vienna l'avrebbe acquistata unicamente per perderla. ! » 

Che l’Austria, poi tentasse davvero. il colpo. d’impossessarsi di 
tutta Italia, 0 almeno di averne .ogni parte in qualche modo dipen- 
dente, lo dimostra pure il matrimonio, da lei caldeggiato, fra l'Av 
ciduca Francesca e la Principessa Maria Beatrice, figlinola di Vittorio 
EROI coll’intento di dominarela Sardegna, e col tempo forso 
i cha agiata sui Carono minnesiando omai di spegnersi 
il tato minata pci Maschile di Savoia, sperava di porcr. diserodaro 
fai) SIR (Nota confidenziale del Duca Fran- 
pe de RA sia Renn, Vienna 27 ottobre 1814) Oltre 
Grtn dacia est'altra italica gemma preziosissima alla 

na, l'Ans ‘a cordialmente la. Dinastia di 
Uliamo il Conte Giuseppa. De-Maiatre: « Avv 
Casa di Savoia all'odio dell'Austria vi 
ad aggrandire. di domini, e per esse 
menti italiani del buon senso unive 
nisola e dell'Europa intiera, 
Savoia, che.il: suo. potente vici 
politica timida, gi 
dall'esilio, 


«.laonde 


Savoia, — 
un altro titolo nella 
arso di Lei, ed è la sua tendenza 
re chiamata a maggiori poseedì- 
risale, e dalla sicurezza della Pe- 
Questo è quel. gran delitto della Casa di 
ino non le ba mai perdonato. ® » Così la 
retta, e retriva, adottata dal Re, dopo il suo ritorno 

hiudere l'oreechio allo patriottiche e 


Accorti politici del suo tempo, colle- 
ressi del sto re con quelli dell'Italia; 
el sorti della Penisola non dovevano 
Dinastia, o lo consigliava n secondaro 


( Tostruetion da roi Louis X 
1) Nom. Bisnchi » Mida 


VIII a son ambassailo an Coogris de vigono 


xvi 
ioni degl'Itali gli onsigli della Corona e 
10 aspirazioni deglItaliari, ad accoglero nei consigli della Corona © 
negl' impieghi i rivoluzionari: a farsi capo del movimento patriottico a 
iniiatore doll'indipendenza d'tlia, e far sì cho TAustria più non vi 
ssedecso un palmo di tremo. Tn questò sono agiva egli stesso 
E ettoburgo, dovo era ambasciatoro del Re di Sardegna presso l'Im- 
peratore Alessandro; sul quale molto contava. _ sno 
‘0 avviso l'arono lo /enuso' procipue, per leq È 
Queste a nostro nvviso | lo eau ; 
lei Talia Ta supremazia dell'Austrix durato fino alla metà sel 
Secolo, dopo Ia esduta del primo regno italico: non per questo i be- 
Senci ofetti di quella grande rivoluzione andarono perduti. I trattati 
da nazionalità dei popoli: n la conlizione 
i lesi ge nuove idee 
dei maggiori potentati della terra TRO 3 PIE DR 
î i i tempi. Oramai il "i È 
maturato nella pienezza dei tempi. Î ro ni 
È Ù i ‘ai idv ta le menti: una febbre di operosità pl 
enza invad e igliota, 
cocente brama di attuare quel grande pensiero piglio di 
se ja sì contavano in ogni angolo d'I- 
i patrioti, in gran numero già si c în ogni angolo d'I- 
al e onerto, ribolliva in’ segreto nelle: conventicole ; nello 
manifestarsi all'Apetoo i guîea dei valcani în procinto di: erompere, 
sete Melle cos rig cordi bonti, © talora, non più potuto com- 
ca Not parziali che venivano soffocati col sangu 
fn naso, nò lo fercci repressioni facessero per- 
successo, os 
are il suo progredire. 


non valgono a distruggere 


or qua or Ja fuce 
primere, esplodeva i 
senza che mai nò l'i 


DREI sti orinteWroni - moti 
dergli d' intensità Cna re iolia non meno che in altre parti d'Fn 
% questo suct 


i ‘igi fossero dati l'intesa. Cosî, cinque 
annî dopo il Congresso "i va enpito dopo ( luglio 1820) in Nnpoli 
Portogallo © nella SPaS®®. 1. cporgiuri del re, î (rodimenti dei nobili, 
ove la rivolta fu miliare 7 salle armi della Santa Alleanza, oppres- 
le perfidie pe riaggiogarono que' popoli generos SU 
sero’ le nascenti libertà © oro. capo delia penisola; in Pie- 
quasi contemporanea SHOOT ia benché senza slonltà del principe, 
monte, ina sommossa, ©0e Fig armi nustrinche, veniva sedata; 
che onestamente ablicatà, e tali e pene capitali. Dopo tali repres- 
non senza esili C08d rin, Leone NIL® nello Stato della Chiesa, 
sioni, i vart destri tt gli Austriaci nella Lombardia, secondati da 
FR OR a cancellare ‘ogni vossigio di libertà e 
feroci ministri, S' SU Pensiero. tentarono lai csniiocare! ta in 
di progress; sa 1830 la rivoluzione francese robiziaiiofnli tnt 
darno. Appena Pe ce. il regno borghese di Luigi l'ilippo, Si 
infranto di fo vo dal principio di ron intercento, da ue 2 
tal Ti icalennio Noi) insoferenti omai d'ogni esterno edi 
clamato (N 


NAVI 
terno servaggio, s'accinsero aspezzare i loro ceppi. Cominciò Roma, dove 
fece le sue prime prove Luigi Napoleone, seguirono le Romagne, le 
Marche e l'Umbria e poco di poi Modena e Parma: tantoché in breve 
quasi tutta l'Italia di mezzo, eccetto Toscana, era a mano dei pa- 
triotti, i quali però fidatisi a Francia, che, come sempre, li trastullò e 
poi abbandonolli, furono ben presto dovunque dalle armi austriache 
sbandati o disfatti, I restaurati tivannelli dettero mano alle solite 
vendette, ma,parva davvero allora, che dal sangue dei martiri pullu- 
lassero i verdicatori della patria indipendenza: dacchè l'Italia non 
posò più: congiure s'ordivano in ogni canto, moti popolari scop- 
piavano qua e là ogni tratto, repressi sempre col sangue, sempre 
più seri risorgenti. 

Nel 1831 a Carlo Felice, era succeduto nel trono di Piemonte 
Carlo Alberto : sulle prime, per le meno dell'Austria ele perfide in- 
Sinunzioni di una setta abominevole, aveva consentito nello propostegli 
repcessioni; ma.ben, presto, memore de’ suoi princip 
e delle speranze fatte concepire, quand'e 
4 \conoserre,, qual'er: 


î, di sue promessi 
c ‘a privato, si dié d'un tratto 
a in cuore, principe civile ed italiano. Il Piemonte 
souo ogni riguardo: divenne il rifugio dei proseritti 
delle altre provincie, italiche, il faro cui leneano fissi gli sguardi qutti 
È patrioti, che ‘speravano in un piti felice avveniro d' Îtaita. Iulanlo 
Criuscppe Mazzini, ingegno potente, anima îndomita ardeatissima, che 
dell'amor di patria s'era. fatto. un.eulto, e della redenzione di lei, 
lo scopo, di sua vita, cogli seritti,, colle congiure, coi moti improvvisi, 
gon una propaganda, attiva, estesa, incessante, con una operosità in- 
Somma, febbrile; instancabile, prodigiosa; teneva desti gli animi degli 
Italiani , ne convergeva gli intenti ad una sola nea l'indipen- 
denza esa libertà, della, Patrinz, Se.l'azione sun fu talvolta arpiieto, 
SO pavo talora inconsulta, e. si credette italica fortuna che egli mon 
riuscisse mai ne' suoi intenti, non meno grata tuttavia dev i sere 
l'Italia n quell'anima grande; perché, se altri abbracciò 1 impresa 
CI portolla a compimento senza riguardi, senza soste. } i e 
Sîdere allo stiraolosincessanto di Colui che. parea din sap 
0 faccio: — Ì den È 
fee TER RO s00Ea higno ‘e del suo biasimo, se si 
deronze, riuscire: allo. spavento, che la crt fera mezz 
nelle mani della fazione dì Ini così ar, 

Carlo Alberto adunque, messusi 
samente e lealmente la causa d'It 
Altri principi proclamò 


*pocriti, soltintesi e fedift 
ravigi 


cangiò aspetto 


) , sonza a- 
sorti d'Italia potessero cadere 
meggiona, spericolata e radicale. 
sulla buona via, abbeacciò corag- 
alia e, nel 1848, a somiglianza di 
One; ma a differen 


la: Costituzi loro senza 


bpena siputo le cinque me- 
sguainata la spada, mosse a 


‘aghe intenzioni. Aj 
vica Milano, 


ose giornate della ew 


capo del suo piccolo, ma valorosissimo esercito a snidare gli Austriaci 
d'Italia. Furon quelle mirabili fazioni di guerra, e nella vittoria o 
nella sconfitta giammai non si smenti il valore e la costanza del 
Di i ruppe guerra, con esito finale 


esercito e del suo duce: duo volto 
o. pure. la lealtà 0 l'abnegazione di Carlo Alberto 
Salvarono al Piemonte îl suo maggior vanto, la Costituzione pro- 
Slamata; daschè Egli, piuttosto che ritirarla, abdicd e mori in esili: 
Qualunque sia il giadizio della posterità su questo re infelice; nessuno 
potrà conterdergli incontaminata 1a gloria di aver proclamata © #9- 
Prenut, n costo del trono e della vita; la Costituzioni anna 
Succasse un altro periodo di rappezzati troni, e di rimpagliate di 
nastie, che si dettero alle solite sanguinose rappresaglie ; ma in Pa. 
tempo le idee di progresso, di libaria e d'indipendenza, inderno 1 
presse, si riafocolevano nel silenzio e di celato. Il cattivo esperimento, 
"lella monarchio, fece dapprima prevalere l'idea re- 


che si era fatto 
pubblicana dei lazzini, ) i 
Peralità, le nori gelosie delle fazioni minaccinvano all'Italia, prima di 
dieivciare. più lutali insuccessi. Senoneho quell’ Invtio, che, 
Ficominelare, Pio di Novara, aveva raccolto l'italiano stendardo, per 
I Cota pi miglior Vittorio Emannele io dico, anima forte e 
nu integra loal&, di mirabile costanza , seppe riunire in- 
generoso, di HLEGrA i roleri degl'Italiani, e; condiuvato dall’indomio 
tto SATO ibaldi e dal grande intelletto dì pargio senre; Podi re, 
NE) isfatto desideri i secoli: l'unità e lin- 
Vi ondici anni, l'insoddisfatto desiderio di tanti sco 

in i 


dipendenza d'Italia. so 
Quell’opera adunque; che n 
nè la ferocia dei DDA iolpoenasiti 
Tui p ra sua: egli pose la 
5 fo, Questa: patria è, În:gran parte, opeha suet 05 pos 
Emanuele: Queste i coronamento dell'edificio. Sopra lo sue vene- 
tira angolare, 66 iromo lagrimo 0 vane parole, ma additando nî 
Po ceri oa ihie ed oneste sembianze del primo Re d'Italia, in- 
nostri figli loro l'imitazione delle sue viriù cittadine; gli SSA 
cuicnerEmO Tore fran vece che grida de quolla augusta tomba — 
ascoltare i ri aequi- 
ad seal loro sarebbe. non aver acquistato la patria, che, 409 o 
Meno, Wsdoro rs: st — Sarà questo il modo migliore di 
n: SAper he fiuscl»a in i il sogno, 
stata, NON Sopmorin di colui, che riuscì a tradurra in atto il sog 
onorare la 


e aspirazio! i raggiungere, quell’obbiettivo, per cui 
i di 0 raggiungere, quell’obbiettivo, 

inazioni di tanti secoli, € 

le aspirazioni 


Garbonari e di Mazzini, na di nuovo le vicendevoli 


dopo la caduta dell'impero romano, 
la mente di Carlo Magno, nè la 
‘apoleone 1.0 seppero 
ivorio 


compiere, quell'ope 


b Diseorss ali sulla monte dî Vittorio Emanuele Vl all'Ancademia del 
qb bi Carutii — Discorso fi 


pesi in Roma» 


sax 
lottarono e sparsero il sangue gl'invitii eroi, cho oggi noi vene- 
riamo martiri della nostra indipendenza. 

Abbiamo accennato appena i fatti di quest'ultimo periodo di storia 
contemporanea, sorvolando qualunque considerazione , ben consape- 
voli, che il sentenziato sopra avvenimenti, de' quali fummo, quantunque 
minimi, noi pure gli attori, non potrebbe andare scevro da passione, 
nò scaturire da quella limpida e tranquilla imparzialità, cho devo 
essere sempre precipua dote dello Storico. Lasciamo dunque vo- 
lentieri tal compito al sereno giudizio di coloro « Che questo tempo 
chiameranno antico » nella. lieta fiducia che ci terranno conto di 
questa temperanza, e, pur non dissimulando gli errori, non saranno 
avari di lode alle non comuni virtù e al patriottismo di questa ge- 
nerazione, che seppe guidare la patria nostra a meta così gloriosa. 


2. NANI 
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DISSERTAZIONE 


AMOZZI-VERTOVA 


È ‘DISSERTAZIONE 
SUL MEDAGLIERE 


LA STORU MODERNA: D'ITALIA 


RELATIVI 


Signori, 


Negli scorsi giorni voi idiste una splendida e dotta dissertazione 
storica intorno ai lentativi fatti per unificare e rendere indipendente 
Fitalia dalla caduta dell'Impero Tomano fino ai nostri giorni. 

Dopo quell’ erudito lavoro dell'egregio nostro Collega, il pro- 
fessor Nani, parevami troppo ardire il volervi quasi far seguito con 
questa mia lettura e stava per dimetlerne il pensiero. 4, 
Tuttavia io mi vi decisi sperando che forse. non vi potrebbe 
essere discaro il vedere come, a mezzo di un Medagliere da me 
raccolto in molti anni, é che ora consta di oltre mille ottocento 
medaglie, potevasi documentare il periodo di Storia patria a noi 
più vicino e che ha relazione appunto a quei fatti meravigliosi, che 
hanno ridonato all’ Italia indipendenza, Jibertà e nazionalità: falti 
che per la maggior parte si compirono sotto gli stessi occhi nostri. 

Nel raccogliere questo Medagliere io non intesi fare una rae- 
ma di radunare, per quanto possibile, tulle le 
o avessero attinenza agli avvenimenti che 
do dell’epoca fatale nella quale, colla 
3, cadde pure quell’embrione di 


colta numismatica, 
Medaglie, che ricordassero 
si svolsero in Italia, parten 
caduta del primo Impero francese, ‘ 
Regno Italico che Napoleone 1.° avea ‘ideato, ma che non volle o 


non seppe costituire. 


n 


Fu in allora che la reazione dominò sovrana in tutta Europa, 
e, se segna per l'Italia una!serie di dolorose vicende, segna pure 
l’epoca in cui forti caratteri, disprezzando ogni pericolo, tutto fecero 
per tenere vivo nell’animo degli Italiani quel sacro fuoco di amore 
di patria e quelle aspirazioni; ’elfe (ci condussero poi all’ insperata 
opera del patrio risorgimento. \ 

So che quanto sarò per dire è a, Voi ben noto, e perciò ne 
invoco benigno compatimento: ma mi è pure necessario ripetervelo, 
perchè vi sia di guida nell'osservare -il Medagliere che vi sta din- 
nanzi e che avrò l'onore di mostrarvi (8). 


L'Imperatore Napoleone I.° nella speranza che non fosse per 
venîrgli meno quella fortuna, che per una lunga serie d'anni lo 
aveva accompagnato nelle sue imprese, pensando che col vincere la 
maggiore delle nordiche potenze, Ja Russia, la quale più d'ogni altra 
sî opponeva a suoi vasi progetti, si sarebbe raddoppiato il poter 
suo e il terrore delle sue armi, sicchè nessuno avrebbe più ardito 
resistergli, volle tentare un’ impresa contro quel nordico colosso: 
ma l’impresa gli falli, non per mancanza di valore nelle sue truppe, 
ma perchè anche gli elementi furono ‘' lui contrari. 

Il disastro di Mosca segnò infatti il primo colpo alla sua po- 


tenza e gli tolse quel prestigio che per si lungo tempo lo aveva 
fatto credere invincibile, i 
._ Per l’immensa sventura toccatigli, diminuiti i timori l'oppo- 
sizione, il di cui centro come si disse era in Russia, andò mano 
mano contro di lui crescendo © i potentati d'Buropa, fauti accorti 
come dall'unione loro potesse esserè ‘oramai decisa la sorte di 
colui che per tanti anni era stato‘ arbitro do’ loro destini, si 
strinsero contro di lui in formidabile illeanza. i 
pa EA RSA il pericolo che gli sovrastava tutto fece 
RL a lega de ‘Maggiori potentati d’ Europa: ma 
psia non potè impedire che le forze degli alleati inva- 


dessero il territorio francese e n IS; acciassero la 
che i 
pn 
oltrandosi min: 


Napoleone in allora, 


(er avere maggior libertà d' azii data 
la Re; è DI È gg ertà d'azione, dal 
da 2 sua moglie Maria Luigia, con armata poco numerosa 

Pingere gli eserciti nemici e, moltiplicando sè stesso, fece 
—— 


(I Vedasi la nota în fine, 


© mavano l’idea del diritto di 


mi 


prodigi di valore: ma vinto da forze superiori, abbandonato da 
quei medesimi che aveva pur tanto beneficato, è costrelto a cedere 
e darsi vinto. Parigi cade nelle mani degli Alleati, che gloriosi 
entrano nella capitale della Francia e, imponendo duri patti al vinto, 
lo costringono e segnare a Fontainebleau la sua abdicazione, asse- 
gnandogli a dimora | Isola d'Elba. n 

Pare che dapprima non fosse stabilita dalle potenze’ alleate 
la restaurazione dei Borboni in Francia, ma gli alleati che procla- 
ino, non potevano non riconoscere î 
dti che al trono di Francia aveva quella famiglia, che solo dalla 


di 
rivoluzione ne era stata privata. / 
Nel giorno 20 aprile 4814, cioè nello stesso giorno nel quale 
P Imperatore Napoleone a I°ont ebleau pi endera commiato dalla 
sua Guardia per partire per la terra d’esilio, i Borboni rientravano 
in Parigi, e Luigi XVIII veniva proclamato re di Francia. 
Questi un mese dopo il suo solenne ingresso nella capitale 
della Francia, cioè nel giorno 4 giugno 4814, adunava il Senato e 
il Corpo Legislativo e dichiarava. che, solo per libero esercizio di 
sua reale autorità faceva concessione e dono ai suoi sudditi di una 


ituzioni î data dall'anno XIX di 
Carta C ale alla quale fu posta la 
dia TT dai i ministri fu chiamata una Ordinanza di 
suo regno, 


Riformazione. 
Abdicando Napoleone a 


Fontainebleau è rinunciando al trono 
di Francia veniva pure a rinunciare a quello del Regno d'Italia, 
dove aveva posto a governare diversi membri di sua famiglia che 
da lui dipendevano e dove erano ancora in armi contro gli austri ci 
duc eserciti comandati l'uno dal Principe Eugenio e l'altro da 
Gioachino Marat, Re di Napoli. A x È 
Questi due principi avrebbero potuto, stringendosi concordi, 
salvare l’ indipendenza d'Italia, ma fatalmente incapaci di intendersi 
fra loro, sia per preesistenti animosità, sia per onpidigia di preva- 
za, non seppero approfittare della favorevole condizione in cui 
denza PO Divisi, impossibilitati a resistere, primo a cedere fu.il 
SE piglio, che segnò a Mantova un armistizio e, rinviando 
EA, le sila wopps, dichiarava rimettere Ja sorte sua alla be- 
Bon degli alleati. 
Murat, che non aveva 
riconduceva il suo esercito nel 


abbandonata l’idea di farsi re d'Italia, 
1 regno di Napoli. 


mv 


Intanto a Milano una insurrezione fomentata dai partigiani del- 
l'Austria e capitanata da ingannati patrioti, apriva le porte della 
città agli austriaci, che vi entrarono sotto il pretesto di rimeltervi 
l'ordine. 

Due mesi dopo, cioè il 12 giugno, il Trattato di pace rendeva 
la Lombardia alla Monarchia austriaca. In questo periodo di tempo 
incominciò pure per il resto d'Italia Ja restuurazione degli antichi 
principi, che dalla rivoluzione e dagli straordinari avvenimenti che 
ne segnirono erano stati allontanati dai loro propri Stati. 

1) 24 maggio infatti Pio VII già da qualche tempo libero, 
rientrava in Roma e riceveva la promessa della restituzione di tutte 
le provincie, che all'antico Stato Pontificio anche prima apparte- 
nevano. 

Il 24 giugno Vittorio Emanuele 1° ritornato a Torino, ripren- 
deva possessione dell’antico Piemonte e annunciava ai Genovesi, già 
costituiti in Repnbblica, che erano stati aggregati al suo Regno. 

Il 6 luglio gli abitanti di Parma, Piacenza e Guastalla appren- 
devano che il loro territorio era costituito in Ducato, e questo in 
favore dell'ex imperatrice dei francesi, Maria Luigia, già arciduchessa 
d'Austri ndo dato in compenso al principe ereditario di quegli 
Stati, Carlo di Borbone, il Principato di Lucca. 

; 11 16 luglio Francesco IV coll’ aiuto delle truppe austriache 
rientrava nel possesso di Modena e Reggio, ottenendo per sua madre 
l'arciduchessa Maria Beatrice d'Este, la restituzione del principato 
di Massa e Carvari p 

I 17 settembre il Granduca Ferdinando arrivava in: Toscana 
dove un Governo provvisorio giù gli aveva preparata la via © ria 
quistava così il suo antico Stato. 

ONT RI Ferdinando IV in Sicili e 
AA DI Ron] r entrano nei loro domini 
d'improvviso si dé chi a EI nat 
AI © | sale. dell isola d Elba, eludendo la 
lor sono messe noommenIE a PIE nn 

ne ‘amente a pericolo, 

Sa folati sbarca il Primo marzo 1815 a Cannes e con 

oroso appello chiama alle armi il popolo fraricese : i valorosi che 

Per tanti anni no stali condotti da lui al 


la\vittoria gli si strin- 
le cià del mezzogiorno 


gono esultanti d’intorno. Egli: attraversa 


v 


della Francia e dovunque si presenta vi è acclamato imperatore. I 
Borboni fuggono da Parigi e Napoleone nel giorno 20 marzo «hat 
nella capitale della Francia festeggiato dalla popolazione. IL dui o 
tutto si scuote a questo fatlo strepitoso è prede possano risorgere 
per Napoleone î giorni di gloria dei tempi passati. =. 

In meno di due mesi Napoleone raduna un esercito i trocen- 
tomila uomini che conduce contro 1 suol nemici pinccnsola uno 
verse baltaglie: ma il 18 giugno le armi SIE v Si n D: 
terloo una strepitosa vittoria Ss RO. pes sn ano Lab, 

pitirarsi: portasi a Parigi e I di | 
RE Nella speranza di salvare Lon Frane 
cia alla sua dinastia egli abdica in favore Gela hi io nucora 
bambino, che viene proclamato Napoleone I no Ge na proposi 
dalla Camera dei Rappresentanti, non pese ai a È. vi da 
alleati, che dichiarano doversi richiamare e proclamare di nu 


: Pronti igi XVIIL n 
ve di ui La EA ge i Cosmo inglese po ro 
o 


i i l'Inghilterra possa dargli rifugio 

v lui i cenerosità e che 1 Ins È g i 

n Di SA RE sopra una nave inglese, il Bedlerofonte, dove 

su tu) ha 

i ri) rigioniero. 

v= Te LASA nobili parole contro lo sleale procedere del 
Rito mia la sua protesta a nulla vale, e da altra nave 

averi ritiri coll alle potente alleato, ine trasportato 

inglese, a i colle 

e  onfinato all'isola di Sant Elen: 


posi o di sua vita. a ea 
ci tag ha potenza Napoloonica, segnato fra la Russi, l'An- 


; HI he i sottoseritiori si arrogarono di chia- 
Ea Pa etti i Borboni sol trono di Francia, che 
mare Santa ae: 1 antichi confini, venne riunito in Vienna ua Con- 
Nene. X dai Potentati fu sottoscritto un Trattato, detto poi del 
grosso deve dii. im muovo equilibrio Europeo col quale non eu- 
1815, che siorossi de' popoli, si aveva solo di mira quello dei prin- 
rando gli imeFPeo i her l'Europa tuita Pera del più duro dispotismo, 
je inauguravas to l'Italia divisa e smembrata riceveva stibil 

Per oa principi e a garantirli su' loro propriî troni stava 
mente gli AnMET i avuta per parto sua nel bottino oltre la Lom- 
a signoreggiava potente di mezzi © d'influenza 

ardia 4 


sull'intiera ponisola. 


1 sullo coste africane, dove dovrà 


«cipi 


vi 


Solo nel:regno di Nupoli mantenevasi ancora Gioachino Murat 
che mon;era stato travolto nella universale rovina: ma minacciato 
all’interno dai partigiani dei Borboni, i quali richiamavano Ferdi- 
nando IV e dai Carbonari che chiedevano una Costituzione ; ‘al di 
fuori dagli austriaci che aiutavano Ferdinando IV a riacquistare il 
trono, dopo inntile resistenza dovette rilitarsi. 

Tentata in seguito un’audace impresa per riacquistare il per- 
duto, tradito ‘e fatto prigioniero, venne per ordine di Ferdinando 
IV.° fucilato al Pizzo di Calabria il 48 ottobre 1815. 

Un sistema di feroce reazione contro qualunque idea di libertà 
e di patria indipendenza veniva allora iniziato inItalia che, avvilita 
e concultata, si voleva ridurre ad una semplice espressione geo- 
grafica, ‘e ciò per opera specialmente dell'Austria, 

Infatti l'imperatore d'Austria in‘allora diceva: « dovere è Lom- 
Vardi dimenticare di essere italiani nè le sue provincie polersi con- 
siderare unile fra loro da altro vincolo che dall’obbedienca all'au- 
torità imperiale. » E il suo ministro Metternich commentando quelle 
parole aggiungeva: « L'imperatore mio padrone, vuole spegnere lo 
spirito di riunione italiana è le ideo di costituzione, perciò non ha 
preso, nè prenderà il titolo di re d' Italia: a tal fine ha disorga- 
nissalo l'eseroilo d' Ilalin ed aboliti tutti gli istituti che polessero 
preparare 0 rivostituire un grande regno italiano. Egli vuole di- 
Struggere lo spirito di giacobismo ‘italiano è assicurare co. 
all'Italia. > 


Na uno stato di cose tanto contrario agli interessi italiani non 
poteva non destare nell’unimo di chi amava 
nobile sentimento. di ‘indignazi 
sull'orizzonte di qualche: polit 
per lu patria nostra, di un 


è la quiete 


ico 


enimento, nascendo speranza 
ip migliore: avvenire, fucevansi. tentativi 
per migliorarne lo sorti: ma quei tentativi: non venendo compresi 
da tulli, riuscivano scomposti è deboli, e, facilmente ropr da 
forze soverchiunti, finivano colle proserizioni, colle meio 
Vestremo Sopplizio de’ loro generosi autori, © " 

Così avvenne pei moti del napoletano e delle Romagne nel 1817 
04890: di quelli del: Piemonts ‘e della Lombar a nel 1821: di 
quelli di Modena e delle R ) id 
Tivoluzione 
voleva con illi 


omagne nel 1830: e 1831 provocali dalla 
no Carlo X,. che riformare 
insediarvi Luigi 


anceso che cacciò dal tro 


iberali priucipii ta Costituzione, per 


Filippo duca d'Orléans: divquelli «della Giovine Italia nel 48330 di 


i inoso nel mar- 
tutti infine quei tentativi che segnano un periodo luminosi 


tirologio' italiano. 
Na avanti Md ‘procederé oltre, mis 
" +oprianzai per A Italia: 
fatto di SO i gi VIN (di Francia temendo ‘che 1a: Co- 
Nell'anno' 4828 Lig VII di INERTE Ieri iis a cucire 
stituzione promessa dal casio ramcesi, spinto în particolare 
1o speranze. mal represserdo MietRO FO imbardia; pensò spe- 
dall'Austria cho: già art Ero aporgiuro, soldati francesi solto 
direi soccorso di Perdita times A iquosta impresa fu pure ob- 
il comi a L'ANZON “to/allora principe di Carignano, 
Ao ca do: arte Carlo Alberto, allora RENIORENtI di lobo 
O ee. fon dilisospeildiiberaliamo, che, di ll iere” 
e ciò jr RISO ao potevano privarlo del trono di 
vano la potenz fono (uo 0 
vitto» cl " 
gui aveva uu eventuale c Essolsarebbe siato privato di: quei sE 
So ciò fosso arte rallora'avvisava, © che adopenti di pi 
egli ‘fino cadollinidipendenza italiana: 
ci alla gratido opOra SA rimessi! sul ‘trono 
doné rano potuti iaia vagefsnoisiati piatte ZO 
TUO TERRA Sita veniamo nEL 
in seguito al Trattato @ “lg montendi Pio mi 
no di poebisanni, POTE Sr. xIl, Pio VIII fer Gregorio XVI. 
volgere ‘di polis 1 giog Leone: Sl, uil rigorosomor= 
ccessivamento»tré Papi Cie i non mutavasi il rigo 
Patnr malirsi però de' regnanti o fatta della Toscana, dove un 


isola ecceziòni Ù È lE 
Snpoioi aa milonrcaraltero, pormetlevi 
uo: 


vi Vin- 
‘inci Voi i; i dominando ovunque 
principo, d'indale. Mt ul rimaenta dominando romina rr 
qualche aura di li Pea scmprepiù stretl 
DMuenza austriaca, pesevi Hi H ini inda ) 
i vinta. ve d'Austria, il cui nome suo; 
tono: di cui; et an co e Mapesatore d LI tgl-1885 il fglio 
ao LEO agli’ Ialiani: So di carattere; arvonuta 
epy maliaempie Dee aimidleimitesoiiolt pubblicatasi ‘ine quella 
Ferdinando 1.° principe i romene Milano e: pain ii regua 
nel 1838 1a sun incon dica; cebbaro per un 
occasione una: gene! i cosce e 
i rigori divoppréssione: * liabdimentica del'proprio ‘Servaggi 
i rigori di opprest/t i, pualia jva indifferenza politica: ma 
Pao i re un periodo di pasta IA ie Ta patria 
i pei np a 
dovesse inaugurare n 


i non $ 
; inurepidi ponsatoti n io, e una reazione 
l’opera di pochi Fi al colpevole obblio, e 
pe a Jun 
vesse a restare A 


deré oltre.imi six permesso di ricordare un 


a cui cerlamente 


vu 


di idee si suscitò contro chi, con ‘maliziòse blandizie, la voleva 
mantenere schiava e oppressa. i 

E qui mi sia permesso ricordare fra gli altri i nomi di Silvio 
Pellico, del Niccolini, del Berchet, del Balbo, del Mazzini, di Ga- 
briele Rossetti, del Guerrazzi, dell’Azeglio: e del Giusti. 

Gli soritti di questi autori pieni /di fuoco e' di caldo affetto per 
la patria, e quelli d'altri, prima Pnibblicati, come del Botta, del Col- 
letta, del Sismondi, ad onta dei severi vigori del Governo d’allora 
venivano con ansia ricercati e letti, e questi infammavano i nostri 
in allora giovani cuori e ci innebriavano di. patriottici sentimenti. 

Carlo Alberto in quel tempo.iniziava in Piemonte qualche ri- 
forma negli ordinamenti civili e Dolitici , preludendo così ad un 
cambiamento del sistema fino allora segnilo. 

Proteggendo le arti 


Fu intorno a quei gi 
ceneri di Napoleone 1.9 


Intanto eransi da noi aperti.i Congressi scientifici e gl’ Italiani 
ebbero in questi facilità di avvicinarsi, di intendersi fra di loro e 
di imparare a conoscersi. 

Tn quelle riunioni. alle quali: accorrevano anche scienziati di 
altre Nazioni, si ebbe più libera la parola, e i nomi di patria e 
d'Italia, che prima non Potevansiprofferire senza timore, venivano 
altamente pronunciati e ovunque gridati. x 

Questi nomi ci strinsero in fratellevole concordia e uno fu il 
pensiero di tutti, quello cioè che la patria oppressa e divisa si 


indipendente. I selle Congressi rimarranno cele- 


el Risorgimento Italiano. 
era vicina 


quell’aurora spe- 
ioti, sui quali erasi 
ntano bagliore. 


BBFRRNE ROM doi 
ii limenti liberali, e infatti seguen 
Pra questi in fama di seni È 
consigli di cpenicaa che lo circondavano e che non EDDTICORRO 
il 075 di una insurrezione se in quello stato non CSI 
sislftà di coverno, si persuase ad accordare a suoi popoli c 
tt E i 
i cambiamenti avveni OS IO RontiAnione ; 
di n dacia pei compromessi politici e l’atitudino da lui 
la Pio 1) a 


che aveva occupato militarmente le 


presa di fronte all'Austria, e quel Pontefice 


ca Sha 70, 
Legazioni, inspirano agl'italiani grandi speran 
Se lessia; 
. mato novello Al ; fé 
gno ri leale si associava Carlo Alberto, ghe pe 
Jon anni nel s 
t di cr sopra si disse, aveva celato per a Lino 
comes ici zio! 
risracioi arrabile snorificio, quelle. convinni atrioti italiani 
A portato a porsi nella schiera dei p 
che lo avevano 9 
x so n Pio IX a col 
Wren Iringevasi tosto în Lega Doganale con Pio Ja fega= 
Esso infatti 5 57 quale, staccandosi dall'Austria cui 
Granduca di Toscana il quale, olla casa regnante, sembrava: a- 


incoli di parentela ce ve 2 
vano anche vincoli di par: Mora inaoguravasi in'Italia. 


se la politica che în i olo di Piemonte 
douasse la politica © fargiva al suo popi 
rlo Alberto e a ‘dificio 
Poco Seo Soon fa poî la pietra angolare del grande ci 
un liberale Statuto, 
dell’italiana indipendenza. sn 
Allora si gridò I Has na: 
Alberto = Viva la Lega ialina: dimostrazioni di gratitudine 
iorni di eni «sehr: iù caldo patriottismo, 
DR Fri riformatori, inspirate CR olio 
ni i ; 
verso quei Dai ‘ne spontaneo dal cuore io air iiedig ie intali 
proruppero Roe sta il grandissimo numi ER) 
a DD da Ro aa E ha ricercate quali 
a nine ciatiche iscrizioni erno da la patria comune. 
MRI n patto di affetto ver si Di degl IIlieoMteRos 
eritema oiordiafgravinyallora negli animi degl? lalinni sos 
Suci tempi anco di prosente ricordati Ps dim nii anice 
pid sani girenioi mon per promuove! 
i stra 
saggio amma 


cono dn gr an fi iù psi ssi 
Una volta lanciato il Ca e fra questi il più I i 
Gli altri pin che de sorta la Sicilia, dovettero loro mal 
il re di Napoli, conte 


in Italia - Viva Pio IX - Viva Carlo 


era in 


grado accedere alle ides di riformo'già indugurate nelle altre parti 
d’Italia e concedere forzatamente a Joro ‘sudditi quanto: gli altri 
avevano spontaneamente elargilo. 

L'Austria sola; non abbandonava quei principi di opposizione 
a tullo che potesse essere di vero bene per le popolazioni a lei 
soggette; e seguendo quella politica di dispotismo iniziata fino dal 
4815 dal Metternich, credendosi abbastanza forte, alle popolari 
dimostrazioni rispondeva col proclamare nella Lombardia e nella 
Venezia la Legge marziale e il Giudizio statario. 

Queste misure non fecero che aumentare l'odio che già grande era 
cresciuto per quél' dispolico governo, "e quest’odio non era eccitato 
come altre volte da Società segrete, ma da un sentimento generale 
e dal comune desiderio che lo straniero non dov 
il'suolo d’Italia. 

Mentre je cose erano giunte a tal punto, 
voluzione caccia dal trono Luigi Filippo e 
viene sostituito il governo re 
în trambusto i liberali d' 


esse più calpestare 


di repente una ri- 
1 al governo costituzionale 
pubblicano. — Questo avvenimento mette 
N Uropa tulla € ovunque la rivoluzione do- 
mina sovrana contro Ù principi dispotici che non vollero e non 
seppero acconsentire a? giusti reclami de’ loro sudditi. 
Lan la più reazionaria fra le potenze europee e insieme 
1 pai potente, © pure incapace a resistere. Vienna insorge: e le 
art Ò concessioni accordate non valgono ad acquietarla. 

Neorge pure la Boemia e l'Ungheria, e quell’Impero; composto 


di nazionalità tanto di ivi: 
Li a parate e divise da id. versità. divtone 
denze ed*interessi, è prossimo a grande diversità di le 


aputasi in Lombardia la riv. 
grido insurrezionale e tutte le ci 
ne imitano l'esempio. 
battono contro: soldati 


‘oluzione di Vienna, Milano «alza il 
a tt della Lombardia è della Venezia 
vunque imbelli cittadini male ‘armati si 
i © bene armati. Milano sostiene 
Î ile contro un numeroso presidio. 
ro generale, l'era Radetzky 
HarloeA Rei 0 8 , qual'era Radetzk 
Alberto dal vicino Piemonte accorre col suo ini in 
Austriaci avviliti per la forte resistenza 
Sia] del soccorso Piemontese, ri- 
a ‘donando Ja Lombardia e gran parte della 


Sulle prime le sortì arri 


fdono alle armi del. Piemonte, ‘alle quali 


eransìi unite alcune poche truppe toscane e volontari accorsi da 
tutte le parti d’Ilalii. — Le giornate di Goito, di Monzanbano, ; dî 
Pastrengo, di S. Lucia, di Vicenza, di Curtatone e Montanara sono 
scritte gloriose nei fasti italiani © attesteranno alle più tarde età 
che se le armi austriache poterono successivamente, trionfare, ciò 
fu non perchè fosse negli italiani venuto meno il valore, ma perchè 
avevano di fronte un soverchiante numero di forze nemiche. 

Avrennto il rovescio dell'esercito italiano e obbligato. Garlo 
Alberto a ritirare le sue forze al di là del Ticino, il Pontefice e gli 
altri principi italiani disertarono dalla politica nazionale, e l'Austria 
rinvigorita, ripresa la Lombardia vi însediava un governo militare, 
mentre l'imperatore Francesco Giuseppe salito al trono, per l'av- 
venuta abdicazione di Ferdinando 1° fuceva a suoi popoli promesse 
di una costituzione. 

La Francia contintava ‘a reggersi. a repebblica e Luigi Na- 
poleone me veniva eletto presidente. i 

Il Piemonte non avvilito preparavasi intanto alla riscossa. 

Si mantenevano in una gloriosa resistenza Venezia e Roma da 
dove, per l'avvenuto assassinio di Pellegrino Rossi, Pio, IX si fu 
presso il Borbone di Napoli. 
ava il vessillo repubblicano, e in Toscanà,; per es- 
si proclamava uh governo provvisorio. 
Carlo Alberto donanciava intanto l'armistizio e movera il suo 
ma vinto a Novara; le speranze; degl'Italiani 
Sengono distrate, e qull'inelice monarca preferisze abdicare: al trono 
anzichè sottoscrivere i duri patti che dai vincitori gli pero RR 

Radetzky investito d'ogni potere civile e militare: nella Lom- 
bardia e nella Venezia; colle proserizioni c colle fucilazioni vi inau- 

ava eribi veri pilitare. 

i ari cid di Veneri, ebo ancora resistasa, abbando- 
pala a Vea © oppressa da malori e dalla fame, dopo eroica 
fesa deve cedere alle preponderanti forze dell'Austria 10 Roma, 
dita ea pure tennta alta la bandiera italiana, non potò a lungo 
E n ad un esercito che la repubblica di Francia spediva contro 
FRcon ce portava la bandiera repubblicana. 

un passo che Pg ionut così per opera degli stranieri ne’ suoi 
pi: di a ati ritornavano pure ne' loro rispettivi stati i prin- 
SIT fi istanti oransi allontanati. 


giva riparandosi 
Roma, innale: 
sersi «allontanato il granduca, 


esercito contro l'Austria, 


stati, 
cipi italiani, che per pocì 


x 


Il dispotismo veniva in tal modo, sotto il protettorato dell’Au- 
stria, ristabilito in Italia. 

Il solo Piemonte resisteva alle lusinghe e alle minaccie del suo 
vicino potente, e Vittorio Emanuele salito al trono, giurato lo Sta- 
tuto, fermo ne suoi propositi leali, ebbe un sol pensiero, quello di 
portare a termine l’opera che il magnanimo suo genitore aveva i- 
niziata e che per avversità di destino non aveva potulo compiere. 

Carlo Alberto, illustre martire, moriva intanto in Oporto e le 
sue mortali spoglie venivano raccolte in Superga, tempio eretto da 
Vittorio Amedeo per voto Tutto perchè l’Italia fosse liberata dallo 
straniero, e ciò nell'anno 1706. Fino d'allora adunque dalla Casa 
di Savoia facevansi voti per l'indipendenza d’Italia: voti che dalla 
dinastia furono fedelmente mantenuti. 

La Francia agitata da partiti mal reggevasi a forma repubblicana. 
Un audace colpo di stato vi cambia il reggimento politico: viene 
proclamato l'Impero, e Napoleone 
francesi. 

Così viene lacerato uno dei 


IIL® è acclamato imperatore dei 


patti importanti del trattato del 
1815 che aveva escluso dal trono di Francia la dinastia napoleonica 
e insieme il principio di sovranità popolare che aveva elevata al 
trono quella famiglia. 

In Piemonte, mercè la lealtà del suo re, le libere istituzioni 
continuavano a far sempre più prospero il paese e guadagnarsi le 
generali simpatie. Là accorrevano da tutte le parti d’Italia gli emi- 


grati, © questi, associati ai liberali del Piemonte, tennero vivo il 
pensiero di una patria comune. 


Intanto consolidavasi in Fran 
qual Presidente della repubblica 
l’esercito francese contro Roma n 
a costante difesa del papa i sold: 
verso l’Italia : vedendo come da 
ne poteva aver utile agli interessi 
gere le idee nazionali che fra noi 
e si rafforzavano. 

Cavour, l’uomo 
ultimi tempi, 


cia l'Impero di Napoleone 1I.° che 
aveva fuvorito la spedizione del- 
el 1849, c sebbene ivi manienesse 
ali francesi, mutava però politica 
Questo paese, costituendosi forte, 
del suo Impero, si fece a proteg- 
ogni giorno più si diffondevano 


più grande che l’Italia abbia avuto în questi 
seppe approfittare delle favorevoli disposizioni di Na- 
quando, stretta per la quistione d'Oriente 
Inghilterra, rilevò che l'Austria per una 


polsone IH per italia, e 
al'alleanza fra la Francia e 1 


wu 


obbrobriosa neutralità si creava intorno l'isolamento, a 
il Pi to, sebbene potenza di secondo ordine 

mente propose che il Piemonte, ene pole! i 
AS nellalleonsa di quelle potenti nazioni, FE con loro 
in li ia în soccorso della Turchia. 
in lizza contro la Russia in soccors urchia RIESI 
] "fi quella impresa l’esercito piemontese si distinse assai E 
diritto a Cavonr di parlare a nome dell'Italia nel memorani 
gresso di Parigi. ; OR, 
“L'Austria sì avvide allora che erronea era a Nus Ri 
guita nelle provincie italiane a lei soggette, e co noi Tncnge 
verno più mite in Lombardia e nella Venezia Di a 
amnistie cercò di catlivarsi fra noi un partito che le ; PIERI "E 

A tale effetto fa spedito qual luogotenente RO Sa 
Lombardia e della Venezia l'arciduca Massimiliano che, pi 

3 ico si terribile fino. E 
lopo, fece nel Messico si terribile “a vin 
d "° Questi essendo giovane simpatico o dotato di tie e De 
altre circosianze avrebbe potuto caltivarsi gli Qui si to i 
i ri vasi fatta l'idea in tulli © 1 I 
zione: ma troppo grande erasi a ti. CORSA 
classi dell” n dallo straniero. Alle blandizie sei tata 
sì rispose colla sottoscrizione nazionale dei cento cani 


fortezza d' Messandria. Y 
Kt 1858. 
Venne la fine dell’anno h 
La politica seguita da Napoleone TO A 
fra le nazioni d'Europa, e oramai la Fra 


sulle quali fare e lo itnto di mandare ad'elfetto feci 
i vide giuni RR l'indipendenza 
a Ue ce P'Ilalia nelle aspirazioni sne d'indipe 
già concepita di aiut: pio alleata. 
© orcarsi così una sincera © ano, cienza col Piemonte, e Cavour 
tr] N stringo segreta 1°. cito ‘francese 
Egli pertanto d pionbittai oiliene che' un eservilo fi Dr 
dopo Ja conferenza di Pe aldilà dol Api ei 
in Italia a cacci TRE ‘anze degli Italiani. 
da "ica oo compiti i desideri ST rig] Lo ipiratore, 
‘7 corrispose generosa all'appeto Ce indico. 
La Francia cOMSLUA. PTialia libera dall'Alpi all ci 
fc quo a Sean SOT 
ittorio Ki sà DI 
‘to italiano condotto da Vi in diverso battaglie 
dell'esercito italiano 2.0 il Pismonto, battuto! in diverse RES o 
cho baldanzoso det fronte ai corpi dei volontari! col 
itivarsi di Ir 


a inspirato difîdenze 
va alleanze 


è l'austriaco 


che proclama 
L'esercilo 


deve pure rilir: 
Garibaldi. 


La battaglia di S. Martino e di Solferino dà vittoria completa 
agli alleati italo-franchi, e l'Italia giuliva credesi prossima ad otte- 
nere lo scopo delle ardenti sue aspirazioni, lo sgombro tanto de- 
siderato dello straniero. 

Ma Napoleone di un tratto arresta l’esercito suo, e Vittorio 
Emanuele è pure costretto a segnare la pace a Villafranca, giù 
concertata fra l’imperatore Napoleone è l’imperatore d'Austria. 


Questo fatto inatteso disanima sulle prime gl’italiani;. ma a 
poco a poco rinasce in loro il coraggio, si stringono in maggiore 
concordia, e la Lombardia, l'Emilia è la Toscana unite proclamano 
Vittorio Emanuele loro Re. 

Apresi il Parlamento italiano in Torino che sancisce Ie annes- 
sioni pronunciate dai plebisciti popolari, e Vittorio Emanuele in un 
suo celebre discorso proclama « l' Italia è e deve essere degli 
Italiani. » 

Lo stacco di due provincie Nizza e Savoia è un doloroso sa- 
crificio che l'Italia deve fure alla Francia in compenso dell'aiuto 
prestato da quella nazione per l'acquisto della sua indipendenza e 


soddisfa così a un obbligo contratto ma che consacra altamente il 
principio di nazionalità. 


La Sicilia, il Napoletano e le Romagne sono tuttavia disgiunte 


dal regno d’Italia, ma le loro aspirazioni verso di questo si fanno 
più vive. 


La povera Venezia geme ancora oppressa sotto il giogo straniero. 
î Garibaldi, secondato nascostumente da Cavour, con un pugno 
di eroi tenta I’ impresa di Sicilia e, vinto l'esercito del Borbone 


nell Isola, passa nel continente e là pure batte i soldati del re 
Francesco Il.° 


Ad aiutare quelle imprese, che forse sarebbero state soverchiate 


SL Veroli e meglio agguerrite che il Borbone aveva 

potuto riunire, viene spedita buona parte della ell’esercito 

del re Vittorio Emanuele. & ORE 
Dopo diversi comb: 


sdeve cedere, Garibaldi 


attimenti la sola Gaeta resiste, ma anche questa 
: dari già proclamato dittatore per la Sicilia, pro- 
muove il plebiscito delle popolazioni già soggette a Francesco II 
«di Napoli, chè proclamano Vi 

Questi fatti, 
marranno leg; 


ittorio Emanuele re di quelle contrade. 
che non hanno riscontro che nei tempi croici, ri- 
gendari nella storia del nostro risorgimento. 


xv 


Intanto in Romagna gli spiriti sempre più si SOMMARE 
olitien seguita dai consiglieri del pontefice, ce di DE 
‘e per sostenersi, prepara le vittorie di An- 
vittorie che segnano la. definitiva caduta 


: valo dei papi. i 
del potere temporale del P N il momento che l’esercito vittorioso 


proceda alla liberazione di Roma: JItalia deve momentaneamente 


appagarsi dell'annessione dell 

Garibaldi animoso è sempre ne a 

0 senza Roma l'an TE et opportuni meri ina e imprese 
È è privo deg 

tregua forzata: benchè pi 


ii Va] fallirono: la prima perchè Gr 

ACRI quale è l'Austria agguerrita © preparata a 
contro; nia polesza tra perchè la diplomasia obbliga STRO, 
ci SSA, n "i mandare i propri soldati a sollocare 
con doloroso sa i 


i î Di e È HT gravi colpisce in questo mentre l'Italia. 
5 N 
a sciagura delle più & 


i ricolo 
ci brano essere in perico! 
la sua morte semi iper 
tavour muore € colla Su li REA 
le Sori doa patria, che però poco stante Tuoi fr do 1a DI 
Fra la Francia e V' Italia 506 nego glelae 


nasì una’ Con) 
si stabilisce il trasporto della caP 


itale da Torino a Firenze pieone” 
saloni roscana, del Napo- 
scerdosi così dalla Francia le ann ioni della T 
Jetano e dei territori già 


ontifici, si stabilisce ‘2 lo sgombro da 
Pontifi tabilisce pure l sb 
Roma delle truppe France 


siasi ve più viv 
Li questione della Venezia si fa sempre DO 5 
sì faccia, dai Diplomatici Ttaliavi, (a i 
dichiararsi contro 1’ Austria l'Italia al d RR, 
alla Prussia, la quale, innalzata la Lea sr ar 
atvper,imuc ra all'Austria. Fra le 
stà per vere guerra all'Ausi 1 Lento 
an a era e offensiva, e da noi tullo prep: 
in alleanza v 
scatto della Venezia. 
1 combattimenti di 
iosi, sono Si 
ma pur gloriosi, 
i 3 ispotii ‘ele e anco 
alla: patria. SOMA. retta dal potere dispotico nz, DIO 
Born) SENT: giorno di sua liborazione. puri 
3 3 ì i ae a 
Fi TI l'attuale stato di cose Die Da Apro 
Dial d'ordine per suscitare © tener vi 


a, ma per quanto 
ole apertamente 
i suoi sguardi 
nità Germanica, 
Lenze si stabilisce 
i pel ri- 


sfortunati per Ita 


Custosa e di Lissa; nigce la Venozia 


i sci im 
oguiti dal Plebiscito che ri 


Garibaldi ritenta nuova impresa e a Mentana; la Francia, fa- 
cendosi ancora paladina del Pontefice, batte senza gloria, con forze 
soverchianti, pochi male armati ma generosi giovani 

Apresi intanto in Roma il Concil 
stione religiosa era un pretesto, ma che piultosto era diretto ‘a 
stabilire dogmi sui quali le Autorità della Chiesa erano dissidenti, 
perchè rivolti ad interessi puramente mondani e tetreni 

Sorge il 1870: la Francia che col seguire una politica di egoi- 
smo si era creata d’intorno il sospetto e suscitali dei nemici, isolata 
nelle alleanze, spinta tuttavia da quell’orgoglio, che fu mai sempre 
il più grave difetto di quella Nazione, credette venuto il momento 
di assidersi arbitra in quistione nella quale pure altra potenza mo- 
SIrò avere interesso, e, senza avvisare ai mezzi dei quali poleva 
disporre andò a dar di cozzo contro uno Stato che, cresciuto a poco: 
a poco senza che la Francia se ne arvedesse, era diventato un colosso. 

Le sventure della Francia per la susseguita lotta contro la Prus- 
Sia furono immense ed è sperabile debbano servire di lezione agli 
altri popoli. 

Nella necessità di dover dis 
difesa del paese, la Francia dev 
occupazione, che, dopo ‘il 
rovina di Napoleone 1IJ9 } 
clericale e dall’agitarsi d 
andacia, averne disordini 
essa doveva insed 


io Ecumenico nel quale la qui- 


porre di tutto le sue forze per la 
© richiamare da Roma l'armata di 
Salto di Mentana, la politica che fu la 
À manteneva: è l'Italia che dalla reazione 


lel partito radicale poleva, ‘non usando di 
, vide oramai 


maleriale. 
L'ingresso dell’esercito italiano in 


” Roma avvenuto il 20 set- 
di fatto l'unità ita) 


liana e poneva definitiva- 


uomo religiosissimo, aveva 


fuslizia în lotta colla religione.» 

va senza spargimento di san- 
certo nom seguendo: le ispirazioni del suo 
lo da interessati consiglieri, per Ja sem- 


XVII 


î DI v tale occnpa- 
i i valore alle proleste per 
ice ragione di dar maggior v ooo 
Di "Molle che i sioi soldati, mercenaria accozzaglia di avventi 
Lan sero coll'anmi ad opporsi alle armi italiane ALII. 
"21 go dopo, cioè il due otobre, avveniva lo incita 
a Î Î ii ri Italia. 
ki di Roma al resto 
ilo € roclamava l'unione i È 
Se E dopo, cioè il 17 novembre, il re PRREORO IRA 
si ù i n da Fate 
SEN, il Parlamento a Firenze promunciava le mem 
l'ultima vol arlamen i 
j piacemi ricordare: sal x 
Me a delge al. sa fe ha reso allnit il mondo pala 
i So Li olivia che messun giudizio umano poleva pi 
a degli 


grandezzi 


roclamato, 
dae, tro diritto noi lo avevamo sempre allamento proclama 
« Il nostro LI 


i Île vllime risoluzioni cui mi condusse ; sr) della 
cune e eni Nazionali Com i 
RINO fi le d Italia lio sciollo le mia promessa To 

ca E Cn anni or sono veniva iniziata 

ala l impresi E 
o Sap Cmige e di figlio prova una gioja a do 

«Il mio di n prima volta è rampresententi, dl Ar 
o a D onuncian queste parole: “ È o sa 
tria diletta, » Lr dipende più che da moi il farla gi 
ed Una, ormai 


i il 2 luglio 4871 
lice. > V'annessione di Roma il taglio 1871 
Sanoita dal Parlamento l'anmessione Li CS oi onlus 


trata vi iù 
i i faceva la suasolenne en un nuovo € p 
il Re vi a descrivere. Furono queste 
che non è possil S 


ella popolazione. 
Jamato da qu Opi i 
In Ila città elerna i 
solenne Plebiscito Se Mi er la prima sla nola ci 
vembre aprivasi pe Sn ; 
mento, €  Govamo si veniva sibi jialiani che affermavano 
Parlamento, o il ( oro si vert degli iu 
Finivano così le pei do nenie 
la tanto desiderata e sperala IRA di) ona di modrzione 
i ii i da le simpatie delle a 
Italia intanto mantenen È IRE Ù ri 
i into tutti cattivavasi Sa E date irene 
în tutto ci RISE 
iei ial modo di q 
nazioni e in special 


i dell’imperatore d'Austria e 
rova le visite amichovoli di I LES RO 
che: ne sono prova Ben 


a di sincere e spontanee 


dell’imperatore di Germania che, 
nelle Joro rispettive capitali, 


pu vo olpo 
tati azioni. raro aura favorevole, un ci 
ovazioni delle ERE pareva spirare aura fi 

Mentre però al ù 


furono caus 


xvin 


dolorosissimo venne a colpirla. Il Re Galantuomo, eletto della 
Nazione, il suo grande Fattore, Vittorio Emanuele, colpito da irre- 
parabile morbo, spirava in Roma. 

Le ultime sue parole erano però ancora un voto per l’Italia, 
alla quale, sotto lo scettro del Figlio suo, il principe Umberto, au- 
«gurava quella felicità che fu per tutta Ja sua vita il desiderio più 
grande e più sincero del suo cuore. 

Il lutto generale di noi italiani in questa occasione, diviso pure 
dagli stranieri, fu pari all’immensa sciagura da cui eravamo col 
piti: ma questo generale compianto comprovò ancora una volta 
quanta concordia siavi in Italia nella massa della popolazione. 

Ora attingiamo da questa la forza a che Ja nostra amatissima 
patria continui a farsi grande 

Fidi a quella dinastia, che ha fatto l’Italia sieno per noi man- 
tenute le libere istituzioni che ci reggono, combattendo con tutta 
possa le idee sovversive e anarchiche che temlerebbero distruggerla. 

Uniti e concordi noi siamo certi che questa nostra Italia si 


farà sempre più forte sicchè, non avrà più a temere nè degli interni 
nè degli esterni nemici. 


Le scienze, le lettere e le industrie fioriranno fra noi, e così 


la Nazione nostra sorgerà a novella era di prosperità e di grandezza 
morale, intellettuale e materiale. 


Il voto di Vittorio Emanuele Il." che è pure il voto nostro ar- 
dentissimo; sarà così compito. 


G E. CAMOZZI VERTOVA. 


NOTA 


Il Medagliere consta per ora di circa 1700 medaglie, comprese quelle degli 
uomini ‘illustri. dell’epoca alla quale esso si riferisce, © quello delle diverse 
Esposizioni Internazionali, Nazionali e Provinciali Italisne, che per anco non si 

liere: che in parte. 
poierono, ceglie dic e Rec cima eorico sono ricordati, il più posti 
mente, ne'loro particolari, ese nella raccolta sì sono comprese medaglie che non 
Sono ilaliane, queste però ricordano falli ed aveenimenti cho ci OE con 
fai ed avenimenti che si svolsero in Italia. La Storia di un popolo d'altronde 


non procede isolata. \ ; 
La medaglie sono quindi disise nell'ordine seguente : 


TRE TONO TTT 
" aslisio » aglisso» 85|i839 > MiGE7 » a2li87o » 23 
1 7] 1859 » 46 + dots. ail 
i DIRO ilo salt lire a 
916 + 194|1823 » 45/0! ETNELIZI î n 
Mat ao clio dla o e. also disia vci. n 
f anlisss »  4|1869 » 10/1852 6|1861 » 5 1 2 3 
IR. aio else. aio ss 


tsto s,  Sfrip n 476[nip. 
1843 > AI[4859 + 


4810 > 29[ 1835 


" " + gn 185s » 45|1905 » 40 A8TS O» 


Asso » sifsszo » 15/1838 » (8) DI at 
FISFIRRIDSI(TSSIRMIPTI MOSSA ECT AIALLI lioisi MADISE 


“si == vu, 1150] Num. 1974 
Num. 474 ca) num. 357| Num, c0o| Num, 813|Num, 1150] Num: 


Totale Num. 
Uomini celebi 


n segno 


Torae 


l'anno 1819, per- 
quei disastri che 


ol fare questa raccolta sî è preso per punto di parienza 
li ia incominciarono n 
; “nlgugurata spedizione di Russa incora Gel dei che 
se o a rovina il primo Impero francese, e portarono IRR 
condussoo vinci e di quel'ordine politico che la Rivoluzione franesedi! 
hu di que iugurato in Furopa e che era siato affermato dalle vittorie Nep 
1789 aveva 


Isoniche. io cambiamento più degni altro paese ‘ebbe a soîrirno I Italia, le 
Da quest 5 


peranze di: miglior avrenire. 

; SSlAcivevano concepite speranzi e y i 

sui popolazioni AE Cilucova infatti l'Italia nd una semplice capressione geo 
TI trattato del 10 ico però, più potente della forza materiale, dopo lungo 

grafica ; la forza So tace dseriici con costanza sostenuti, presalso, e l'Ialia 

avvicendarsi di tentativi Li 


risorse 


Le prime medaglie pertanto ricordano la spedizione di Russia, cioè, Pas- 
faggio del Niemen al 24 Giugno 4812 — Passaggio del Dnieper e Smolensko 
17-18 agosto — Rattaglia della Moscowa 7 settembre — Entrata în Mosca 44 
seltembre — Ritirala-Beresina ottobre — Lutzen o Pautzon 20-21 maggio 4818 
— Dresda 27 agosto — Lipsia 18 ottobre 1813 — Di seguito l'invasione degli 
alleati în Francia — la Reggenza — la difesa — l'entrata"degli alleati in Pac 
tigi — l'abdicazione di Napoleone Le e la sua relegazione all'isola d'Elba. 

I Cento giorni — la hattaglia di Waterloo e le altre che v susseguirono : 
Ja finale caduta di Napoleone e l'esilio in S. Elena. 

Poi il ristabilimento dei Borboni in Francia c il ritorno ne' loro Stati dei 
principi spodestati — l'insediamento .dell'Austria in Lombardia c nella Venezia 
£ così di seguito tutti i principali avvenimenti storici Italiani. 

Da medaglie sono ricordati î tentativi dei patrioti Taliani pel riacquisto dello 
loro indipendenza; le avvenute reazioni e per contro stanno quelle che segnano 
Nn continuo non interrotto svelgersi ed affermarsi di quel proposito che ci con- 
dusse alla memorabile rivoluzione dol 4848, proposito che sostenuto dalla lealtà 
Rel Re Vittorio Emanuele, ha ridonato finalmente all'Italia la sua indipendenza, 
unità ela sua liberlì, sicchè questa ora Siede fra le maggiori potenze d'Europa. 

Le ultime medaglie ricordano la morte del gran Re Vittorio Emannele IL 
© l'avvenimento al trono di Re Umberto: la morte di Pio IX che pure ebbe gran 
parte negli avvenimenti dell'epoca: il Conclave, l'assunzione al trono Pontificio 
di Leone XIII e finalmente Sono nella raccolta quelle indicanti il trattato di 
Berlino a cui prese parte anche l'Italia. 

_ Si raccoglieranno in seguite anche le ‘medaglie che di mano in mano verrano 

“Coniale per documentare con queste e illustrare sem 

Si potrebbe fare una enurerazione pi 
ma questa risulterà ial Catalogo che è 
blicarsi illustrandolo di note storiche, La 
incise da valenti artisti italiani © stra eri quali sono i signori srmaud, Bentelli, 
Bianchi, Borrel, Brandt, Broggi, Calvi, Canziani , Cariello, 


(ossa, Depaulis, Depoletti, Drentwett, Duprè, Fabris, Ferraris, Ferroni, Galeazzi, 
Gayrard, Giani 


colta (simile alla presente) che. è posseduta at 
Ina non venne continuata: altr storico Nicomede Bianchi 
in Torino, ‘© ne sta facendo leg, 1 Nuseo civico di Padova. 

Possiede pure una ricca mnecolta di medaglie moderno il senatore Corsi di 
Mn riguardo all'epoca che si è voluto illustrare sia 


Do 


SEDUTA DEL 20 LUGLIO 1879 


LETTURA 


pet socio 


Pror. GAETANO MANTOVANI 


GLI 


SCAVI DEI CONTI SUARDO 


IN CICOLA, 


«Res Patrice » con possis » 
tu ftluatrare mefas! » 


A Gicola, Frazione del Comune di Chiuduno, nei giorni 6, 7 e $ 


jo (1879), in occasione di lavori agrari, fatti nella 
rdo, sul limite orientale dell’appezzamento 
e sepolcri dell'epoca romana, a soli 75 cent. 
alità avendo altre velte dato buon frutto 


dello scorso Febbr 
campagna dei Conti Suar 
Breda, furono scoperti tr 


dali livello del suolo. La loc: 
gregio signor Conte Alessio, amantissimo 


negli scavi, ciò persuase V'egi 

com'egli è delle patrie memorie, a sorvegliare di continuo | opera 
dei contadini. Nè male si appose colle sue previsioni; imperocchè, 
dopo il lavoro frustraneo di alcuni giorni, finalmente le zappe e le 


vanghe scoverchiarono una prima tomba. 

Era dessa quadrata, con circa cent 
per lato, formato ciascuno da un tegolone. E conten 
buste, sparse sul tegolo di base; - (bronzo) otto assi (mod. 0, 03, dr. 
testa di Giano bifronte, i. prora di nave con NOMA nell’ esergo), 
quasi irreconoscibili per corrosione, tranne uno su cui a stento 
leggosi sarna (famiglia Afrania); - (ferro) cuspide di lanci 
cent. 21, larghezza massima nel centro cent. 9; - grossa lama ad un 
taglio, terminante in puota alquanto ricurva a guisa di falce, e con 
due chiodi nell'anima dell'impugnatnra (la quale dovrebbe essere 


n 


stata dî legno, non essendovene ora più traccia), lunga cent. 96, lar: 
ghezza massima circa alla metà cent. 4; - (terra cotta) vaso potorio 
senza manico, del genere gulus, di pasta greggia a color giallo-vivo, 
altezza cent. 17, circonferenza massima alla radice del collo 45 
cent.; - alcuni piccoli vaselli di pasta ordinaria ed irregolarmente 
verniciati, i quali, per la grande umidità di che erano fracidi, an- 
darono in pezzi al solo toccarli. 

Successivamente fu trovata una seconda tomba quadrata con 
cent. 45 per lato, cent. 40 di altezza, circomilata e coperta da lastroni 
in pietra bianca calcarea, cui aderiva ai lati una specie di vivesti- 
mento in ciottoli. Conteneva: ossa combuste, come nella prima tomba; 
- (bronzo) due assi, e la metà precisa di un terzo asse (pel loro 
rovescio leggesi L. SEMP, e ROMA sotto la nave); - due fibule 
a navicella, in buon stato, lunghe cent. G e cent. 10; - ardi- 
glione e frammento di una terza fibula; - ago crinale, lungo 
cent. 8; - due dischetti irreconoscibili per estrema corrosione; - 
(terra-colta) vaso potorio (gulus) privo di anse, alto cent. 15, cir- 
conferenza massima alla radice del collo cent. - piccolissima 
olla coll’ orlo esternamente ripiegato, di pasta greggia e colore gial- 
lastro, alta cent. 8, circonferenza massima a metà altezza cent. 27; 
- frammento di coppa non ansata, del genere patina, cogli orli 
rimboccati; — frammento di piccola ampoletta; - molti framumi di 
altri fittili, dentro ed anche Juori. nell'angolo nord-ovest della tomba, 

Allo scoprimento della terza tomba, per squisita premura del 
Conte Alessio Suardo, ebbi la compiacenza d'essere pre 
Di forma e materiale come la prima - quantunque si ris 
alquanto ripiegati, forse sotto il' peso delle terre, i teguli di due lati 
3 aio poesie dl agio utt desto vetrai ii Une 
PI E > (in pi le ciascuno dei suoi lati, Con- 
RARI Se ) due assi {o corrosi, un semisse 

DI ; ; ammasso di sottile Jamina a foggia indistin- 
guibile, perchè schiacciata nel seppellirla, ed ora corrosa. 
dilboni Soa pezzo della stessa lamina vedesi ornato da 
; a punzone. Dovrebbe essere stata una situla, una 
i di mile. Insieme fu trovato - pure in bronzo 
largo cent. 2 (Ferro) NI a I 
tesi tra i le: ama lanceolata bitagliente, lunga cent. 16, 
8 cent. 4; - 


altra lama, come quella della prima tomba, 


mozzata nel manico; lungaicent, 31;, larga al centro cent. 5; - lama 
adi un. laglio ed arcnata quasi ad angolo\wetto, secondo la foggia 
delle ronche dei contadini, lunga nel, Jato maggiore cent. 14 ‘/y, nel 
minore verso l'impugnatura cent, 12, e larga al centro cent, 4; — 
asticciuola lunga cent: 47, terminante, ad una, estremità in forma di 
piccola spatola larga cent. 3, la quale, se fosse alquanto inclinata, asso- 
miglierobbe ad una specie di caulerium;,- altra asta di. eguale gros- 
sezza, ripiegata a guisa di ferro da cavallo; ma così stretto, che, nel 
mentre i due lati hanno cent. 15 di lunghezza, le loro estremità distano 
meno di cent. 6; (terra-cotta) coppa senza manichi, (patina), del 
diametro di cent. 10, circonferenza massima, all'orlo cent. 4A ‘/,, ed 
altezza cent. 7; = frammento di, altra simile, larga cent. 14, circonfe- 
renza massima cent. 42, allezza cent. 8; - ampolla, alta cent. 12, 
circonferenza massima - alla radice del brevissimo e stretto, collo 
+ cont:95; - piccola ampolla, (alta cent. (i, circonferenza massima 
cent; 17; - vassoio (scutella), col diametro di centimetri 20 */,; - vaso 
potorio del genere gulus, senza anse (come quello delle altre due 
tombe); alto cent. 14, circonferenza massima, cent. 42; = idem, più 
piccolo, ma. guasto. Tutti questi fittili sono di pasta comune, gialla 
0 rossa, 0 taluno con qualche, traccia di verniciatura rossastra. 
Noto che ‘in nessuna, delle tre. tombe si rinvenne: neppure un 
frammento di lucerna funeravia; - che, circa i due.assi della seconda 
tomba, Borghesi stabilisce al 238 a. G. Cla prima, coniazione mo- 
netoria dei Sempronii, - sotto il consolato, di Tiberio: Gracco--, e 
L'ultima nel 43 a. G..C., essendo Triumyiro Monetario T, Sempronio, 
Gracco; =, finalmente, che il semisse della terza tomba è posteriore 
alla riduzione, Papiria dell’ Asse, avvenuta nell’89.cav.1G. C,, (olr. 
Mommisen: Histoire: de; la Monnaie Romaino), SRI 
Dopo queste scoperte (se tolgasir una medaglia d'argento in pio- 
colo modulo dell’ Imperatore Cesare Vespasiano Augusto, col rove- 
scio alquanto raro 10Y1S ovsrosy ri colta tre “mesi, appresso, li 
vicino e quasi a fior di terra)» gli scavi, continuati in ogni, direzione, 
non diedero più alcun risullato. 
o le indagini del signori, Conte, Alessio 
all'epoca, della costruzione della, nostra 
avanzi, di antico! selciato, proba- 
ili scavi a Sud-Est di Gicola, 


Ma qui mon si fermaron 
Sardo. Ricordandosi come, 0 
ia, si fossero trovati parecchi 

dale, risolse di tentare! d! 


v 
secondo appunto la direzione clie avrebbe potuto seguire, al tempo 
dei Romani, la Via Gallica tra Bergamo e Brescia, Tali ricerche, 
fille nella seconda metà di Marzo u. s., diedero i seguenti risultati 

Località Campetti: aperte quattro trincee - due a due paral- 
lele ed a circa mezzo metro di profondità media dal livello di cam- 
pagna =, si trovò un selciato largo metri 3 3/, formato da pezzi 
irregolari rozzissimi di pietra viva della vicina montagna, grossi 
ciottoli, e frammenti in cotto. 

Campo di Casa: aperte Lre trincee, si ebbe, ad eguale ed an- 
che minore profondità, lo stesso selciato largo me! 1», con al- 
coni vesti di muratora ai suoi lati. 

Pradazzo: scavata una sola trincea, con esito conforme. alle 
precedenti; ma senza gli avanzi di muro, ed una maggior quantità 
di frantumi in cotto. 

Si apersero altre trincee laterali verso mezzodì, ed ognuna di 
queste rivelò a pochissima profondità l’esistenza di un largo strato 
di macerie e di avanzi di antiche costruzioni. 

ll benemerito signor Conte Alessio Suardo, avrebbe continuato 
ancora le investigazioni così bene avviate, se la cattiva stagione - 
insistente pur troppo oltre ogni misnra - ed i lavori agricoli, non 
l'avessero obbligato a differire ad altro momento l’ellettuazione de’ 
snoi desiderj; che, in tal caso - dobbiamo dirlo -, sono quelli pure 
dell’Archeologia e della Sioria. 

Sarebbe lecito tuttavia da quanto sì è scoperto trarne un valido 
argomento per sciogliere la questione del tracciato della grande Via 
Romuna che Bergamo univa con Brescia? - L'autorevoie e competente 
seriltore della Perelassi, del Seetarius Pergami e delle Antiche 

Vie Militari nel Territorio Bergamasco, il chiarissimo dott. Angelo 
Mazzi (che però finora propendette sempre per un tracciato alquanto 
meno lungo ed un po' più a mezzodì), crede non bastino le prove 
forniteci dagli Scavi per decidere con giudizio veramente sicuro. 0o- 
munque sia, io mi limiterò solo a constatare: 

che i vari selciati, su di una lunghezza di circa 800 metri, ap- 
parivano veramente opera romana; 

che la condizione di forma e giacitura in cui furono trovati, 
per causa dei guasti e mutamenti fattovi dai e dagli uomini , 
Ie A RR i per riconoscervi a primo sguardo 

È a Militare Romana, sia perchè vi mancasse la 


v 


. summa ‘crusta; il rettifilo, 0 la necessaria larghezza, e via dicendo; 
che non potrebbe tuttavia una tale cattiva condizione fare serio 
ostacolo alle nostre deduzioni, essendo noti i riattamenti molteplici 
fatti alle strade dai Municipj, ed il loro callivissimo stato, massime 
ai tempi del Basso Impero; e 

che ad ogni modo finora, tranne in questa, in nessuna altra 
direzione a Sud-Est di Bergamo fu messo allo scoperto, non dirò un 
selciato romano di tanta lunghezza ed entità come quello di Cicola, 
lo un frammento stradale abbastanza notevole da po- 
studio e.di confronti rap- 


ma anche sol K 
terne fare inoppugnabile argomento di 


porto all'antico nostro Itinerario. 


Cicola - niuno de’ miei Onorevoli 
‘e buoni fiuiti agli scavatori, sebbene 
Cute Gnora che. per le solite ragioni 


Del, resto il Territorio di 
Uditori lo ignora - diè sempri 
le ricerche non vi siano state È 
dei lavori agrari. 


E qui anzi - poichè l'argomento ne offre l'opportunità, - mi 


permetterò richiamare brevemente alla Vostra Firmona de pone 
scoperte archeologiche avsennte negli ultimi, tempi, ARA a NE 
al già noto qualche utile aggiunta o correzione. Tra gli So i 
trovati a Cicola, di cui si abbia più lontanoLe RENcne L ai do 
devesi senza alcun dubbio ; annoverare un! aguile ente Ii da 
bronzo dorato, seavata, circa Ja metà ASSO A 
desto dell monte Iacoli, allora proprietà cli Conte Bresciani Li 
defunto Conte Zaccaria Suardo confermò TO be Hu Hu 
sig. Conte Giacomo Clemente Suardo= autule sapa el a ea 
Famiglia -, aggiungendo cho il Bresciani donivi 1 Prezioso] PRC 
Mi ire argieologo suo coactadino, il Cardinale Furie quale 
pure. avea casa e, compagua vicino & Finch: ORE dato 
ora a finire questo nosiro raro Simalio] LA ie Generale 
biano fuute in Roma ed altrove, nè io, nè la pi Can) 
degli Scavi e Mascî,, siamo finora ME ARA Ù "tr P unto 
Nel 1835, in un campo ira Cicola e Telgate = QUI Appio 
il one per la notevole quantità di macerie che vi ‘ano, 
je -, ilconte Giacomo Clemente Suardo 


ia el ucagli È 1 
A ino in gran parte liquofatto, il quale do- 


vetle certamente costituire ‘una fistula per. la condottuva delle acque.. 
(Gfr. Conte P. Vimercati So i: Ritrovamento Numismatico-Archeo- 
logico Suardi e Volpi ;Finazzi Canonico Giovanni: Le antiche La- 
pidi Bergamasche). 

Insieme alla fistula ed a molti frammenti (Giuili, mettevasi ‘allo 
scoperto! ‘anche la. bella lapide dei Magii, edi frammenti di un'altra; 
‘già note agli studiosi per le iMustrazioni del precitato Conte Paolo 
Sozzi; nonchè! per le: pubblicazioni del compianto Canonico Finazzi 
e del Mommsen. 

La prima, causa l'incuria od:imperizia degli: scavatori, ed anche 
perchè calcinata nei tempi trascorsi da nn incendio, essendosi: fran- 
tumata nel rimoverla, il Conte Giacomo Clemente Suardo disperò di 
poterne trarre qualche partito per gli studi; quindi i suoi vari fram- 
menti andarono dispersi quà e colà nel cortile e perfino nella cantina 
del palazzo Suardo in'Cicola:; ove per fortunata combinizione ebbe a 
‘scorgerli ancora nel 1841 il Conte Paolo Sozzi, - nell’atniore veramente 
efficaco cd attivo por le putrie memorie a niuno secondo. 

Dopo insistenti e lunghe ricerche, riesci a raccoglierne7 pezzi, 
contenenti 24 lettere inlieré è 13 dimezzate; - colle quali però non 
sùrebbe venuto a capò di leggere l'intera epigrafe, se il signor Conte 
Giacomo Suardo non avesse avuto la lodevolissima e - possiamo anche 
dire-- fortunata previdenza di copiare il marmo stesso prima della 
deplorata sua''rimozione, Allota, mereè esimi'e confronti - sembrati 
minuti, ‘esatti 6 pazientissimi tinche al Mommsen lorchè ebbe a ri- 
scontrarli sul'Iuogo - ‘il benemerito Conte Sozzi pot” operare la 
Ticostruzione della Lapide, - che oggi occupa un bel posto nella sua 
Raccolta. 

— Se won che l’interpretazione dell'epigrafe datane dall'Abate' Prof. 
Luigi Pasinetti (cui il Conte Suardo ‘aveva trasmessa la sua copia), 
ed'accettata poi dal Finazzi, discorda, dalla dizione vera del marmo 
confrontato ariche cdi stioi frammenti. Non sarà quindi inutile il 
vistabilirla tale quale chiaramente risulta dall’ ispezione, clio d'al- 
ronde ognuno può farne al Museo So: 

Ilo detto interpretazione ‘enon lezione, perchè questa infatti, 


nei due Antori, ebtibina quasi inlieramente coll'essito apografo che 
merdò qui sotto: 


(084) MAGIAE CATV 
8) QVARTAE VXOR 
GI TIL'MAGIO L 
(LAS) MARCELLO 
Eoet) TSEMPRONIAE 
E 601) VLLIFTERTVLLAE 
FITO) NVRVMEAE-. | ET 
MAGIE LF 
MAXVMAE ET 
MAGIO LF.E 
MAGIO GENIALI 
riLls MEI 


5 06% 
6%) 
wr) 
(6%) 
(8% 


Altezza della lapide, m. 4, 35/= Larghs, m, 0, 77, 


Il Je io non saprei invero con quali regole epigrafiche tra- 
quale saprei. 
durlo diversamente di così: 
via - È io Magio Marcello 
i gi: Ma Quarta - El a Lucio. 

il Poghk MERE Tortalla Figlia di Tertallo (?) - 
Tar in Magia Massima Figlia di Lucio 5 Ed a Magio..... 
Miao vio — Bi 8 Magio Genie figli miei. 

; pui 
i non solo errarono nella distri- 


n Nurummen) col 
È sersino mn nuovo ( Ù L 
zi i nomi, creandone Di } Rio AR 
Ruzione, dei Lia ‘ 06] possessivo mec, ma ARIE Jero uan 
ivi nuvi È * ale - com 5 
SUI personaggi della nostra lapide, 19 quae 
tti A 


i “13 è ricca famiglia Magia. : 

gitorda She RERnI CI trasmettere al FORIASSA 5A 

Ben, è vero sio RATA soggiungeva: € Confido si, a di ti 

traduzione di questo et. crm ecohio henigno gli abbagli ne qua 

bontà che, sorrà, Mi Le sourso mie cognizioni nell'interprotazione 

sig Ca di Sd né polei esanunane il luogo in cui 
di una lapide ©I ù 


Invece i due precilati autori, 


vin 


era.» Ma ognuno capisce che qui non si tratta affatto d’ incertezza 
di lezione, bensì d’esaltezza di traduzione dell'epigrafe, secondo il 
testo proposto dallo stesso Pasinetti; conforme, del resto, alla co- 
pia del Suardo ed alla testimonianza dei superstiti frammenti. 

Il prenome, nome e cognome del padre L. Magio, forse perchè 
— almeno i primi due - sono ripetuti nell’epigrafe, il quadratario 
li avrebbe ommessi. Comunque, tali ommissioni non sarebbero ad 
ogni modo rare nell’epigrafia latina. 

Nella traduzione della 10.* riga, misi dei puntini fra le sigle 
della paternità e la congiunzione ET, perchè sospetto siasi smarrito 
il frammento che doveva recare il cognome di quel penultimo Afagio. 
Infatti una lacuna nell'originale c'è; solamente il ricostrattore l’an- 
tepose alle sigle L F, invece di collocatla dopo. 

Lo stile di questa nostra epigrafe ela forma delle sue lettere, 
non me la farebbero ritenere posteriore all’epoca degli Antonini. 

Sulla famiglia Magia, tanto celebrata e diffusa in tutta Italia, ma 
Specialmente nella Settentrionale, scrissero parecchi autori, L'abate 
Isidoro Bianchi sulla fine del secolo passato pubblicava in Cremona 
gli Antichi Monumenti della Gente Magia. È una collezione di ben 69 
epigrafi d'ogni genere, preceduta da alcune notizie sull'origine ed 
i fusti di questa antica famiglia Romana. Nelle lapidi rattolle dal 
Bianchi riscontrai quattro casi di omonomia col nostro marmo» Un 
Magia Mazima leggesi infatti nell’epigrafe n.° 60, data anche dal 
Grutero a pag. 997, - un Genialis nel marmo n.° 45, - e due Ma- 
gie Marcelle nei n° 250 63, già pubblicati da Fabretti e dal Muratori. 

E poichè sono sui riscontri genetliaci, non voglio tacere nem- 
Meno come nella detla collezione dell'abate Bianchi, ai n°456 46; io 
abbia letto i cognomi Osivs e Variscs (cfr. le Raccolte del Fa- 
bretti, Reinesio, e Donati), persuaso che i miei discreti Uditori non 
mi crederanno perciò disposto a sognare non saprei qual pazza 
connessione tra quei Nomi vecchi è certe moderne omonimie di fa- 
miglie e di luoghi. Nolerò inoltre che rarissimi, specialmente il 
secondo, sono questi due cognomi; - è che della famiglia Magia 
Bergamo possiede anche un'altra lapide, quella cioè ‘di @. Magio 
Valentino, cui l’Appiano disse trovata in suburbio. 

L'altra epigrale, tratta fuori dalle macerie del Mauracone, è quella 
Leni ui diga Sozzi nell'opuscolo precitato, è che ora 

posio a sinistra di chi entra nel suo Lapidario. 


x 


Non ne potè raccogliere che 8 pezzi, recanti 43 lettere inliere 


5 ‘euaste. Colle quali ricompose il seguente Gpitafio: 
guaste. 


LVENTI 
DI 


(Ci 9 
(05) 
(9) 
(0) 


IBLET 
SVIS*. 


icunà di dubbio, chiarissimamente rilevasi, 
fese l’epitalio costruire per sè ed 
itatissii la sale 
ta, come tulti sanno, usitatissima fita le TI È 
Ell'eLioro pFima'si eta così bene! apporto onfreggendo li Crre.A 
che rigo prima si eta Me Leo cale poginà et 
EA sredette di poter scrivere, contro la na Ha 9 
Lapidi di Bergamo Ù quale, oltro alla distanza ta; I ILA Budel 5 
stessa del ERE lineetta superiore UA DI Pio SOT 
Marita i compisa in ; nome, come $ 
” Imente si compiva in * Cai cAe Van n 
che VIBIE dr "Rlrusca stenziala più cena frigaa 
già notalo, ® g°! atanque di minore importanza, de DO 
Una inesatte e ibi scientifico le di verità Punta na i 
TA et idi riad lavoro: del Canonico Site "dine dei 
a queste due lapidi; e il doppio - nelle à 
ditterena pet a ASoni Jo non saprei invero a che attri- 
dali Conte” 3: at averla accennata, perchè trattasi 
ni modo mi i ed alla portata di chiunque 
fatto semp! 


° zio! di' questo nostro epità- 
Desde do Coli Kenia r Udc 
ortuno richiamati el Sarcofago di Terno, da me 

cme ntorani - Due Atanii Lit 

ritto nel d azione o, la ho 

03 anche per 504 so fx nobile Aula ora dim 
linea di esso sarcolago | debba portarè qualche maggio 
ulteriore e N io poniinto NigidioDerurione È 
riiento Ja nota lap! 


Da cui, senza ombra al ù 
che un Cluenzio o Calvenzio 


marmi ricostituiti 
buîrla; ma ‘ad ogm 
d'una circostanza di 
il riscontratla. 

A propos! 


issima, 


Tr—_—_—_  ——m——r n -:/5W0W00°I05i 


x 

n ita ; 

Tea solo nellsenierafa Bresciana notai parecchi personaggi che si 

Nigidio o bi titolo di Decurione, ma nella iscrizione di Sesto 

i e e pa per bizzaria del quadratario, è scolpita 

5A a di e * VRIO - divise dal punto, precisamente come 

DST desde Teti fare ebbe già ad espormi il Chia- 
, Cav. Dario D.* stolini. i c 

della Necropoli Concordiese. I a 

Dal diligentissi S 

A SR ANETI Conte Sozzi veniva pure raccolto in quell’oc- 

RE la un ultimo frammento marmoreo colle lettere AI, pro- 

LASA RO i sterri del Muracone. Lo cito separato dagli al Ul 

So? Lia quantunque non sembri diverso - nè per Sin ‘della 

s ine CA forma delle lettere - dall’epitafio dei Magi e 

i Calvenzio, lultavia non ha credi i 
È luto di poter intr: n 

SaS lettere nel. contesto di. nessuna delle FA 

servare p SISI importante in Archeologia ar il'con- 

ANO n E scavi possono benissimo darci il rnezzo 

tilo.od Dir Ri comnieda quello, che fosse rimasto mu- 
= perciò, d’averne 1 

vate, ù » u ‘ne sempre con 0g v: 5 

n di oltrechè descritte, tante e così Mina reli ogni cura conser: 

età, io sento l'obbligo di tributare al Vi L a iquie delle trascorse 

‘mendatore, Sozzi, i enerando nostro Collega Gom- 

È , in nome della Sci 3 ; SIRO, 

Memorie, una cendegna par: Scienza Archeologica e delle Patrie 

‘gna parola di ringraziamento e di lode. 


Ora continvi; Sa 

fatto dii INNO e ee e ge 
inn k emi el Territorio di (i Là i 
a lesene ® vicinissimo di Carobbio, aa dti 
MAIO ia On 1898, facendosi certi sterri lungo «il 
a Sarnico, poco oltre Îla E DIURNE she. Bergamo condue» 
presso la Torrazza nel Leno del fumicello Cherio, e procisamente 
Stati, si scopano ue Podere della nobile signora Silsia Mosconi 
Palo Soia O in pietra viva, giudicato dal Conte 
catem (Telgate) e{ Brini trada Romana che da Bergamo per Tuli- 
caglie in bronzo, vetr iam conduceva nella Venezia, - molte anti- 
Milla di vetro CATO 3 massimamente lerracolta, "fra cui un'ar- 
Vasi, olle, patere, e a na medaglia di M. Aurelio, Autonino, nonchè 
di Marte, forse at RAT dal quali recava | impronta 

‘tefici di cammei. Vi si scavò ezian- 


ione. troppo stretta 


io l’epitafio che/C«Ge 


Civica Biblioteca). Tutte 


MI 


imino Veterano = Fiylio di Vira faceva costruire 


a sè (ed alla Moglie Coblutone: Figlia di Sesto (e rion. Coblutonia 
‘Sesta, come. loggesi nelle Schede Mss: dal Conte Sozzi donate alla 
lel notizie che; si riferiscono a questo im- 
furono = S'intende - giù phbblicate in apposito 


portante ritrovamento 
ta Provincia di Bergamo) dal 


opuscolo (Lapide ‘Romana sterrata nei 
tante volle nominato Commendatore Conte Paolo Vimercati: Sozzi. 

Del resto: Carobbio; il chi nome. è nota, alterazione dialettale 
«di Quadrivium - appunto perchè situato adiun arocevià - è una lo- 
calità stata essa, pure sempre, proficua agli sonvi! | Ariche senza 1ng- 
giustate intiera fede: alla vecchia tradizione che vorrebbe essersi 
quivi scoperto Un caprono d’ asa; da cui poi nei sarebbe. venuto il 
cognome alla famiglia ‘Beeco d'Oro, per. avetlo appunto trovato nel 
propri tervani, -»0 nemmeno alla «diceria tisguardante una statua. di 
deità femminile acettla, di dimensioni inferioni ali vero, © lignono 
può. leggere noll’Odeporica del nostro Maîroni Da-Ponte, che ie nel 


i i robibio, segnatamente ai Ronchi, \sî (sono 
5 v8ci eu ; j 
I “sopilerdli dello; antiche monete; ed armature, nonchè 
fondamento di muraglio dhe dor" n “ppertonera al'suo vecchio fab 
n giacchè sappiamo ghe mel. bollore di esse discordie, fu questo 
paese più di una volta incendiato © devastatò » 

I 1854, în occasione doi IaWi forroviari a Su 
Suardo in Cicola, si scoperse un'altra porzione di selciato, 

o opi 1 di notevoli dimensioni. 

fora = credo aMDIERE, nl LA Suardo - limite Nord del- 
Let 1861, © SE ilcontadino “ignore detta Giob, scopriva 
Viappezzamento 1°e i pnt: G0 un vaso Me di pasta e forma comuni, 
ili Ge UL pori di bvonos Piso copie 
230 MORA 169 d Gu 0 alv191, cioè da Tito a 
SEIT "10/50 di M. Aurolio Antonino, 


; Grispina inclusive. Eranvene { ind; 
do di Do Dio, 25 di Faustina minore, Agra COLLINE 45 di 
î "i di Lucilla-moglio di li Vero, 40.di Traiano. 


a Sud della Villa 
ed un'an- 


Faustina maggior; Co rglo. modulo, pochissime 
n r vi L medio © piccolo» È Ù ; 
‘Quasi tutto Apparteneta o costo nessun medaglione (olo. Sozzi - Ri- 

sa i ia del Conte Gia- 


4 Per cortesi 
Lo del Museo Soz 
denominato Campo 
irotoni (colle. indi» 


al grande motulo, e fra d 

drovamento Numismatico Archeologico) di 

como; G. Suardo; pussarono A fot mar p 
Finalmente nel 4814, nell ape 


«ili iCasa, il Conte Alessio Suardo 509 


xIl 


cazioni ponderacie P. VI, VII abbastanza regolarmente scolpitevi nel 
mezzo. Pesa il primo 1,900 grammi, ed il secondo K. 9,285;. 
quindi corrispondono esattamente alle cifre librali da cui sono se- 
gnati. Per quanto non troppo rari simili oggetti - tranne forse ib 
primo —, tuttavia riescono sempre interessanti agli studiosi. Li con- 
serva oggi la nostra Civica Biblioteca, cui furono donati dal Conte 
Alessio: Suardo. 

Scavaronsi pure molti cilindri fili, intieri'e guasti, nei quali 
riscontrai 14,15, ed anche 418 cent. di diametro, ed un altezza 
che stà tra gli 14 (ed i 13 cent. Appariscono d'essere stati in 0- 
pera, avendo Luttora aderente la calcina alle duo estremità. Di que 
sti mattoni cilindrici se ne trovarono în tanti luoghi, fra cui nlti- 
mmamente a Pompei, ad Asolo Veneto, ed a Sepino del Sani (cfr 
Notizie degli Scavi di Antichità, Settembre, Ottobre 1877 e Dicem- 
bre 1878). Servivano d'appoggio al pavimento pensile dei tepidari? 
© caldarii nei bagni pubblici ‘0 privati. Vitrutio infatti (libro N. 
capo 10) prescrive espressumente tali) piJastrini fittili (suspensunte) 
per sostegno delle grosse dipedales legulo, di cui formavasi il pian- 


gito delle antiche sale balneari, allo ‘scopo evidentissimo- di meglio» 
farvi (circolare e ‘mantenere il calore, 


Dall’ esposto fin qui, 
concludere: 

a) Che, considerata la costruzione 
nonchè la forma, qualità, e dis, 
tenuti, dovrebbesi ritenerle non 
a nè, per epoca, posteriori al 
in queste contrade; 

5) Che nel Territorio tra Carobbio, - Cicol: 
eravi il centro di un popoloso Vico, 
VI aveva possesso e casa sigi 
d’Insubria, o di Roma. 

O) Che alla distrazione dell’abitato, 
mini, vi deve aver' concorso anche: l'opera del fuoco, In proposito 


Aggiungetò esistere ancora nel podere Suardo è Cicola y 
mento detto Cè Brusado. " Cicola un'app 


parmi sianvi sufficienti prove di fatto per 


delle tre Tombe di Cicoli, 
posizione degli oggetti in esse con- 
appartenenti a persone di alto/grado, 
primo periodo del dominio Romano 


a, Telgate e Cliiuduno, 
; -3 duranle l'epoca Imperiale, 
norile forse più di una famiglia cospicua 


oltrecliè il: tempo ‘e gli uo- 


ae 


“in così breve tratto di 


NI 


funerarie, nonchè il numero notevole di Ratti 
i cammino e sulla direzione costante E 

î 16 colla corrispondenza milliaria degl’ Itinerarii pane 
o er darci la prova assoluta del tracciato Pregio 
ni, non bastasserO PATO Gallica da Bergamo a Telgate per Carob- 
pui RE INI Cd svono. pur sempre indurre a giudicarli avanzi. per 
pei de tal ne strada vicinale 0, urasversale ; delle quali oa 
po Ulpiano «Has; guoques vicinales, pubblica 
= SRI ne carum în militares vias erilus habent» 
esse quidam dicunt; p" 


De Viîs, lib 9) 
i Ò Che la profondità media; 


i te deposito al I i 
nota di og “e venti secoli ormai deco 


durante. il Longo np massimamente perché in eten dara 
fato si potrebbe &P alluvionale ei terreni di forte dedlivi (unite 
pre debole il rialzo 4 me mene assicurava; il Conte Alessio pati ia 
vuolsi, anche perchè = CONS PE ca in cnii fu regolata l'attuale, strada 
dal secolo XII in o, Ka questà rimase: poi sempre, Bancheg; 
Provinciale Bergamo-Sarnico; 700, metri lungo 


i er circa 
H i a ricordo, d’ uomo, Pe i lainlpntont 
Terri do ico ‘Fà un fosso. così largo e profondo, che pi 
Territorio di Cicola, 


i Î itoio al detrito al- 
Na strada, di barriera © di smalti 
vire, insieme colla S n 


lurionale, delle vicine colline» 


d)Ghe le iscrizioni 


in cui furono scoperti gli oggelli, 
Jluvionale sulla zona snaccennata 
IL quale 
‘ale è sem- 


teneo. conosca. integral. 

iu Li archeo- 

soncerne i Lrovamenti; ari 

toe, SÌ o comunicher) 
o Provincia, Qaniehent 
1:00 nel Giugno 1878, di un ab 
nio Erono tulle, d’ argento, 
em ali. i 


isurava dia- 

XII, o misuravano Un | 
Tale SEDE È di quelle che ebbi la 
‘a dell'avv. Lorenzo 
l'ing. Marinoni di 


co che, l'Al 
giusta ed utile, cosa che 1 


sibile Lutto q 
Jla mostra Gi 


Poichè è 
mente al più pos 
logici avyenuti n° 
ancora la scoperta 
bondante ripostiglio 
scifate, appartenenti al 
metro di 15 millimetti. si 
fortuna di vedere io stesse Ga Sn 
Galeazzi, che potò averle dal 


suv. 


Rovetta, portavano nel dritto eRISIA: colla croce greca: nel mezzo, e- 


nel rovescio FEDENICYS < colle sigle imperiali nel mezzo. Altre in- 

vece. portavano nel dritto maxrva colla. solita crocetta nel mezzo, 
n 

e nel rovescio vinciLivs + con in mezzo le- sigle e s - Per la 


P 
storia del commercio è delle industrie metallurgiche dell’alta Valle 


Seriana non è certo senza importanza la notizia della scoperta di 
questo deposito di monele medioevali spettanti ‘alle due vicine Pro: 
vincie di Mantova e Brescia. 


Un’ altra comunicazione, ed ho finito. Facendosi, nel' successivo 
Agosto (1878), alcune riparazioni: alla Chiesa: di: Bolgare, vi si sco 
perse: un notevole Irammento di pavimento marmoreo, appartenente 
& costruzione romana. Quando ciò seppi dal Comm. Conte Sozzi,. 
trovandomi sulle mosse di partire per le vacanze autunnali, non 
ebbi la possibilità di verificare minutamente sul luogo la cosa; perciò 
ora non mi è dato di saperVene dire di più. - Nello stesso: Comune, 
e precisamente negli scavi dell’'interrito fossato castellano ,. furono 
pure trovate, alla suddetta epoca, alcune vecchie armi medioevali, 
che presentemente si conservano nel Museo del Conte Vimercati 
Sozzi. 

E per nulla ommettere, non tacerò nemmeno che una bella 
punta d’alabarda, lunga cent. 30, lavoro del secolo XVI, già rin- 
venuta în una casa di Valsecca, fu acquistata dell’egregio sig. Conte: 
Ernesto Lechis, per farne un dono al Museo Provinciale annesso al 
nostro R. Istituto. — È pure da angurarsi trovi quandochessia un 
posto în qualche nostro Museo il bel masso marmoreo - colla scritta, 
in alti a bei caratteri del miglior tempo Imperiale, ARBITRATV - 
THYRSI - scavato in Febbraio 1878 nelle costruzioni pel, nuovo 
ponte di Seriate. Trovasi tuttora in questo paese, nel cortile del 
Relizzo Piccinelli. Ne parlò'già nella IGutzeita localo il cMiio pie 
bliotecatio, Chiariss. Prof. A Tiraboschi; ed io credo possa sempre 
offrire sufficiente Argomento per qualelie utile studio e confronto 


circa l'applicazione delle leggi Romane silla proprietà nei nostri 
paesi. 


vuto la fortuna, Onorevoli Colleghi, di riferirVi 
E o - a proposito di scoperte archeolo- 
se non è una gran cosa, parmi 


Quanto li fort 
oggi, e nello rso trienni 


giché fulte a Terno ed a Mologno -, se no cos, parmi 
gicho Rue a noci la neccssià di invigilare nel modo il più ef 
tuttavia SI 


bilmente ignorati per la storia i Duo 
È io fre anche 
i archeologici che avvengono abbastanza di e ich 
Ti Provinei Per parte mia - pur augura Rita de 
nella nostra di mezzi, ed affatto libero dagli obnlighi quot ani fa 
dA c iù io — gno d'assicu- 
pubblico impiego, faccia più e meglio - non Ro Lison ee 
DIORG guiterò come ho falto fin qui, - felice, pet da 
i ses daVene novella prova, invitandoVi a DE 
vossimo anno da i nina 
VET risultato delle mie archeologiche ricerc] 
qualche 


a che non vadano îrreparab 


G. MANTOVANI. 
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SEDUTA DEL 17 SETTEMBRE 1879 


DISSERTAZIONE 


PAOLO VIMERCATI-SOZZI 


Conte 


ATENEO DI BERGAMO 


Bergamo, 45 settembre 1872. 


betta è invitata, Signor Accademico, ad intervenire alla sessione 
pubblica dell'Ateneo, che si terrà nel giorno 21 del mese di Set- 
tembro alle ore 2 pomeridiane. 


OGGETTO 


Il Socio: Attivo Conte Commendatore Paoro Vimercani Sozzi, 
parole): 


(per maggior precisione riportamo le, stesse sue 


Disserierà accademicamente, sulla Crisi Finanziaria che oceasionò 
‘| Gorsò forzoso cartaceo legale non soltanto della Banche ed Istituti 
di credito autorizzati Govern ramente, ma particolarmente delle pri- 
vate Società ed individui lì quali con, o senza autorizzazione emisero 
buoni cartacei fiduciar), e ne presenterà. l'interassantissima Collezione 
da esso lui fatta, ed illustrata dal 1865 al 1875 in cui ne fu dal Go- 
verno decretata l'abolizione. 

pe ti, sesto 
LUIOI COMASCHI. 


U Segrtario. 


Egreg: 


Aonndemici 


Rispettabili Uditori 


To quest'Aula medesima 
attivo Sen G RI i 
di censo, pa RAI i We va 
ben » addicevano SAC Ministeriali presso le Re DE a0toe quali 
solo sguardo aula di Dl generosa impresa di A do 
cordare ed illustrare la ‘stgia: Pte vennero While n 
importanti la ci i i i 
ERI Data Sedie dallo straniero AL DEE 
presentandovi magnifi pigro sunto - allettare ni È A SRO 
€ Monete in bronzo = N: edaglioni commemorativi, M O ii 
agli importanti vicordi a oe ti Diù nobile metallo, ] ci 
ii egonirioti ricordi, scopo, scio della di Tui Collegi, ne 
che ne sia a Lui la ber ome di merito epigrafico ed Ptagini 
da noi quale, onor meritata lode e grato a vio 
SO dn ito animo, non soltanto 
, ell'Intiera Italica Nazione. 


Ma che si 
e si dirà di 3 
lvasportarvi Wait È 
i dalle si SI 10 m' assu i i; il 
tnsportani ale splevdide SSA uno il triste compito di 
nziani È N VA peiara S ht 
ziaria, al decadimento cioè o a 
zionale Erario, 


wu 


cu alla insorta conseguente necessità di 505! tuire al nobile metallo 
{i fragile, ed agevolmente falsificabile Carta, e preseriverne il corso 
forzoso? E questo un ingrato, ma pur storico fatto, di cui ad am- 
maestramento de’ nostri fuluri finanzieri, e ad appagare la pubblica 
curiosità io mi proposi serbarne memoria, acquistando, a prezzo 
perduto, tutte le carte che a Municipi, Gorpi morali, Banche Popo- 
ari, Società varie, non soltanto furono concesse, ma tutti li buoni 
fiduciarii che a ben molti privali con, o senza autorizzazione fu 
lecito diffondere, anzi il minuto commercio, in specie, innondame. 
lo posso adunque presentare in oggi al vostro sguardo ben nu- 
mero 614 di tali Buoni ‘cartacei, che dal 1866 al 1875 vennero e- 
messi. E perchè poi risultate ben istrutti delle Lristi conseguenze 
verificatesi in quella fase, riproderrò qui le previsioni che mi fu 
dulo espoi a molti amici, non per anco scaduto il primo mese di 
tali emissioni, intestandone sin d'allora la mia collezione, e che 
pur troppo tutte si verilicarono ad avrichimento degli emmitenti, 
fra li quali a molti onesti, frammischiaronsi altri usurai e fraudo- 


lenti, come si verrà a suo luogo indicando. 


1) Sant qune ame Jentrense dise les choses comm$elles sont. 
{l considerare che il conquisto 


iraniero necessitò naturalmente 
territoriali a chi ne fu al- 
grave scossa al Nazionale Erario: 
della bassa Italia, o della Sicilia 
poichè il subitaneo entu- 


ieramente è necessario 
denza dallo si 
pensi pecuniari © 


E prim 
della Italiana indipeni 
immensi sacrifici, com 


leuto, e questi 
L° annessione poi 


condiuvarono all'esaurim i il subitan - 
siastico desiderio degli annessi, per porsi in equilibrio dei vantaggi 


che il nostro Stato, per strade provinciali e ferrate, ordinamento di 
asi con lunga sene d'anni, pazienza, © 


a fo al certo una 
della media, 
ento dello stesso, 


porti mal iutmi, ed altro, er . 
gravissimi s crifici procurato, es aspirandone al possesso prima 
censo regolare di Joro proprietà potesse far com- 


ragione d'imposte, per contribuire 
Ile generali spese, ssecondati în 
7 per la meggioranza momerica 
Ita e Ja bassa Italia, 


chie almeno un 
misurare equamente una 
essi pure io giusta prop 


parte per amicarseli, NO! 
alle Camere let 


pari 
oizione di! 
nehè forti ora 
gislative fra l'al 


di ppresentanti papi È Sat 
| e diciaiolo pure, senza offesa individuale ad alcuno dei nostri, in 
nergica insistenza nelle proprie esigenze 

n loro Collegio enormi 


genere, per ja Joro più e 


a propositi, 


votando pressochè per ciaseu 


Spese, hanno ridotta l'Alta Italia a più tristi condizioni, ed è, in 
Queste regioni appunto che li Ii'agili, e presto sudicj Buoni cartacei 
con tanto scapito si diffisero, e gener: tutto ciò ne 
avvenne che il Lombardo Veneto cui già l'Austma con molli anni 
di Tavoro, ell'endrne nostio dispendio, colle più minuziose indagini 
avea imposto tal censo von relativa leggi: d’ osazione fiscale condi- 
zionata a caposoldo ed immediato sequestro ai: defcionti di -paga- 
meoto, ne rimase, a confronto d'ogni allra Provin oppressa e vi 
dovrà sottostare sino a che menomaniosi le enormi Lisse che ogni 
di più, s'impongono, non siasi dui Legislatori non ignari del nostro 
credito, conscienziosamentè studiato il modo; e venuta lori della 
tinto agognata c ben debità perequazione; e mentre! alla Sicilia 
Un Decreto Dittatorialo, largiva compensi ai vicevoli danni, a noi 
primi annessisti alla Gasa Stbauda; che a tutta Malin giovò, non 
furono per anco concessi. Edvin fine dal 1860 al 65,1’ esuberante 
importazione di merci e derrate dall'estero, p 
gliarono privati è commercio, 
d'esauvimento di metallici fondi, 
malangura 


agabili.in oro, pe! spo- 

ponendosi a repentaglio Je Banche 
determinò necessariamente il 

ito Decreto del Corso forzoso cartaceo. 

Eccovi le accennatevi Previsioni fatte nel primo mese della in- 

trapresa Collezione 1866. 


A quetque chose malhewr est bon. 


Potrebbe avvenire ‘che questa crisi monetaria, fatale archi. n 
presente, producesse nei futuri un bene morale, quello cioè di per- 
su; dere gli italiani alla fiducia nello 1 ociazioni di eni tanto si av- 
vimaggiarono l'Inghilterra, Ja Germania; la Francit e l'Americi 
che per condizioni politiche, opposizioni di Governi dispolici; e 
quindi naturalmente gelosi di ogni unione, e diciamo. pure since. 
ramenle, anche per un po’ d''inerz nazionale, noi non vi posimo 
mi 1 coriggioso amore, è senza cui niuna grande ed ardita impresa 
può essere all effetto condotta. 

Ora nella crisi attuale oltre la 
«ale non si occupa questa mia di 
Buoni emessi da Provincie, Città, 
mercio, ed Atti, ( 
Ltroghi Pii, Orf 


morali ecc. 


Nazionale carta legale - della 
issertazione, - noi vimarchiamo, 
| Municipi secondari, Camere di Com- 
I, Casse. di risparmio, Amministrazioni pubbliche di 
fanotrolj, Ricoveri, Monti di Pietà 


i to) infine vari Corpi 
Frattanto il privilegio sorrano di 


moneta si scalzi. - 


il Governo non' avrà molo di tener occhio sn tanti, anche antoriz: 
zati, emittenti; alla fine mon manclieranno i fallimenti, e probabi- 
Vissimamente dolosi; poiché il solo numero dei Buoni che van dispersi 


ompensano lantamente le spose, sî moltiplicheranno le falsificazioni; 


questo al tanta maggior danno di meno esperti pad Rn 
vero che quando verrà decretala la cessi Hope per cene 
monopolisti che, nel tempo. di disdetta AO, diiecouiiezzona 
se non allro allanto per cento meno, ma a QUE ITEEtO a impre 
lì abitatori di Ciltà, e che stanno alla giornata di simili mutazio! 
o ore: ma ben pochi di colora sparsi nella Provincia, 
Ro Fo: lie massime (nei sili, montnosi,, cui 
Mo a nrmeirà D'annunzio di cossazione pubblica o. privata, e 
acilmente SEGTT la andrti perduto, fra le famiglie più bisognose 
RE So ben più cospicuo sapranno nenfruttuarsi li fal- 
Dci, ioni non soltanto dei privati, ma delle stesse Banche 
sificatori a di 


emittenti, e del Governo. 
Non si pensava poi che 0 

si origessero in seguito allretta 
. 6.) viatissi lenominazioni,, o 
risiedere lune pn si cusrono di prsontarne 
Îi iò avvenne, ma pri- 

eno l'annuale situazione 5: 0, ciò, non solo avvei ho apri 

Al Gov im alcun deposito né antovizzazione, sulla pubblic 
ia tino persino;.come l'Agenzia Bo- 


lire a tanti corpi morali, autorizzati, 
pie specie di Società, delle quali 
cche sebbene attivate con 
sporrò le s 

Ainisteriale approvazi 


vato qualsiasi, i 
fiducia caleolundo, emise Beto Suo commerdo, nè li sole 
sella nen ere tonni emisero con nomi, di paesi, ossia razioni in- 
ove estero ti antaci Dizionari lopogealic, come S: Pierd'Agliona* 
trgvabili nei DIRESIES O ici imioni da, più, generazioni, dimebicate 
Apre a riore dell'Alto, Vergante per 400) centesimi, che 
come; I Tsola Supertane Po io, essere una delle Ire Isole Borremee 
mi, visultà, per PARZIE TO Naggioro.® Meritano speciale. rimarco, le 
gol, Verbano, seta i eendîzioni di quantitativo ner cenere il rime 
compre più 


È i emiuenti, Li 
on legalo usala dui speenlatori, emitteni 
SAI, dei Buoni a, moneta, legale, 


lo rinsenni in alkn Dizionario, ma (con diligorti 


ri comunkl not cro Agliania Comune del 


Vir d'ali (e i così mi si serisse: » 3. l 


i private fulte da auici toscani 


"Giai quest’ Isola Superiore dell'A'to Vergante: « soltanto nel- 


cesto Vallardi, © Trovo 
c, 50, edita Nifono da Fran 

i, fc 0 ano Pemante, pofich di Noja 
MO oca Îl cui uicio postale è 2 Stresa: * 


elreondario di Pallanz& mandami 


1) Cos 


vi 
più ingenui, o benefici cambiano il Buono a vista senza condizione 
di quantitativo, come Massa in Val di Nievule' - Vercelli pei Buoni 
di centesimi 50. Alli esigono si presentino almeno cinque Broni 
- come Cremona e Soresina. - Altri non cambiano che per decina, 
come Asti. - Aleuni cambiano soltanto a somme tonde di lire 50, 
100, 250, 300, 1000 come Lecco. - Altri per 10, 20, 50, 100 come 
la Società Cooperaliva di Lodi - per 20, 40, 50, 100 Mantova - 
Milano pei Buoni da lire 3, 2, 4, cambia a 100, 250, 500 e 1000 
- @ pei Buoni di soli centesimi 50. cambia soltanto per 50 Jive! 

Ora egli è evidenie che quinto maggiore è il numero dei Broni 
che si esigono per cambiarli tanto maggiore è la difficoltà che il 
piccolo possidente, anzi il minimo tenente (pel cui uso si fecero li 
Buoni di piccolo taglio) possa procurarsene a compiere il numero 
esigibile, tanto maggiori sono le combinazioni al disperdimento, al 
logoramento eccessivo, ciò che tulto ad utile più, o meno onesto, 
dell’ emittente si. converge. 

Finalmente il Governo proibì ogni ulteriore emissione di Buoni 
oltre al 3I dicembre 1875 e destinò per anni cinque avvenire, due 
volte all'anno, un'epoca in cui quelli che non poterono per varie 
cause effettuare il cambio col 84 dicembre citato, possano di nuovo 
presentarsi alle rispettive Banche al rimborso, 
l'obbligo di scambio cessando diventano nulli. 

Giò però che da me non si previddo si è il Governo, il quale, 
anche colle concessioni alle Banche nulla pose del suo per la stampa 
dei Buoni, ora che colla sua Legge li sospende, e vieta, esige da 
Banche la metà del capitale dei Buoni che all’allima scadenza ri- 
manessero non pagati, e ne vorrebbe esigere ora un deposito ap- 
prossimativo delle Banche stesse, di cui che (se non accorda )'im- 
piego in altre casse ad interesse) andrebbe perduto a dinno delle 
SE Fao na A Tu di molla sorpresa. Però io penso 
MASSA CLI q IDE, Magli, non Fiversata, come sostanza 

È eredi, e quindi al Fisco devoluta, 


tami il dovere di provar- 
1 Quanto all’ unico sperato utile, quello di 
promuovere fra noi lo spirito d’associazione, ne vedemmo ben presto 


‘orso il qual tempo 


Ora esposteri lo mie previsioni spet 
vene verificati gli assert 


{0 Stassa, Val di Nievole, n 
g6sete nella Provincia di Lucca 


00 trovasi ne Comuni nei Dizionarj. Delle mie ricerche, risulta 
presso Dorgo a Buggiano presso Monsummano. 


vii 


l'effetto nel coraggio col quale più individui. CEN RE 
vallate a perlustrare li nostri monli, in ispecie de > > A A 
si accinsero; ove Varie qualità di metalli, non che Di nt Ù La 
in evidenza, se ne inlrapresero gli scavi, € PICOnDAGIVI iu di pro- 

poi N di concorso di capitali italiani 
babi di Don eoro ion per lega ati all escarazone di 
steri, cioè ad. Associazii È Ro cagl 
Li alrizo già diedero Itogo, e scendendo reso i piano 
zando. la, gran massa: d’ acquardel nostro, Serio; RIA 
Fantasia, gioni tico nortatargiAvsatsero luogli esso lespalliise 
nere; e di grandes i, qui,moniè iltmio scopo /lesserneminulo 
pessoa Ga e CE riavom cenato ala lato; rimettendo tizi: 
Bali RIO Tr dell’accurato e dilizeale. Peli o) henni nai 
Mer signon Luciano Gallina de i paFagnozcel 105 
Una passeggiata Mei Pini o Gavallna; ma DI DI 
Thalarevieaganint cri siegiogi init ea ils Iii 
sol fatto, pe 


cl il Jimitare. i tener occhio 
portuno il limitare. vrebbe avoto modo, di r 
me :l'Coverno non 4° dada ci 
Iso È sui non sarebbero CEriol ESS, 
anti Len RIOT i - una in Pa fo 
su tanli emmillenli, na Società in Lodi - nna i 
dolosi, e pur Loppo "Ni dova = una. Banca Tosca 


RSA una in Pai i SONE 
CE TOrRI EA Parte im Orada, ililaro) alimento espose 
una ia Concordia - bN9 


i "anno data la situa- 
sene in fia d'a: È 
vero, non Irovibio i pagamenti, ma venne 
zione al ptalglirato a iafgi Bologna detta di 
a transazioni. - a 


ti In taluni pertanto vi 
a e processi. i per 
falli dolosa; o die” Wagh È o icona nel pubblico immensa 


nistrazione, în itenti ir guadagno; Ac- 
lu mala amministrazio jvati emmibienti ininmenso guar o S 
perdita di capitale, mè. DEVA I ancherebbero alle scadenze di ri 


glino sparsi nelle diverse 
tanto meno; MASS o rieapitarli essi, stessi senza 
le raggiungere ciascuno le 
accedere alla riscossione, onde 


cen 


quantità, spes a 3 SERIE 
i iproca = Jarahi nell'acquistar Si 

doveano tina esser più larghi ila deiiaisanià 

SUELAA igevano minor numero» a jenziosi fra loro do- 

Società che OAr delle allre, ed Î più co no di que’ poveri val- 

rreniiene tr testimonj della disperazio! 

vollero spesso © 


vit 


ligiani in specie che giungendo rado alla Città credendo aver sero 
peculio spendibile seotivansi dire e è di Società fallita! » ‘e si 
frovavano a mani vuole; parlai di probabili lolsificazioni, Milano- 
Codogno-Bergamo; ed altro molto emmissioni ne furono pur troppo 
le vittime. 

._ Quanto poi il capitale non riversabile delle Banche, ed ancor 
più dei priyali possa riescire vistoso, dalla citatavi Legge d’aboli- 
zione, per la quale il Governo si avvocarla metà delle somme che 
all’ ultima prescritta stadenza rimanessero mon pagate, può ognino 
agerolmente»raffigurarselo; Ma comelio:sono avvezzo i ‘documentare 
il più possibile Je. mie asserzioni mi rivolsi adam'esperto commer- 
giante ‘onde ottenere: notizie esatte del come si passasse la faccenda 
in Francia lorchè nella grave circostanza del versumento de” cinque 
miliardi alla Prissia dovette pure quel Governo» imporre il corso 
forzoso aî biglietti di quella' Banca, ma come essa» non aveva hi: 
glietti di piccol taglio pel minuto commereio, in allora due Banche 
di credito, fra le quali la Société genérale proposaro al Governo di 
emettere per loro conto pezzi da 2, 516 40, ‘© dèpositarono! alla 
Pie I dl totale dei biglietti mes * 
RR III Ai in vedere chi assumesse una 
tal op S passiva! ebbene quando si venne iv ri- 
tirar Mnancarono in Lanta parte all'appello, poichè come mi scrisse 
l'imico, molli furono fra li stracciati; ‘rimasti ino fondo a. privati 
tiratoj, esportati all’ estero inavredutamente; ritirati o per Collezioni, 
od altre 'tavise (nelle mi provisioni accennate) ciié il vantaggio che 
ne Wilrissero si fa ascendere, dalla pubblica voce; circa um milione 
fer ciascuno! dei due. Istituti assuntori. + arvalnta 

Credo ora, con qiiantoresposi, avér abb 
Je mie previsioni, le qui 
azzardato, 


L astanza giustificato che 
Ple i da taluno, forse avranno avuto tacciaidi 
Sì pur troppo intieramente avverat indi 
i n che enle avverale, - Passiamo quindi 
al secondo scopo di questa mia. Dissertazione, ù 


Sorvetto pertanto dal i i 
elto pertanto. dal: gallico adagio; 
sslbon; io; volli entare: di rendoro.m 
lezione;è poichè. il fato è cor 
aspetti; 


A quelque chose malhenr 
‘ve meno, uggiosa quesla mia Col 
Mpiulo, trovare analizzandone li vari 


puelli i quali si i 
quelli solito quali: si possa economicamente non solo; ma 


ri 
dal lato: storico, artistico, morile, o per semplice non improficuà 
curiosità, qualche utile e diletto rilvime. i Dn 
K per certo questa collezione, per tal modo illustrata; sarà pi 
unica che rara; poichè cli non' pensòvia lempov av raccogliere nol 
più, di qualsiasi prezzo, Imprenderev ora che li Duoni vennero? riti: 
lati e dati valle fiamme! Ofa prendiamoli in: minaziasa ‘considera 
zione. A A 6 
Per quanto rignarda la parte economica, le accennateri! provi 
sioni avverate possono servire d'eflicitce lezione: ai fatori, questi 
Buoni fiduciari io impresi ‘a partitamente studi li, pilo porgele 
Gortesi l'orecchio, let inie osservazioni ‘ad asporvi; m° accingo. 
1 primi Buoni emessi li troviamo rozzi, con caratteri tipografici, 
o'senzi alcun rovescio, meno qualche timbro, caltolandoli forse di 
firove, diuratay ima 'presentitine ben: presto la continnazione si' co 
sninciò ad ‘Înciderli com migliori e wariutivcaratteri, ar contorni: di 
svariatissimi ‘ornamenti, molti non' senza oleganiza nda” quali; il pro: 
Naasionita disegnatori ‘n %indabbio: proîito sapià ritrarne:s Sorse 
poi l'ambizione cittadina, e del loro Stemma si ollavo comiposegniti 
è così adoperarono soltanto” le più cospicne gittà; lit Gui stemmiva 
i Ore ono abbastanza noti ma bensi molié Borgate raro 
chi se-me obi, SUN IO fi eondario, e dei quali! Iorneràri pur utile 
farne mina speciale Riccolta; e di questi, è di quelli, li amatori! di 
fime Da STA allerlororappassionate indafini; pun'essir vi move 
Araldica, malesia St 011 nobile: orgoglio» d Comuni ‘oglionione 
ranno. Na sali PE SU plico essore èglino patria i uomini iitustr 
prurtito a rivordario Bi PÒ o rd rante piùvancora per Deneficenzi; 
per dignità; soemiei ie ia ralili fligiodeIoro+hon vanti: concìtè 
cilciPlaro IBHOrt Sa o iiaienimritegtinti eno mminlatariuia 
tuflinisimprasafo”ia Toe. ce nmpiimconitesto cagovaloante ile 
AI AO ro" più cospicri Monumenti, ‘vome Brescia 
OT pini n sona Huvsun vetusta 0* splendida Arena - 
AIMAN BO rest infos trokfueD 0a Riliat-REZa 
Bologna Lo sua Totti So. rgiPaosivorider archeologo; Iarchi- 
ARGO A so possono) Lrovarvi ipascolo: a loro: stndj ; 
tetta; ili pitorezrlo"torlbi Dt mmgziodi raspotto;rtontar tali è 
si Milita rare, onde anche con quosto 
d ossi gli verrà dato. Moltissimi 
° 5 troviamo: una labbrica 


conosciute oltià 


che por quanto sinti 


i Ù calità 
possibile corte nie lot 


idea a 
mezzo formarsene almeno N idea 


esposero i loro Stabilimenti Industriali; 


- Società di Cementi - di Ferviere - di Filature - di Com- 
mercio For i Forni Hollmann - di Miniere - di Saline — 
Socità Seriche - di Tessitura d'Elastici - dell'Industria de' Turaccioli 
- di Società Vetraîe. - V' hanno altri, generi di Società per private 
Imprese, come la Corriera Mazzoldi — | Impresa del Tunnel del Got- 
tardo ‘> Società di Trasporti e servizi d'Ommnibus - Per Assicura 
zione di Besliami - per varj Tenimenti Agricoli - Emissioni per 
conto d’Amministrazioni di Beneficenza - Un agenzia Bosello?' e 
qui pure il Commerciante utili cognizioni potrà. ritrarre 

Alcuni si acconientavono d'esporre ne’ loro. Buoni emblemi 
figurati allusivi a prodotli del loro suolo, d’Apicoltora, e’ industr 
proprie, di commerci di terra 0 di mare, allusivi alle loro località 
di monte, a di piano, o lunghesso a finmi, li quali personilicati in 
umana figura vecchia, o giovane, secondo i” importanza del loro 
corso, e spesso femminea, se ricordanti piccole fonti, colla conven- 
zionale posa, e col doglio, versante acqua, ne vengono rappresentati. 

Alcuni con religiosi seutimenti nor soltanto le loro Cattedrali, 
© Santuari vi esposoro, ma ben anco le imagini de' loro Santi Pro 
lettori e vediamo Assunta, S. Giorgio, S. Martino, il Redentore 
in Croce, ne’ Buoni emessi dalla Società dei Ss. Crociferi (segnato 
inoltre Auspice S. Francesco di Paola!). Scorgiamo poi la Groce, © 
la Regia Corona Ferrea che vengono gelusamente custodite nella 
Storica Cattedrale di ionza che mantiene per proprio motto c E 
sedes Italic: Regni Modoetia magni. a 
Ne mancano in diversi Buoni motti d'Ar 
sime morali ed economiche, Carrar 
Fortitudo mea in rota - Vanano pure sullo stemma Fides - Geno 
ha la Croce son, Vewillum Genue - Sassuolo da tre colli fa sor- 
gere un. gilio, Sic ew murice gemma = Colorno in giro alla Ducale 
Villa da l'origine del nome della stessa, Er Canis Lumas eo 405 
Colurnus - Capriate d'Orba ha un molino a vento con Dulcis Aurt 
veni - Asti, aquila che ghermisce e solleva nn cane, Arte ec Marte 
— Pisa, pubblica Commoditas — Mantova ostenta l'effigie di Virgilio 
col detto Mantua me genuit - Ciano d' Enza ollrendo il prospetto 
dell'elevato Castello di Canossa ne lo dice es osto qual era nel 953! 


raldiche imprese, ma: 
"a in giro al proprio Stemma pone 


SO Dell'Agenzia Bosello, non mi fu dati 


‘o aver notizia, si eredea da 
Slinorai invuno le ricerche, forso lo saprò 


un giorno, finora no. 


uni in Genova, ma ist 


Passo ad accennarvi le anannziate massime economiche e mo- 
i omettendo per brevità i nomi dei Comuni o Società che le 


15544” Unione fa la fissa - Coll’Associazione e col larero la pro- 
det trait, Dalvia; Lavora =. Concordia, Fede A venire 
Pe oivia, Lavoro = Javoro, Movalità, Istruzione, Industria, Fra- 
Dlstria: Tirralilà, Patria, Lavoro; Fratellanza = Lavoro, Credito, 
cilena a risparmio, Afutualità,: Ouore = Previdenza, Provvi. 
neo rtmaio = Lavoro;: Risparmio; Moralità; Fratellanza 
Associazione, Risparmio - Unione, Cre- 


Associazione, Ù 0 
denza; Lavoro; Risparmio - 
- Lavoro e Produzione — 
pe pa molli ne' loro Buoni il titolo delle loro Arti ° Com- 
die no fra questi tipogralì, ovefici, filatori, negozianti di 
Mereaglio è mercerie, di'forramenta, di bestie: bovine, Jato a01 
pra I i, prestinai, i a persi 
Cirstiton liquoristi, macellai, prestiai, trattori, su ba mne 
oli ori; te in Rellonica, che univa negozio di mani Sa ; 
i i droghieri à o 
di tene ilsamentaria, cereali, liquoti, droghierie, terraglie, e.deposi 
di carbone! sta 
Molti'esposero Buoni col 


ro Buoni sen a nanni 
O tempi d'essi coll'annesso, ‘anonimo, di €. cioè (e 


titolo generico» di Negozianti - molti 
ilcuna luro qualifica, e sono bene un 


privati em 
quarantasette, i 
compagni ; tro Cassordi Risparmio: Mussa; Lombarda, Pîa- 
Buisoro Buoni UP. ionti di Pià: Grema, Piacenza e Prato: 
so misero” Buoni solto questa qualifica Gioguo 
doni ventacinque Municipi - Venti Comania pe el 
Giutà — Trentaci suî lav Provincia è personiGcata; due,. 5a Gi 
anco de” Buoni în cui la P° pure sette, Città; Alessandria, pra 
ile Va Romagna: Os ie el i rimera due la 
Nilano, Napoli, Parma, SOT cortiami abbiamo Buoni coll'emblema 
Spezia è Vigoezolo: — DI ha esta di Mercurio col etiso aa. - Di 
MEUERLIE o liera figora:di Mercurio co' suoi varii attri ui 
dodici Comuni coll Hr oo a Borsa, = Di Lrentanore do Di 
del Petaso, Talari, e ° ne = IL nesso delle destre. - dico 
CRA era Li gruppi g'attrezzi allusivi a Scienze, Arti, 
sitini soltanto ci espos 


Agricoltura, Miniere. 


cenza e Varazze. — d 
- Tre sole Provincie emis 


Emisero Buoni colla qualifica di Raneo: 


Tre: Cagliari, Napoli, Sassari - dine: ‘(Banco Sociale - due: 
Banche unite, quella cioè di Asti, Alba, Casulmonferrato e Saluzzo 
+ Valtra di Genova, Banca Provinciale con Asti, Camogli, Chiavari 
8 Novî. = Banche in genere nomoro undici: = Banca Nazionale 
Toscana + Banca Provinciale Bresciana - Banca d’Associazione Mutna 
Romana:- Banche Agricole, tre - Banca Agricola e Commerciale, 
due - Banche Commerciali, sollanto, tre - Banca Commerciale è 
Mussa di Risparmio; una - Banca di Sconto, una = Banca d'Antici- 
pizione e sconto, una + Banca di Deposito e Sconto; una - Banca di 
Credito, ‘una - Banca della piccola Industria e Commercio, una + 
Ianca Commissionaria, una - Banca d’ Operai, una = Banca dol ja al 
marittima, vna = cioè Banche n. 25, n i i 

Seguono le Banche: del: popolo; vari 


amente formulato il: titolo: 
Mio, Ne ente formulato ‘il: titolo 


Banche popolari, trentaquatiri anca 
sima Popolare; (cinque: > Banca. mina (E pria ret se 
Banca popolare agricola ‘commerciale; tre> Banca ire) ala agi 
cola popolare (invertendo l'ordine della precedente), co Ù Banca 
popolare agricola, due - Banca popolare agricola indostriale; tre = 
Banca popolare operaia, una - in lutto 54 da 
Seguono varie Società: 
» gia Denvonuatiedlia - Società di Mutuo Soccorso de- 
6 INTE i sa lo Bisso titolo aggiuntovi: ed uzione, una 
pa fo 4 Si eriallon Ire - Società Operaia Agricola. 
RE ni d de vagle = Società-di Mutuo Soccorso fra 
Associazione generale Operai, due; 


EI cal solo titolo di Commercio; dieci Società 
“PORTO, sel - Società del Commeroio, una = $ del Com- 
ciercio © dell’Industr | ia dd 


Sociazione degli Operai. e-Commercio; una 
Con altre: varie qualifiche: 
Di Casse, tre - di Comitati 
Auelleo - di Consiglio Direttivo, 
sociazione di Credito 


due — di Circoli, due + ‘di Consorzi, 
; Una - Fedi di Credito, due - 


, una - Società are di H 
a - Società popolare di muluo credito, 


mina - Società degli Artisti ed Operai, una - La Fraterna, una - La 
Fratellanza, una - Società patriottica di Mutuo Soccorso, in genere, 
una - Società di Mnno Soccorso, in genere, una - Società per l'e- 
missione di Buoni, una - in tolto 22. 

A complemento di questa mia Collezione ed a darvi un'im- 
poMinzi positiva, dirò così, legale, io mi procmtai eziandio l'elenco 
Ministeriale di tutti li Istituti di Credito nel Regno d'Italia, ove 
sconsonsi Banche Popelari 108 - Società di Credito ordinarie 150 
2 Società ed Istituti dî Uredito Agrario 14 - Banche di Finmis- 
one’ dei biglietti’ di vario: taglio d'antica 
emmissione, e li nuovi etti del Consorzio delle ] anche come 
alla Lease 30 aprile 1874 Elenco redilto con ‘indicazione della 
SP. iila dello concassioni dicliàrando se' abbiano 0 ‘meno 
se non mandarono in fin d'anno la situazione al Ministero 
de’ quali non risulta regolarmente che abbiano emmesso, 
- Se la Banca siasi altrove Irast Li nom 
soil Ministero al 31 Gennaio'1875, 
anche ivi risultando che la Cassa S. Giorgio, Società di Credito 
mulno, Genova 5 agosto 1871, illità nel novembre 1874. La So- 
cietà del Commercio ‘e dell'Industria Genovese, Genova 6 aprile 1872 
passò in liquidazione - La Banc di Romagna non più menzionata 
nella situazione presso il Ministero nel 1874 - E questa diligente 
Statistica Esposizione io la devo alla somma cortesia dell'egregio 
avvocato Alessandro! Patellani- professore” dii Diritto Economico, e 
Statistica in Reggio d' Emilia, eletto Socio Corrispondente dell Atenco 
nostro, nel 3 dicembre 1874, il di cui autografo, per debito di giu- 
stizia e di grato animo, unisco al volume di: quosta mia Raccolta. 
E non è si agevole il pensare quanto tempo, mi abbissimpiegato par 
indagini; corrispondenze; spedizioni, e siti costata Den oltre 
il valore positivo; che solanto per la carità sua potrà forse 
quistare col tempo avvenire. 

Alliochè poi ciascuno pi 
tanto nella parte che più specialmeni 
Categorie in cui è divisa, il relativo ioc A ina 

Bone li SiemmitogcuparsigudegliniomaticendellesMannziodo 
potrà: dei ss0li Stemmi "vio Banche, in tal modo di: quanto 
L'artista; il Commerciante delle varie a SEU 
non tosse di genio individuale la noia csitando, 


sione 6 - coll’ indi 


Provincia, 
emmesso, 
e di quelli 
è pre lo foceri 
menzionati nella ine pr 


sa valersi di questa. Collezione: sol- 
te gli interessa ad ognuna delle 
‘o indice virapposi; 1’ Araldico 


Cornice d'oportunità 


Sarà a taluno di Voi pure probabilmente avvenuto di rimar- 
care come nelle artisliche Esposizioni di Quadri e nelle stesse 
pubbliche 0 private Gallerie sfuggano talvolta alla vista dipinti an- 
che di molto merito ove gli manchi il richiamo d'una apposita ben 
meritata cornice, cosi l'umile Quadro da me ora espostovi pensai 
arrichirlo associandovi a corredo altri Buoni, o meglio chiamerei 
Carte di ricordo storico emesse in più, o meno fortunate occasioni, 
ma qual siasi l'esito dei fatti la storia serve di scuola, ma d’ essa 
non si cancella, 

E primieramente diedi un posto riservato alla Carta-moneta 
che nell’ eroica dilesa di Venezia, nell’ assedio del 1848-49 — coi 
titoli di Patriottica, di Comunale venne emessa, e persino d' una 
d'infimissimo valore, pure da un privato negoziante distribuita. 
Nonchè un Certificato del Prestito Nazionale Italiano di tire 500, 
emesso dal Governo Provvisorio di Venezia il 34 igosto 1848, 


Eccovi alcune Carte Storiche 


Cose Italiane 


._1-° Biglietto di Gredito verso la Regia Finanza per gli Stati di 
Sua Maestà di quà da monti, Torino 1 giugno 1799, s intende al 
ritorno di S. M. a ‘Torino, dalla Sardegna, ove aveva. dimorato du- 
rante 1 occupazione del Piemonte fatta dai Francesi, Il buono è 
per lire cinquanta. ul 

. 2° (urta, ossia, Buono di Baiocchi 16, emesso dalla Repub- 
blica Romana nel1848 - sottoscritto, il Ministro delle Pinanze C. 
Ra a tergo timbro in rosso, poco chiaro e firma Sclessyd? 
TRE a sollievo dei Romani, vaglia di liro cinque, de- 
EE al centro d Insurrezione Romana, da emettersi in Firenze 

© il Generale Garibaldi aveva stabilito il centro dell’ emigrazione 


romana - come leggesi nel Proclama a torgo del vaglia ste: 
unato Roma 30. aprile 4867 - sottoscritto: il vaglia a garanzia del- 
l'emissione da G. B. Carafa, e D. Bompiani. 

4.9 Altro simile da live cinque, ma questo e sottoscritto G. B. 
Caraffa ed E. Agneni. 

5 Altro simile da lire venticinque ma sottoscritto E. Agneni 
e D. Bompiani. 

6° Sei piccolissimi cartellini di centimetri 4 per 2, sui quali 
sta incisa l’olligie di Garibaldi a enpo scoperto, a mezzo busto, po- 
sante su di un rettangolo tricolore, bianco, verde e rosso, ma la zona 
biunca che taglia il rettangolo diagonalmente da sinistra a destra 
dell'osservatore porta scritto, Socrorso a Garibaldi, si dillondevano 
fra il popolo ad italiane lire una. ; + 

7.° Lotteria della Democrazia Europea in favore de’suoi Cil- 
tadini esiliati, 1.* serie di 50,000, Biglietti al prezzo di un Franco 
(di Francia). Il titolo è scritto nelle tre lingue Italiana, Francese, 
‘Tedesca. — I versamenti, o doni si dovevano divigire al Cittadino 
Roessinger in Ginevra. Vedi quanto è stampato al rovescio dell'e- 
legante carta ove I° Europa personificata accenna ad un esigliato 
sedeae ed armato di pugnale, l’Iride che sorge sulla quale sta 
scritto Liberté, Rgalité, Fraternité, Carta di centimetri 17 per 14. 


Carte Storiche Estero 


ida-Pest. 1. settembre 1848, pezzo da cinque 
Fiorini, scritto in Magiaro, firmato Hossul Layos (Pinzugg Minister), 
stemma del Regno Ungurico - Buoni emessi per la Rivoluzione del 4848 
Sterrte di centimewi 18,2 per 9; 2; a ergo leggenda în cinque lingne. 
* 9,9 Dieci Kvgutzer, editi in Ungheria, in più lingue, in Ofen 
(cioè alta Buda Pest) 1. agosto 1849. - Segnato G.S. Ei i 
- 10,° Assegnato della Repubblica Francese per. 50 lire della 
n A4 décembre 1793, l'an premier de la Republique Hy- 
Domaines Nationauy - perno de alla Re- 
’alloro, nd. timon da nave, ns.* 
pubblica slene 008. ORE. la sula bas, i pilo fra due 
gui pressato coito ibiori-Mpuil o scio 20 sinti. UR; Carta 
ci Si i 


di centimetri 10 per 11. 


8,9 Ungheria-Bu 


Création di 
potéqué sur les 


| svi 


119 Assignato di cinquanta soldi, Dornaines Nalionaus, pagabile 


| al portatore, firmato, Panssay. La Giustizia libra le.bilancie, di fronte 
fignra sede con cartello sul quale sta Uto Droits de l' homme SIG sete aio 
PG Ha o sollo GATTI - in giro L L'argomento da me trattato fu spinoso e deplorevole; ch' io 


nno secondo della Repnbblica Serie l'abbia non al tutto mal pilo me ne porge CONE Dì indulgenza 

È alla R uu Serie 3 - o 1 TpoLse DICA SEnE 
i a ascollaste l’esposizione. Converrete esser necessa 

3! is i falsificatori, la N rie sail de- colla quale ne ascoli 1 i e ee 

Legge punisce di morte i filsificatori, lu Nazione ricompensa il che talvolta qualche anîma indipendente, e generosa dica le cose 

NG come sono; Condonate alla; tarda, età del vostro ox Presidente li 

ullimi snoi conati per non demeritarsi la qualifica di Socio Attivo, 


cd il Cielo lungamente vi prospori. 


| Alcune Carte-Monete Estere Europeo 
1° America; Buenos-Ares - Biglietto N. 625825. - Ellestado . 
de Buones Ayres reconose esto Billeto por un Peso 1. mayo, - non PAOLO VIMERCATI-SOZZI, | 
polei rilevare il millesimo — forma di cent. 8,8 per'7, 8. d 
2° Stati Uniti, 25 cent. 1874 - coll’ elligie del Presidente 
Robert S. Walker eletto 1855 - bene ‘incisi - Biglieti di 
cem. 9. per 5. 5. 
3° Stati Uniti, 25 cenl, 187% coll’ effizie del Presidente Wil- 
lian Meredil, eletto 1849. 


Fae-simili | 


| A sola curiosità per coloro che si ocenpano di questi econo | | 
mici, ripieghi, giacchè ebbi l’ioccasine ‘d’ispezionare molti Buoni 

Americani, presso un viaggiatore ‘che non amiva privarsene, Ma 

che gentilmente mi accordò un paio d'ore, doverido Egli restare iN 

attenzione della corsa. ferroviari , me trassi memoria, ed alla mia 

sollezione vera unisco questi Fac-simili (per quanto v'è seritio) 4 

parole, Je figure rappresentatevi, descri endole, e sono: 

fl della Republique d’ Haiti 


que = ida tre 
50 oltre lo tre centinaia 
; eda cent, 30 — poriissimi da 


da cent. 2 


i 90 si sostiene tuitora al so- 

dell’ Estado de Buenos Ayres — due tipi sal pezzo da Ly 30 sl oitne Tullo also 
| della Provincia: idem — tre tipi 
Il » Repubblica dal Paraguay — 5 variel 


di Rosario, Repubblica Argentina. — due tipi 
della Provincia unita di Rio della Plata:— due tipi 
del Piemonte 1799. 


SVI 


INDI 


NOMINALE DELLE LOCALITÀ 


Abbiategrasso — Acqui — Alba — Alessandria — Alfonsine — Altare — 
Angera da sè, e colla Ba Varesina, vedi Varese — Argenta — Arona — Asi- 
gliano — Asola — Asti — Artisate — Bassano — Nastida Pancarana — Basti 
— Bergamo — Breno Val Camonica — Brescello — Brescia — Bibiana — Biella 
— Bobbio — Boca — Mologna — Bondeno — Iorgo Lavezzaro — Borgo Manero 
— Broni — Duronzo — Busto Garolfo — Brusuengo — Cagliari — Camogli — 
Campo Froddo — Campo Santo — Canale — Canelli — Capriate d'Orbe — © 
maglio —Caramagna — Carrara — Carpi — Casal Grande — Casal Monferrato — 
nua — Castellanza — Castellazzo, Bormida — Castelletto d'Orba — Castel ferro 
= aegta nei monti — Castel nuovo, Scrivia — Castiglione dello Stiviere 
GITA — drama —. Cremona — Crescentino — Crevaznore — Glatilon — 
I _Genova — Chiavenna — Chieri — Chioggia — 
Comasttio C"iasa di Pesto — Ciano d'Enza — Codogno — Collsgna — Colorno 
RE oe na sulla Secchia — Costigliole d'Asti — Grova 
dle o, oe i Vareso — Demonte — Desenzano al lago -- Dogliani 
Pelia milia — Fabbricco — Faenza — Fanano — Follonica — 
Fosa — gocarelo — Finale marina — Firenze — Forli — Formigine — 
e o con Milano, vedi Castellanza — Gallarate — Gambolò — 
Sa allea mi - Gennamari Ingurtosa, vedi Sardegna — Genova 
genna i uzzola e Valimperta -— Gualtieri — Guastalla — 69 
lia oa n) — Isola della Scala — Isoln Vergante maggiore 
ape Dio Lecco — Legnano, veli Castellanza-Cantoni 
rene È i — Lonato — Lucca — Lugo — Luvino, da S& 
Sl Rango varesina, vedi Vareso — Luzzana — Macerata — Mantova — Marano 
i Ma Le rradi — Marmirolo — Massa — Nassa smperioro — Massa e CAr- 
‘assa Lombarda — Massa Val di Nievole — Masserano — Masserano Biella 


— Mede — Meldola — Mesola — Mil i 
la — Milani N i 
Modena — Mombello Monferrato — More E o 


del) — Montecatini — X 
Monza — Mortara — Mosso Sani 
— Napoli — Nervi — 


a, Monferrato — Noli — Novara — Novi, Ligure — 
da — Oulx — Padova — Pallanza — 


parole sull'Oglio == Parma — Prato — Pratrivero -— Pescia — 
veragno — Fi a: 2a 

Pisa La Piedimalera — Pieve di Montecatini — Pinerolo — 
feraio — pur — Piziglellone — Poirino — Pomponesso — Porziuo Mon- 


mte Organasce, Ceri 

Gi à i Ù » Cerignole Ottone — Ponte Stura — Poi 

ea r Ea Poviglio — Quistello — Recco — Reggio e'Eu 
olo — Roasio — Rolo — Roma — Romagna — Tovato — Sab- 


bionotin — Sala - Salò — Salsomaggiore — Salizzn — Santhiù — Sant'Am- 
Irogio di Val Polesella — San Benedetto Pò — San Cesario — San Giorgio, 
Lomellina — San Giorgio Scarampi — San Martino in Rio — San Martino in 
Strada — San Pier d'Arena — San Polo d'Enza — San Remo — San Stefano 
Delbo — San Vincent d'Ausin — San Pier d' Agliana — Sarzana — Sassari — 
Savigliano — Savigliano sul Panaro — Savona Scandiano — Stradella — 
Strambino — Serravalle Scrivia — Serravalle Sesia con Val Sessera — Sermide 
— Spezia — Sicilia — Sicua — Soliera — Soncino — Sondrio — Soresiva — Sore- 
sinese — Suna — Suzzara — Sassuolo — Traversetolo — Terracina — Treviglio 
_— Tirano — Trinità — Trino — Tonco — Torriglia — Torino — Torino Chatillon 
— Tortona — Toscana — Tradate, vedi Varese — Tromello — Urbino — Valle 
Lomellina — Valeggioal Mincio — Valenza — Valle Camonica, vedi Ereno — Valle 
Sassera, vodi Sorravalle Sesia — Vaprio d'Adda — Varazze — Varese — Venezia 
— Vercelli — Verona — Velto d' Enza — Viadana — Vicenza — Vigevano — 
Vigneta —- Vignola — Vignole Borbera — Vigone — Viguzzolo — Vill'Alcernia 
— Villata — Vinadio — Vittorio — Voghera — Vogogna. 


CITTÀ E PAESI 


CHE OSTENTANO LE EFFIGI DEI LORO UOMINI ILLUSTRI 


1N SCIENZE, LETTERE, ARTI, NILIZIA, RELIGIONE; E00. 


Alessandria — Un efligio. anonima? 
‘sti — Viltorio Alfieri în Iusto e statua 
Tivescia — Arnaldo e Tartaglia 


Carrara — Eflgie virile? — mne 
Gar Bomnida ©  Vilfilo Mango la Danilo SSCL Li 
(edlelnuavo Serivia — Dottor Garlo Margont, I Rorsano Francesco martiri del- 
aste a 


T'Itatia ” 
Castiglione delle Stivie 
Chiari — Cavour Camillo - 
Como — Tlinio 11° e Volta 
Ci — Stradivari i 
Sao _ Rttigio vivile De-Rellatis 
icelli Evangeli 
ico Ariosto 
Savonarola? 


_ Vospuedi - Marco Polo = in altro figura sola? 
Balbo Cesare 


Pab 
Faenza — Torri ; 
Ferrara — Virgilio-Lodovi 
Firenze — Dante Alghiori — 
Forlì — G. D. Morgagni 
farlasco — Camillo Cavonr dan i 
Garlasco — Camilo Combo © Doria! - Collo © Dain i cri 
ras in 0 e Lueia, resi celebri dal Manzoni nei Promessi Spo: 
ecco — Renzo e Lucia, 
Lucca — Castruccio Castracane 
Mantova — Virgilio Narone, © {4 


lora col motto Mantua mne ggoveit 


xx 


Massì — Efligio lorîcata a capo scoperto 

Mirandola — Pico 

Menealvo — Il Pittor (Caccia) detto da Moncalvo 

Montechiaro — C. Nonori 

Novara — Amico Cannobbio - Contessa Bellini 

Pavia — Bordoni 

Piacenza — Romagnosi 

Resoro — Garibaldi 

Salò — Pallavicino Sforza, generale veneto - Fantoni Gerolamo, medico fondatore 
d'una commissione artistica - Bonfadio, storico cremato in Genova - Paini 
Medaglia Diamante, pootessa 

San Cesario — Varano marchese Don Alfonso - Boschetti conta Paolo 

Sarona — Leone Pancaldo, celebre navigatore - Paleocapa 

Scandiano — Boiardo Matteo Maria - Valisnieri Antonio - Spallanzani Lazzaro 

Stradella — Cazzaniga conte Giuseppe 

Suzzara — Guido da Suzzara e Garibaldi 

Torino — D' Azeglio Roberto 

Tortona — Giudici Colomba - in altro Eloisa di Leoniera 
Guidobono Cavalchini - Tito Vitelli 

Toscana — Dante 

Valeggio sul Mincio — Maffei Scipione - Foroni Domenico 

Vigevano - Pier Candido Decembrio - Camilla Rodolfo 

ola — Lodorico Muratori - Barozzi Jacopo 

Voghera — Quattro effigi - il Plana astronomo. 


Leoniero - Camilla 


CITTÀ CHE OSTENTANO I LORO STEMMI 


Acqui — Alba — Alessandria — Ancona — Asti — Arezzo — Brescia — 
Bologna — Cagliari — Carrara — Casal Monferrato — Crema — Cremont — 
Como — Faenza — Firenze — Genova — Grosseto — Guastalla — Lecco — 
Lali — Lucca — Lugo — Milano — Modena — Monza — Napoli — Pavia 
Pesaro — l'inconza — Piso — Prato — Ravenna — Reggio — loma — Sass 
— Savona — Sicilia — Sondrio — Tortona — Venezia -— Viconza, 


BORGATE E VILLAGGI CHE OSTENTANO LLORO STEMMI 


pi Atenin — Breno — Brescello — Bondeno — Borgomanero — Broni — 
Spell — cn — Castelnuovo Scriy invenna — Chioggia — Chiusa 
Sesia — Codogno — Uostigliole d'Asti — Dogliani — Gonzaga — Lecco — 


Les 


na — Lonato — Lugo — Masserano — Mede — Moncalvo — Mortara 


Novi Ligure — Nizza Monferrato — Omegna — Ostiglia — Ovada — 
Peveragno — Pontestura — Quistello — Rolo — Îtovato — Soncino — Soresina 
— Spezia — Siradella — Treviglio — Trino — Valle Camonica — Valenza — 


Viadana — Vittorio — Voghora. 


INDICE NOMINALE 
MONUMENTI, PALAZZI, TORRI, PONTI; CASTELLI; 
DELLE CITTÀ E PAESI, STABILIMENTI INDUSTRIALI 


SPECIALITÀ LOCALI DIVERSE DI CUI FANNO MOSTRA 1 DIVERSI MUNICII 


Acqui — Stabilimento balneario termale 


Asola — Fontana monnmentale con statun nel mezzo 


o — Veduta della Città e del Ponte sul Brenta, opera insighe del mato- 


Bassani 
anatico Fanzagn Dergamasco da Clusone 


Dastiglia — Prospetto del V 
Brescia — Antica statua di / co 
Bologna — Le torri Garisenda ed Asinelli pendenti, li statua di Nettuno, di 


Bologna, nella Fontetia della piazza San Petwatio 
Roudeno — Prospetto del Villiggio "diviso da ponte sul Po? 
Carpi — Gran piazza della Cistedrale — 

Casino — Prospetto del piccolo Villaggio 
ima — Il mignifico Santuario della D: V- 
Cremona — La Cattedrale col suo lP'orrazaos 
vari 
Colorno — Villa Reale Par 
Concordia — La sur chiesr ed” 
Chiori — Sette torrî Campanare, 
motto: Fiat lur 
Ciano d'Enza — Lo storico © ) 
Desenzano sul Lago — Prospetto dell r 
@ punti di vista r 
Formigine — La sia gran Piamza vi Si into 
fieri — Grand'edilcio, palazzo, 0 SUBITE civas 
mirolo — Piccolo castello ancheggito da de sli 
Marano 01 Tanaro 2 1a Sla i Tone è pista della Dittà Maltagliati. 
Bd e bd i li i 
lano — Il su 

alta stessa al Duomo A si 
Nontechiaro — IL suo antico Castello in duo di 
Montecchio — Veduta del Paese 
Novara — Stabilimento di Filatura © 
irotdi 


bronzo della Vittoria 


fuori Porta Serio. 
il Battistero e Porta della Gittà, in 


anti di vista 
‘mense 

d il porto con pocl 
probabilmente setto Parrocolie 


lie barche 
soggette col 


Castello di Canossa nel 9597 


singolare n ! 
reso vedato dal lago în varie dimensioni 


versi puniî di vista 


fr imogene i colon dela TIA 


Crivelli 


xx 
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Novi Ligure — Una sua vecchia torre 

Ostiglia — Gran Piazza con monumento 

Palazzolo sull' Oglio — La sua alta e bella torre campanaria e veduta di parte | ù 
del Paese a cavallo dell’Oglio 

Pavia — Il suo ponte sul Ticino 

Pescia — Lo siabilimento di cartiera Ditta Mugnani - l'ex R. Ferriera Magoni, 
Distendini e Chioderia 

Poviglio — Vasto Edificio f.e Municipale 0 Stabilimento 

Sassuolo — Veduta del Villaggio 

Scandiano — Gran Palazzo turrilo? 5 

Soliera — Palazzo o Castello rimodernato Ù 

Tortona — Veduta della Città e castello sulle alture. ; ; 5 

Valeggio sul Mincio — L'antico suo Castello Benevoli Lettori, 

Verona — La sua antica arena în vario dimensioni 

Viadana .— Prospetto del Villaggio . 

Vigevano — La Cattedrale 

Viguola — Castello Mediovale. 


e punti di vista 


ne lonza ch'io mWaccinsi a dissertaro sall’ingrato 
ALTRE CHE OSTENTANO OGGETTI RELIGIOSI Figli fu por intima coscia ci mi n 
"Ni cartaci lari italiani, col si 
pn i obi nto ea inlioasso l'infansto bisogno, il Governo 
Fellonica — Assunta portata dagli Angeli aPgOmee per svontura so no rinpovasso Iifiilo ficogo, fl Goverio 
Genova — La Società dei Crociferi ha îl Cristo in Grose che, ovo per sventato rg 


Geneva — S. Giorgio equitante concultante il Drago î ft MI confort voraménte l'animo 
Nonza — La Croce e la Corona Ferrea col motto 2% s Ilati i mo- Wi tate O ta "Urbino* sul 
si Li 3 Est sede: regni mo ben cal mar arsi Pfagtè d'Urbino* su 

progr pure eg | orsi e on spontanei articoli apparsi sul Raff 
gna r ; corgero deg 
S. Martino in Îio — 5. Martino equitante dova il mantello al povero pi 


f ssetta Provinciale di Ber- 
riprodotto sulla Gasse E Pe 
priare dello MErGie im ; da persone dottissimo 0 competenti, 
8. Giorgio di Lomellina — S. Giorgio equitante. Ga MELI Rei 
È 


ressamenti, è sui giudizi x 
Lone feno aecordo sugli appro È 
o siansi trovati in pieno diet franchezza, e con sodo fondamento 
a no DEETONI ilo Camera di Commercio abbia 


i pmulati con Ure ) 
CITTÀ, BORGATE E COMUNI MINORI da me forma: (ot: o como 1a Spettabilo È "0ar ogns rispetto, miifinia 


ali su ema ione interessante 20 QONI ripeti, eci 

IDLEM FIGURATI ALLUSISI Al PRODOTTI DEL taovato dice ite alla siuazione ComOnieo A one 

DELL'INDUSTRIE, DEL COMMERCIO DI TERRA Q DI co gira acquistata indipendenza; è eni a ar me la rito 

MARE» ALLA LORO LOCALITÀ DI. PIANO, MONTE 0 LUNGO FIUMI; Ì anni I Economico © n ‘ltosa l'importanza sia Ga) 
1 QUALI COLLA POSA O DOGLIO CONVENZIONALI PERSONIFICARONO, AUDI sitovole d'ogni no a dire dell'Italia, 


ro mei i intendes: o e 
ZIA ico per ehi Eten o im cnì soggiace al regime de 
SONO LE SEGUENTI; è dall'economito Y periodo în cuè 8099 


Li gravi disordini eni pur troppo disdero Iuobo le taato sro 


CHE OSTENTARONO 
LORO SUOLO, 


storico, 


in questo i molti autorevoli suffragi 
"ripolarmente în qU jo d'altri mol 
Alessandria — Asti — Bologna — Drestia — Cagliari — Colnogli — Ca Geral partie n frsaoi è 1a esci 
Priata d'Orba — Castellazzo Bormida — Crema — Cremona — Clirenta = malaugurato Corn ostntatione: "i quo mollo dotta persone aa 
tolga —ilgienzo — Finale marino — Garbagna — Genova — Guastalla — onde nei divalgntasi pino es i. mo della mia Raccolta, © 
Lonato — Mantova — Marmirolo — Massi 


sta div ispezione del Volum sistessero negli 
@ — Mede — Milano — Mondovi — 27 questa divieti pozione de pitoai 


a che no! 
i ha . o dl one e ti corredata (el 
Montecchio Emilia — Mortara — Poviglio Quistello — Neggio d'Emilia — Rolo clio lo qecontassi VAS, più indici 00 
Gagitovato — Sabbionetta — Salò — San Paolo d'Ema o Sta Ran LL Sato vigliarono în v Fir= 
stolo — Spezia — Si i 0 î i Bi 

‘nolo — Spezia — Sicilia — Sondrio — Torino — Traversetolo — Varazze — A dtrvino, nivista del 10 OMobe uve 
Verona — Volto d'Enza — Viguzzolo. 1 at 16, NE opa, eb 

(8) Riprodotto dal 
| 


XIV 
esemplari a stampa che già del mio lavoro aveva ad amici e corrispon- 
denti diramato, e rispondendogli aver ciò faito onde meno annoiare il pub- 
blico eon si poco amena lettura, por eni m'ero adoporato a sincoparglieli 
sommariamente in aleuni periodi, mi fecero intendere che se ciò poteva 
bastare a chi ne facesse, per semplice vaghezza la lettura, non era con- 
veniente che ciò avvenisse nella stampa destinata a far parte degli Atti 
d'un Corpo Scientifico, e mi eccitarono ad aggiungerli, poichè essi oppor- 
tunamente opinavano pon bastasse accennare numerienmente le Ranch 
né citarne soltanto alcuni titoli, ed aleuni motti, ommettendo (com' io gli 
aveva detto) per brevità, li nomi de’ Comuni, o Società che li assunsero 
Poichè da questi appunto l'indole, lo scopo, e per così dire il colore delle 
Società stesse facilmente ne emerge, così tornare non mono utilo aceen- 
nare le molteplici Officine di tali Buoni, gli Assuntori delle medesime, le 
Sedi, e specialità delle loro edizioni spesso poco rilevabili perchè miero- 
scopicamente apposte. — Indici, Infine de’ quali trovavano avor io dili- 
gentemento corredata îl mio Originale Volume. 

Accedo pertanto a questo, massime da’ Commercianti © Statisti, ben 
giustificato desiderio, non abusando in ciò dei confini accordati dai Re- 
golamenti dell’Atenco cuî già por molti anni ebbi l'onore di presiedere. 

Colgo frattanto l’oceasione per aggiungere come (già completa la 
stampa)-mi sorvennoro altri quattro Boni, cioè: 

1. Pergola — Cassa popolare unita alla Società di mutuo soccorso — 

Pezzo da Cent. 25, 

2. Idem altro da Cont. 50 (Provincia di Pesaro). 
8. Conselice — Angelo e Luigi fratelli Carbesi — Cont. £5 (unico di 

questo taglio) — da aggiungersi alla nota apposta alla pagina 18. 
4. Vercelli — Banca Agricola commerciale, Cent. 50 — non avendo, 

con questo titolo che la Lira. 

Agli osteri aggiungere: 


La Provincia di Buenos-Ayres — Un Pesa Moneda corrionto 1869 — 
bel tipo. 


. All'elenco uomini illustri aggiungere în Ostiglia — Cornelio-Nepot® 
cui è dedicato un Monumento sulla gran Piazza, con statua, opera del 
l’Ostigliese scultore Miglioretti, poich nna vaga tradiziono, tiono essere 
Ostiglia di lui patria, cd a Savona dopo la citata efligio del Navigatore 
Pancaldo, aggiungere esservi rappresentata nell'altra L insigno Ingegnere 
Paleocapa, vil a Piacenza sostituiro all Inci gnito il Romagnosi. 

— All’elenco Città che esposero loro stemmi: È da notarsi che Roma 
nei Boni della Banea Popolare, assunse uno Stemma snl cui sendo, s0r- 


montato da corona arbitraria, ha scritto in tre linee, — Arte-Industria- 
Commercio. ; 


Meglio tar 

Soltanto 
Alessandro Cr 
nel 1878 sta 
tivi, 


‘di che mai, dice un antico adagio. 

è pochi giorni venni in cognizione che i signori Ingegnere 
Pespi © C.i assuntori d’opere ferroviarie per la Pontebba 
ilirono un Magazzino Viveri a comodo dei lavoratori adet- 


onde usò di: Boni cartacei a vario taglio, da L. 2, 0 Li 1, e frazioni 


ESSI 
da Centesimi 1, 2, 5, 10, 20, 50; solo quelli da due Lire e da una hanno 
rovescio: non portano l’indieazione, ma vennero stampati dalla Ditta 
Gaffari e Gatti in Bergamo, alla cui gentilezza devo il qui aggiungerli 
a storica memoria. 


NB. Non avondo il Ministero provoluto a prescrivere che chiunque 
intendesse emettere Boni fosse tenuto presentargliene il tipo, e stabilire 
un giornale sul quale venissero annunciati, a tutela pubblica dei rice- 
venti, così nessuno potrà secertaro completa la collezione dei Boni 
(ignorandosone l’esistenza) se non forse con ben accurato indagini. — A 
ine basta pertanto averne avuto un sufficientemente ricco numero, per 
avermi oceasionato pel primo quosta pubblicazione, che godo sia stata 
ritenuta por utile, di buon animo augurando ad altri l'opportunità di 


completara. 


PERSONIFICAZIONI 


È PROVINCIE 
Emilia — Romagna. 


dirà 


‘Alessandria = Genova — Milano, — Napoli.— Parma — Roma — Verona 


BORGATE 


Spezia = Viguzzolo. 


COMUNI COL SULO EMBLEMA GENERALE DEL COMMERCIO 
GIOÈ COLLA SOLA TESTA (DI MERCURIO COL PETASO ALATO 


“Bastida;di Pancarana; —Bologia— Geova — Mombello Monferrato — 


Patma — Sassari. — Tirano /— Verona. 


CONUNI COLL'INTIERÀ FIGURA DI MERCURIO !C0I SUOI VARI ATTRIDU.I 
DEL PETASO, TALARI, CADUCEO, E DORSA 


Alessandria — Comacshio — Garbagna — Genova, Ag. Boselli — Massa — 
\fedo — Mondovi — Mortara — Nosara — Ovata — Sabbionelta — Viguizolo. 


COMUNI COL SEGNO UNIVERSALE D'AscoCIAZIONE 
CIOÈ COL NESSO DELLE DESTRE 


Dondotd/— Broni — Canale — Caraglio — Castelnuovo 
ca — Cremona —- Crescentino — Chieri — Chivasso — Cuneo — Genova 
05". Nlirabello Monferrato — Mondovi Breo — Mortara — Mosso 
lire Pavia — Pinerolo — Pizzighettone — Pomponesco — 
a — Rovato — Sabbioneita — San Rencdeito — Su 

‘vino — Serravalle Sosia — Sermide — Soresinese — 


a — Verana — Vinadio. 


Alba — Biella — 
Scrivi 
— Narmirol 
S. Mariù — Parm 
Recco - Reggio d'Emili 
sana — Stradella — Strani 
Trinità — Torino — Valena 
‘ATTREZZI ALLUSIVI A SCIENZE, ARTI, 


UNI CON SOLI GRUPPI D 
AGRIGOLTURA;vAPICOLTIORA;| NINIERE; F00> 


Tsolà — Sardegna (miniera) — Soncino — 


coni 


‘Alessandria > Asti — Biella — 


Viguzzolo — Vittorio — Vogher: 


EMISERO BONI SOTTO LE QUALIFICHE 


CITTÀ 
Casalmonferrato — Crescentino — Finale Marina — Trino, 


MUNICIPIO 


voti Pastita Panearana — Dastiglia — Broni — Cagliari, — Cosesto 
d'Orba — Chiri — Ciano d'Enza — Cresacuore — Dogliani — Fanano — Gar- 
E sea a mi 0a Marano sul Panaro — Monbello Monferrato — 
oncalro — Montecchio Emilia — Ovada — Ponzano Monta i 
milia — Riolo — Sale — San Cesario — Savi onfariato, — Iggio E- 
= “ tg — Savignano — Scandiano — va 
Soliera} — ‘Traversetolo — l'onco — Tortona — Velto e derparalto 
_ Wadi. inza — Vignola 


COMUNE 


B sE 
a vato] = ae Santo — Casalgrande — Casina — Castelnuovo’ nei Monti 
sgcra i aelo Collagna — Formigine — Massa Val di Nievole — Pè- 

3 ‘stura — Posiglio — Gualtieri — Rolo — San Martino in Rio — 


San Polo — Sassuolo — Vig 
Strada, O — Vignole Borbera — Villalvernia — San Martino in 


PROVINCIA 
Carrara — Genova — Pisa, 


EMISERO BONI COLLA QUALIDICA GENERICA 


BANCO * 
Cagliari — Napoli — Sassari. 


ì BANCO SOCIALE 
Oneglia — Terracina, 


BANCHE UNITE 


Asti con Alba — €: 
I Alba — Casal Monferrato e Saluzzo — 
- unilà con Aeti- Camogli ara onferate e Saluzzo — Genova anca Provinciale 


BANCA IN GENERE 


— Mondovi — Monferrato — Monza — Novi Ligure — 


Lavagna — Massa 
‘an Remo — Spezia — Valle Camonica. 


Noma — Romagna — È 


BANCA CON QUALIFICA SPECIALE 


Banca Nazionale Tescana — Banca Provinciale Bresciana — Banca. Asso- 


ciaziono mutuo Romana, 


BANCA AGRICOLA 


Nazionale in Firenze — Romana — Sarda. 


BANGA AGRICOLA, E COMMERCIALE 


Bologna — Vercelli. 


BANCA COMMERCIALE 


Vorona — Chiavari = Sardegna, —, Commervialo e, Casa risparmio in Var 


razzo. 

CON YARIE SPECIALITÀ D'OPERAZIONI 

i ione e sconto — Emilia, d'antici 

Carrara, di sconti one = Ù 3 

pazione e sconto — San Remo, di deposito e sconto — Nizza Monferrato, di 
nredito — Torino, della piczola fadusttia © commercio 


credito — Chiavenna, di i i, i 
— Sussaîls commissionaria — San-Pieeidiarene 0herat Camegli, operai ma- 


rittima. 


panca 
lo — Toscana, d'anticipi 


SOCIETÀ OPERAIA 

i Aia ela Meiliera ade — 
- STRA Petroni > Gaslelduoto Serivia — Ormoni. z7 Crescentino 
Fon - Gio o, cordia — «Demonte — Fabbrica — 


2° Chiavari — Ghivasso — Colorno — Con a 
fr Gonzaga — Gualtieri — Isola ‘Alto Vergante — Ivrea — Mirabello -— 


Fosso 5 ‘Mortara — Mosso S. Maria — Parma 
to dola — Modena — Mondovi Breo — Mor os 7 
Mr nio — Pizzigheltone — Pordenono = Rovere — Stradella — Strambino 
A Sun _ Serravalle Sorivia — Serravalle Sesia — Sermide — Soresina — 
E° Suzara — Trinit 


Soncino — in 
Valenza — Viadana — Vigone: 


di == Torino — Tortona — Valeggio sul Mincio — 


{MUTUO SOGCORSO DEGLI OPERAI 
— Crema — Gambolo — Isola della 
lo — Sibbionetta — Salò — Viltorio 


società DI 
_ Campo Freddo 


Bassano — Biella — © do 
Stati Massarano — Ostiglia — Quistelli 


— Verona. [Cano 


i corso, ed istruzione. 
San Benedetto Po aggiang®* sor! 


RANCA POBGTANE AGRICOLA 


FRÀ OPERLI ED AGRICOLTORI 


x Crema: Lonato! 
guzzolo — Tromello - Marmirolo. 


BANCA POPOLARE AGRIGOLA INDUSTRIALE 
ASSOCIAZIONE GENERALE OPERAJ 


Messandria'— Piacenza — Vaprio d'Adda. Y 


BANCA POPOLARE OPERAJA 


Torino — Ovada. 


SOCIETÀ OPERAIA AGRICOLA 


*Castelnuoro Scrivia — Pomponesco — Rovato. 


SOCIETÀ ARTISTI ED OPERAI 
Chiusa di Pesio — Cuneo — Valenza. 


EMISERO BONI COL TITOLO 


SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA GLI ARTIGIANI 


Soncino. COMMERCIO 


enzo, — Costigliole d'Asti — Crova — 
Biella — Borgo Laveziaro CE VA TENZAL 
Novara — oasio Saitil Vincent d'Aosta — Trin i 


EMISERO BONI COL TITOLO 


SOCIETÀ COMMERCIALE 
ja — Santhià — Serravallo Sesia, 


Crevicuore — Lessona — Omegua — Pavi 
BANCA DEL POPOLO 


SOCIETÀ DEL COMMERCIO 
| Asti — Tirenzo — Urbilio, 


Intra. 
| BANCA POPOLARE SOCIETÀ DEL COMMERCIO E DELL'INDUSTRIA 
_ Acqui — Messandeia — Tologna — Rrescia — Castellazzo Bormida — Cn s i RA 
Stiglione delle Stiviere — Crema — Chioggia — Codogno — Como — Desenzano Genova. 


Sul Lago — Faenza — Forlì — Garlasco, — Genova — Lecco — Lodi — Lugo 


— Macerata — Mantova — Meldola — Milano — ilontechiaro — Novara — Parma 
sa Pavia — Picitenza — Siena — Soncino — Varese — Venezia — Vicenza — 
| °° Vigevano Viguizzolò, 
6 
DANDA' MUTUA»POPOLARE 
Bergamo — Castiglione dell 
Verona. 


società DEI COMMERCIANTI 


Genova — Villità. 
ZIONE DEGLI'OPERAI E COMMERCIO 


ASSOCIA: 


” Canale. 
è Stivioré — Mantova — Savona — Sondrio — 


CASSE 
BANCA MUTUA POPOL 


Liorici — Genova, S. Giorgio — Spera. 
| Lodi — Palazzolo sull'Oglio. 


ARE AGRICOLA 
COMITATI 


ra — Torino, dell'amor festerno, | 
BANCA POPOLARE. AGRICOLA COMMERCIALE 


Poirino, di provvidenz 
ill Alessandria — Capriata d'Orba - Tortona; 


CIRCOLI \ ; 
oglera, del Commercio e dell'Industria. 


| BANCA COMMERCIALE AGRICOLA POPOLARE 


rrortona, del Commercio — Vi 
| Voghera, 


consonzi 
Mede, agricolo comniercial 
Nedo, le — Mortara, dei Negozianii — Vigi i 
Negozianti — Novara, dei Negozianii. idilliaco 
CONSIGLIO DIRETTIVO 
La Società Argentana, 


FEDE DI CREDITO 


Terracina, Banco I. Gradari o C. 


i ASSOCIAZIONE DI CREDITO 
Tirano. 


SOCIETÀ POPOLARE DI MUTUO CREDITO 


Cremona, 


SOCIETÀ DEGLI ARYISTI ED OPERAI 
Valenza. 


LA FRATERNA 
Viguzzolo. 


LA FRATELLANZA 
Tromello. 


SOCIETÀ PATRIOTTICA DI 
l MUTUO SOCCORSO, Di 
Novi Ligure. "Hrac 


SOCIETÀ DI MUTUO Sî 
SOCCORSO, IN CENE 
Valle Lomel dai 


SOCIETÀ PER L’EMNMISSIONE DI BONI 


PRIVATI CHE EMISERO BONI 


GON INDICAZIONE SPECIALE DEL LORO NEGOZIO 


TipogRari € Lisnar — Domodossola, Porta — Luvino, Bobgnini, Pusterla, 

Orseice — Massa Superiore, Vorecondo Guarnieri. 

CiniecAcnie © Mencenir — Fivcarolo, Bezzi — Sinto Stefano Belbo, Cirio, 

Careetmien — Saint Vincent d'Aosta, Rivarolo. 

Liquonisri — Genova, Scalitto. 

FiLANTE (per fllatorè) — Ceva, Ghlombo. 

Trartonie — Genova, Vico dell'Ulivo. 

Pnestinat — Bondeno, Fuocioli — Massa Superiore, Menzago. 

Macettat — Caramagna Diemonte; Hecehio — Genova; ‘Fagiiolino — Nori 
Bagnasco. 

Fannawenta — Massa Superiore, Guarnieri. 

Besmie Bovine — Piscina, Chiaretta. 

Ganentorto — Castelferro, Gandini. 

FesLonica — Negozio di manifatture, 
Drogheria, Terraglio, Deposito di 


Chincaglie, Salsamontària, Cereali, Liquori, 
Carbone; Giuseppe Reggiani. 


GOL: ‘TITOLO GENERICO DI NEGOZIANTE 
Massarano e Niella, Ferrari — Ponle Organasco, Traglio — Nizza ‘Mon: 
forrato; Anfoniettà — Chatillon, Rigolet — Ponte, Cartini. 


PRIVATI SENZA VERUNA QUALIFICA 
Garraro, Dina — Gallarate, Cantoni — 'Thcca, Bianchi — Montecatini, 
Paschi — Omegna, Cane — Pescia, Magliana -* Sin Pier d'Agliana, Patandri 
"omegna, Caldi — Vogogna, Mazzola — Docs, Valdrinî o del Boca — 
flonfermato, Marchisio, Gardarino e Palabrino — Piedi Mulera, Pirazzi e 
Mafiola — Suna, Rossi — rino, Muggia, Zanora — Oulx, Boch — Incisa- 
bollo Marchetti, Veggi è © — Lossona, Fralelii Ozino, Pellò e C. — Canelli 
Casarone — Pieve di Montecatini, Vannini 7. Paonza, Foschini e Ballanti — 
Alfonsine, Antonettini-DoMaria-Lanconalli — Comacchio, Carli, Cavalirri e 
Cinti = Vignota;) Landini: Pratriveto; Barberis — Laveno, ; Carnelli-Cas- 
i-Revelli e G. — Fellonica, | Meggiant —, San Giorgio |Scarampi, Gallese e 
Eilo Noli, Tizzoni — Finale Narina, Pozzo — Goro di Guzzola, Beretta 
Cioerigi Martignoni — Consalica, Angelo e Luigi fratelli Carbesi, 
pa ; j 


cASSE DI RISPARMIO 


Massa Lombarda — Piacenza — Varazze» 


MONTI DI PIETÀ 


Crema — Piacenza — Prato. 


NANIV 


DENOMINAZIONI ‘SPEGIALI | D'ARTI ED' INDUSTRIE 


ALtane — Societì Artistica Vetraria, 

Bnescia — Impresa Corriera, Mazsoldi, 

Breson — Amministrazione Orfanotrofi e Ricoveri, 

Buisiao — Commercio del Formaggio (Società anonima) 

Besto GAnoLtO, — Stahilimento Sass per tessitura di elaglici per. cinte ortopo3 
diche, calzatura, ecc. 

DesenzANO — Società sorica, 

GeNOYA — Società ligure di trasporti servizio d'omnibus, éce, 

Genova — Società dei Crociferi, 

Gesova? — Agenzia Posello, 

Looi — Sogietà cooperativa di consumo, 

Maxrova — Società anonima dei forni HMofirann, 

MesoLa — Tenimento agricolo, 

Novana — In filatura di cotone e tessitura meccanica Drivelli, Afrotdi e C- 

Panova — Sccîetà nazionale italiana per'issieurazione del Jiestinme, 

Prsgià — Slabilimonto dell'ex. Regia Magona Ferriera distendini e chiod®ia, 

iWeroLo — Fabbrica di Birra, Giachino, Domenico, 

Pontoxovo — Tenimento agrierlo ed altri uniti, — * 

Reocio EmiLtA — Socielà,anonima per cemento, calosy gesso, mattonelle 

Sacso Massione — Perle saline, agri È 

Sax GoTTARDO — Impresa del Tunnel, entreprise du Puanel du Gethard. 

Sanprosa — Gennamari Inguriosa, Sorietà civile delle Niniere di , 

SAVIGLIANO — In filatnravseto,) 

Stzzana, >; Industria del Trucciolo, 

Torno, CnamiLoY — Società mineralogica. 


ALCUNI MOTTI ED AVVERTENZE 


QUE, VEGGONSI NEGLI, ESPOSTI Boni 

Cantana — Ha per stemma una rubta da cartro'éol de 

Ciano D'Exza Nel 'pigsentarii 1° 
‘qual ‘era dell'953;i 


Fasano = Espone W 
N ie pone no stemma, Leone rampante attorniato da cartello sul quale 


Genova — Ha per stemma 1a 'éide n 


; to Fortituito méa-in ola) 
"imtico Gistellordu' Canossa vi aggiungo: asporto 


‘ssd in ‘campo bianco, Jo scudo è sorretto 

da due genietti alati ed hi î W se 
a \a una ‘testolina: d f:ticol- sulla ba 

Sn " la piltto sul: veftico!- ssulli‘b! 


Moxza — Oftro la Corona ferret veg 3 
den ‘anse ferrea col motto : Est sedes Italic Regni Modoetia 


Monna = L'ulione fa là forza, 7 
Powpovsco:= Coll'assotiazione e cal lavoro la prosperità, 
Sassuoro — Ore lo'stemma figuranie tre colli da' quali sorge un giglio: Sie 

em murice gemma; 1 UL 
Soncino — Intorno ad attrezzi d'arte Moralità-Patria-Lavoro, 
Goronso — Offrecil prospetto della ‘+illa reale’ Parmense col motto: Ft canis 

lurnus ex hoo Colrnus, gute imaligot 
Capniata D'Onsa —Lo'slemma figura un mulino ‘d'vento: Didois unu vonò, 
Acqui Do stémmirofireun'Aquila che gliormiisde s'solleva un cane: Arte 'èfMab/0,} 
Pisa Pubblica commolitas, 
Sanorowettà:—’Concordia-Fede-Avvenire, 
Acqui — Industria-Lavoro, 
Asti “ Industria-Cavoro, w 
BassAhd ‘L'Lavofo-Moralità-Istruzione-Industria Fratellanza; 
Boxneno — Maralità<Patria-Lavoro-Fratellanza, 
Fininze — Lavoro-Credito-Associazione”RispdinioMitualità-Onore, 
Isora pitta' Sela — Precidenza-Providenza-Layoro-Risparmio, 
MacenArà 1 nilustria-Lavoro, ti d 
Manrova — L'elligie «ti Virgilio: Mantua me genuit, 
Rovato — Livoto-Rispahio-Mordità-Pratellinza, + 
Smmamentà — Fratellanza, 
Sennatarte Sts1a 22 Lavoro=Industria, 
Tonio! Lavoro e Produzione, — 
Unmwo Associazione è ig 

sa! LL 'Providonta-Providenza, 

VEN o MalitiFratel®bà} 
Libertà. 


visnona =! Tavoro-Moral ” 
Vicesza' — Unitne-Gredito 


LITOGRATI, TIPOGRATI, CROMOTTPISTI, INCISORI *" 


Lono'LeGAita È Winrerà ne’ nowi' ritessi 


cune sTAMPARÒNO DOSL 

4 - Incisabello 

- Le Banche unito Asti-Casa 
le-Alba-Saluzzo 

- Bassano 

- Biella - Lessona - Pràtivero 

2 Alfonsine 

- Bologna - Castelnuovo nei 
Monti - Fabbrico - Genova 
CS. Giorgio - Massa Supe- 
yiote - Modena -' Reggio 
Emilia - Sondrid + S. Polo 
‘l'Enza - Tirano - Verona 
Vigevano - Viadana 


Tit Pozzi-Varaga 


L Alosfandrià 
A 3 Dosco 


2. Asti 
Roberti (fratellanza) 
3: Bassano Fui 


4, Diella 5 

: Thumb 

5. Bologna N aio 
’ 


“i 
8 


Cagliari 
Castelferro 


9. Dogliani 


10. 
it. 


18, 


44 
15. 
16. 
IT. 
18. 


2. 


Ferrara 
Firenze 


Intra 


+ x 
Isola della Scala 
Ivrea 

Londra 

Mantova 

Milano 


Palermo 


Lit. Fiori e 0, 


- Crema - Cremona - Monte 
chiaro sul Chiese - Rovato 
» Salò 


Società Ognero'e Fiori - Mantova 


A. Timon 
Stab Gazzolli e Comp. 
P. Bruno 

Martelli 

Stab. Borrani 


La Veni 
Armannino 


D'Aste e C. Stab. 
Garibaldi fratelli 
N. Stob. Lavaguino 


Pellas fratelli 


Fumagolli e Padico 


» Contini 
Tip. Cavagnari Uriele 

» Garda 
Gradbury-Wilkinson incîs, 
Lit, Munazzi Francesco 

» Bernerdoni-VagnereC. 


»_ Dertotti Pietro 
» Curioni 
» Boldenhauser 
Tip. Bernardoni (a solò) 
Lit, Carlo delle Piane 
Lit. Junck 

racanzani Antonio 
Tip. Vercellinî 
Lit. Visconti e Huber 


— Cagliari 
Gastelferro 
— Dogliani 
» Ferrara 
— Firenze - Sardegna - Pescia 
- Massa Val di, Nievole - 
San Pier d'Agliana 
- Pisa 
- Genova - Danca Provinciale 
unita con Nori-Asti-Chia- 
vari-Camogli 
- Nizza Monforrato - Genost 
Trattoria dell'Ulivo 
= Soc, dei Com, del Sestier 
di S. Vincenzo 
- Ghiavari - Lavagnese - San 
Pier d'Arena - Vrignole 
- Castelnuovo Scrivia - Lerici 
Sale - Sabbioneta - Ser- 
ravalle Scrivia - Serravalle 
Sesia - Vallolvernia 
Intra - Boca - Isola Sup. 
Alto Vergante - Suna 
Piedimulera 1868 
Isola della Scala 
Trrea 
Verona 
Sabbioneta 
Milano - Chiavenna - Lecco 
= Monferrato - Monza - 
Oneglia - Pavia - Treviglio 
- San Gottardo (Tunnel) - 
Vaprio d'Adda - Varese 
Tirano - Viguzzolo 
Pomponesco 
Como 
Milano 
Nervi 
2 Oulx 
- Padova - Viadana 
- Pallanza 
- Banco di Sicilia 


24. Parma 


5. Pavia 


Cromo-tipia di Pietro Gra- 
zioli 

Lit, Sacchi e Marelli, Ze- 
noni incise 


. S, Vincent d'Aosta » E. Kreff 


. Savona 


, Serravalle Sesia 


20, Trino 
31, Valenza 


Vorcelli 
35, Verona 
» 


» Ricci A. 


Stab, Fratelli Avondo 


it. Fon 
Giordano e Salussola 


Gualdi j 
Marchisio, fratelli 


Stamp. Comp. Tip. Odde- 
nino e È. 

Lit, di C. Perria 
Tip. Borla 

» Ottino ] 
Lit. Guidoti e Poretti 

» Golmo E; 

» Rosi &. 


XXXVII 


- Poviglio 


- Pavia 

- 8. Vincent 

- Savona - Altare - Fivale 
Marina - Noli - Varazze 

- Alessandria - Asti - Dorgo- 
manero - Brusnengo Casal- 
monferrato - Castelletto 
d'Orba- Chieri - Grevacuore 
Masserano Biella - Mom- 
belloMonferrato - Moncalvo 
- Novara - Novi Ligure - 
Omegna - Ponte Stura - 
Roasio - Santhià - Vercelli 

- Piscina 

- Acqui - Alba - Alessandria 
- Asti - Brescia - Cagliari 

riata d'Orba - Castel- 

Iazzo Bormida - Chiusa di 
Pesio - Como - Cuneo - 
Fossano - Gambolò - Gar- 
bagna - Mondovi Bren - 
Pinerolo - Saint Vincent- 
Sardegna - Tortona - Va- 
lenza - Vigevano - Vinadio 
- Voghera 
oscentino-Chivasso-Trino 

— Nossa (banca di) - Viguzzolo 

- Valle Lomellina 

- Nizza Monferrato - Poirino 
- Vigone - Arona 


- Torino 

- Ovada 
Trino (Mu 
Valenza 
Ponzano Monferrato 

- Verona - Massa 

- Valeggio sul Nincio 


è Zanera) 


XI 


SEDUTA DEL 17 SETTEMBRE 1879 


PAROLE DI CHIUSURA 


Pror. LUIGI COMASCHI 


Parole di chiusura dell'anno Accademico 1878-79 


Onorevoli Signori, 


Oggi debbo sciogliere la promessa da mo qui fatta a eigalaioo 
del 30 p. p. novembre; debbo volgere l'ultimo saluto al nostro 
anno accademico 1878-79 finito col finire del settembre p. p. ri- 
Sordando lo pubbliche letture qui lungo il detto anno tenutesi. Co- 
testo ricordo voluto dai nostri regolamenti sociali dee principalmente 
ida a giudicare l’operosità dell’ Ateneo, e a conoscere 
orso co’ suoi lavori ha potuto contribuire al pro- 
e, delle lettere e delle arti, progresso, a che tiene, 
e dee sempre tener intenti gli sguardi, gli studi, e le cure, sue 
questo Ateneo per avere giusi e ragioni di josialera CI di essere, 
volonterosamente sorretto. Non vi aspoltale parò, 0 signori, che in 
questa commemorazione io mi dilunghi în minuti ragguagli e ap- 
prezzamenti. Molte e non lic i ragioni me ne sconsigliano e me 
ne scusano, tra le quali sopratutto il non aver pra mai, che, 
come a vice-presidente mi avesse a cadore sulle braccia questo non 

assali stato disimpegnato da pre- 


‘o sempre negli anni pi i 
dizioni di salute poco liete, e l' urgente 


sorvir di gu 
quanto l’anno deci 
gresso delle scienzi 


lieve incaric 
identi, il trovarmi in con si sd 
Mia) pro breve per lasciar tempo, il ciù nessitile alla Jeu: 
a udir la quale questa adunanza È RHRRRe O, Ra Si 
avrole, a permettermi, @ perdonami, che, por, ademplerenala 
SE oso mon fucsia quesi nulla più che rammen> 
le dissertazioni qui lettosi. Parmi però (che anche 
immemorazione  polrà essere raggiunto. 
tendere; che anche alssolo udire quei 


tanto 
l’inaspeltato in 
tarvi i titoli dell 
così l'intento di colesta 0 
Perocchè parmi di potermi @ 


titoli voi saprete richiamarvi a mente i pregi, che in quelle disser- 
«tazioni, cui essi accennano, avete riscontrati e applauditi, e trarne 
sufficente concetto dell'anno accademico in discorso. 

Aperse adunque il 16 marzo l'aringo alle nostre letture l'e- 
gregio prof. Nani uno de? più distinti nostri Soci attivi con un suo 
ragionamento istorico così annunciato: Tentativi di unificazione € 
d’ indipendenza dell'Italia dalla caduta dell imporo romano di 0c- 
cidente ai giorni nostri. In quel discorso assai commendevole per 
vivo sentimento di patria, per molta e opportuna erudizione, per 
rigore di raziocinio e per coltura ed energia di stile dimostrava 
infatti l’egregio professore essersi Losto dopo spento per mano di 
Odoacre l'ultimo simulacro d’ impero romano occidentale, che ancor 
restava, tentate ardite mosse in Italia per riuscire a indipendenza a 
cominciare dallo stesso Odoacre vinto in breve e.ucciso da Teodo- 
rico Ostrogoto in nome dell'imperatore di Cost 
în seguito più volte nei successivi secoli fi 
evo rinnovati que’ tentativi. Ma tutti essere stati di capitani d’eser- 
citi o di principi stranieri o italiani, che miravano solo a rendersi 
signori indipendenti d'una più o men larga parte d' Italia, non al 
Hato Fg Teri denominare dinastici ; e la più parte 
la potenza de' Papi. AI na Dercranrnà E den 
giogo feudale i' Comuni, p na Tea A i 
quelle repubbliche essersi fille a come Te parecchie di 

SI fille a combattere per l'indipendenza. 


Ma non aver pensato, non a 
i , ver polato pensare, che vopria, non 
a quella di tutta Talia, I 


forza. Anche quelle 
scite neppure nel Ji 
stata l’Italia così stra 
così avvilita, che non 


antinopoli; essersi 
in quasi al cadere del medio 


que abbia per lo avanti 
‘alche eminente italiano, come 
tempi nostri, 
colo dall’esci 
Italico, î ie 
arte; e fors'anco dalle lusinghiere 


m 


parole ch'ei volse allora agl'italiani, © che poi con suo danno e 
rammarico dimenticò, Questa luminosa idea dell'Italia tutta riunita 
@ indipendente, e lu persuasione, chela era possibile aver serpeg- 
gialo toslo, e messo radice negli animi degl italiani. Essersi dun 
avrischiati parecchi tentativi, massime dopo la caduta di Napolephei n 
per realizzarla, molti prodi in diverse parti d Italia esserne ca pui 
martiri senza raggiungere l'intento; ma l’idea METRO qa 
progredito ; le sciagure di que’ martiri EReGh # R FRS 
carnefici aver contribuito a ingagliardirla e di AE e 
fallo apostolo indomito ed attivissimo Giuseppe Ra LR 
Vittorio Emanuele raccogliendo in sè le rare quali dan Do ai 
riuscita, animo generosissimo, saviozza di nale RO 
‘e perciò Ja conîidenza di tutta la nazione, averla 


recala a termine e così soddisfatlo l'ardente desiderio di tutti gli 
ni) i amaramente deluso. 
tanto essere sacra, eternamente sacra 


primo re di tutta Italia, del magna- 


italiani per tanti secol 
È qui detto dovere per 


iani ia del I 

v gl'italiani la memoria È - 

ee che ci ha ridonata la patria, dello che dobbiamo as 
Li i 


Ù irarne 6 itnitarne le virtà, a vone- 
“ ostri figli ad ammirarne vi 3 
suefare i pani De © mettere a profitto gl O, 
sii a, A gliere e melli 2 is 
vamp laziotna "fa praftto a, ricorda che sarebbe; meno disdoro 
che ella porgo, anta la patria; che acquistata non saperla 001 
mon iavore O “gti applausi dî tutta l' udienza, al patriotizo suo 
vare, facea fine Ita È 


discorso. asi a seguito, a suggello inconte- 
: leso marzo, quasi Par i nell ultima 
ALSO lo n allermato l' egregio. prof. Nani TRO Da 
giabile di quanto Peer eno saggio storico sui tentativi degltliani per 
parte del pregialisti ificazione della patria, l' illustrissimo senato 
V' indipendenza e l'un in seduta pubblica poneva 


’egli Socio atlivo, Ù 
pia ch'egli Socio atlivo, Duca] A 
Camorai Mel gii e. ed eletta adunanza una inestimabil 
n Ul 
sotlo gli occhi 


di di materia ki slo 
Larri i ella patri 
Collezione Quai della nostra lota per la redenzione i mint 
PRA Napoleone, cioè dal 1815 ai giorni ME Je 
dalla, caduta di Sano distingue ominentemente, PELINE SE 
O gene aria a interpretarle a SES San te 
Soia Î facile @ 
cInteizivo re e di là con fa i 0 
i una n inava, le illustrava, © in. 
saliva la catodo ri va, le coordinava, a È 
laglie ricorreva, i si RI 
LUARIG DE pino quadro storico di tutti g 
Lessevane UN si 


umeros c 
lie svariate di forma e 


di tutte le peripezie subite dagl’italiani per riuscire al compiniento 
Lo) for Voto di tanti secoli, e persuase tutta Ja commossa tidienza, 
eh'ei solo per l'ardente suo amore alla patria e per la parte alti 
vissima che coll’amatissimo fratello Gabriele, da imuatura morte 
rapito, pigliò per tanti anni ai combattimenti, ai pericoli, ai dolori 
e alle prosperità di li, potea ‘con tanta cura, intelligenza © dispone 
dio, raggranellare quel tmirabile Medagliere, ci glorioso por l'Italia; 
sol egli pertotamente lustro. i Fari 

I 20 del successivo aprile intrattenne i ica seduta gli 
sci doi Soci evefentene dato Al, e 
gon una sua Memoria inforno agli cpilellici. L'argomento nia 
laltro che attraéote. Nondimeno iv Giova 
til' maestria ‘giovandosi delle 


argomento era tut- 
0° alente giovane Jo svolse con 
T d più recenti scoperte e doltrine d 
di no pl lottrine della 
Bi ne dipinse d Pietosamente i palimenti strazianti de- 
Tea epilettici, mostrò si evidente la necessità dî sottrarne il 
A Spettacolo alla vista del pubblico, di ticovraili in dp siti 
ino CO intelligenti cure mediche possano essere fido al 
Sn RA or soflerenze, e tutto ciò espresse con si pone 
che non solo non attristò nep- 
POS liche, ma lasciò in'tutti desiderio di 
ih , în cui promise di Iraltare 
ica utilmente applicabile alla nefasta ne- 


Ebbimo in seguito una dissert IL 


corite Alessio Suri fssî 
dîzî, che gli Ra amantissimo degli studi archeologici sopra în- 
i 1 ‘mettevano buon frutto avea fatti Ttgli 
genza degli scavi în atti con molta intelli- 


nil tenero di Cichla della nobile sua famiglia 
Oggelti di antichi tempi Trescore. Rinvenutivi ‘infatti 
porta delle uo indagia Probabilmente romani, chiamò 
Socio attiv p Ssimo professore adi hi 
Tisttazioni d cha Benemibnito delia MOL RR RO Moro 
dol E monumenti, e questi si nia per Ha il- 
si iti; 5° Pigliali in esame gli og- 
Divano, Ì ad css, 0 agli scavi onde RA 
4 * che lesse nella pubblica tornata del 20° 


luglio. Gli oggetti 

di 'ggetli dissolterrati nd i 

la più aa uli cd es lito a 
la più purte TO: Dombrino RE sa agli occhi del pubblico, 


dito. professor 
rolessore seppe così bene illiùs 
SEGeItI che componeano iltà di 


ce la materi, 


ù el gli 
odesto cimelio, ‘osi higliarno' or Do 


‘arno occasione 


hè molto insigoi. Ma l'eru-* 


a toccare d'altre notizie archeologiche e così trarne argomento a 
incoraggiare coll’esempio dello studioso conte Sardo, a simili vi- 
cende per fame fondamento alla storia del nostro non ignobile paese, 
a' tempi così della potenza romana, come a' que’ tenebrosi sceoli 
che alla caduta della potenza romana successero, che interessò vi- 
vamente tulta l'udienza. 
Ta lettura per ultimo, che chiuse, come al solito nel settembre 
il nostro anno accademico, fu tenuta il 17 del dello mese dal conte 
comm. Paolo Sozzi-Vimercati, che negli ultimi due scorsi anni oc- 
cupò con lauta autorità e con tanto decoro dell' Ateneo il seggio 
residenziale. Ella era presentata col titolo: Ilustrazione di una 
Faccolta di boni emessi a; partire dall'epoca del corso forzoso della 
onota governativa fino ai giorni nostri, e quel titolo. arido 
ron prometteva la più festiva accoglienza, Na l'egregio autore seppe 
tosto sorprendere e volgere a suo favore l'adunanza por-la sua rara 
diligenza a raggranellare que’ molli e svaria i boni, che ponea sollo 
gli occhi del pubblico, e per la singolare sagecità con cui gli aveva 
8" e nordinati © collegati in apposito libro, che poteano essere esa- 
minati e ralfeontati in ogni Jor ‘parte senza confusione e senza sper= 
dimento. Com” ebbe così allettata la curiosità e iù attenzione degli 
inerte, to. svolgere Jo promesse considerazioni in ordine ai 
arani S nraciai economic, amministrativi è arti, e qulle cor: 
Ha ioni parvero a tutta, l'udienza sì perspicaci, sì provvide, sì 
siderazioni Pte gi fine; che il gentilissimo autore fu salutato coi 
GUI Boe approvazione è di lode da tutta l'assemblea. 
più sinceri sege defi volo anche un sunto di una doissima ope- 
IA l'archeologo Adolfo Michaelis intorno a un'erma rap- 
relta fedost fe. ilo lo storico, ed esistente nel museo nazionale 
le pi È È "© è un presente fatto al nostro Istituto dalla 
DIRO e il sunto è stilo gentilmente intrapreso 
Sienco © maestrevolmento compiuto dal'egregio So- 
ing. Curò. 4 
cordate furono le letture, che in questa 
irono lungo l’anno în discorso, e se non 
aspettarsi, tulle però riuscirono iu- 
omprendere anche dalla succiata 
o clemento di pro- 
alla numismatica, 


carla- 


presenti 
di Napoli. 
Biblioteca di 
in servigio de 
cio corrispondente cav- INB 
Quali adunguo le ho 
aula si udirono e si applaudi 
furono numerose come poteva 


SR 
deressanti, tulle, come Si pò a 
ia rassegna, lulle recarono qualche nuo 
mnia rassegna 


iferivasi, alla sto 
alle scienze a che riferivasi, alla s 


gresso 


alla medicina, all’ archeologia, all’ economia pubblica. Questa pre- 
sidenza rimase si persuasa del merito di quelle dissertazioni, che 
richiesta lungo l'autunno dall’ Eccelso Ministero della pubblica 
istruzione a porgere Drevi notizie statistiche intorno all’ origine e 
alla costituzione di questo sodalizio, credette di aggiungere alle ri- 
chieste notizie i titoli delle suaccennate dissertazioni a mostrare di 
che pregievoli studi questo Atenev suol occuparsi. Or dunque l'anno 
accademico scaduto porta in fronte un’aureola onorifica che non è 
superata da niuno dei molti anni antecedenti. Questa bella vittoria 
noi la desideriamo, noi l’auguriamo agli anni avvenire; e deside- 
riamo e speriamo così pel lustro di questo nostro istituto, che è 
si pregevole tradizione de’ nostri padri, sì geniale allettamento a 
Studiosa applicazione e ad amichevole manifestazione degli studi fatti, 
si acconcio mezzo a diffondere nel popol nostro ulili cognizioni, e 
che gode di sì bella riputazione non solo in Italia, ma anche al di 
la dell’alpi e fino in quella rigogliosa repubblica dell America set- 
tentrionale, che miaccia, nella coltura delle scienze, di rapire il 
primato all'Europa. E togliamo augurio è vivo conforto alla nostra 
speranza non solo dal passato anco, ma anche dalla splendida com- 
memorazione del compianto prof, Zendrini, dettata con sì gentile af- 
felto, con si intelligente critica, con tanta grazia di linguaggio, colla 
quale fra gli applausi vivissimi di tutto l'udienza ha il 30 novem- 


bre Inaugurato il nuovo anno accademico, l’egregio Socio attivo. 
prof. Elia Zerbini, 


Il Vice-Presidente: 
Luici Comascui. 
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Seduta; dol,24 febbraio:1878,, 
» 5 maggio » 
DI do ida rtota N ortvin0r Sab pit 
sir Cardia “della lettura. fatta dal\S..C Tiraboschi; .su/- 
P'antica. Abbazia, di, S, Ligidio 
del 9. giugno;,,1878..1n, 
12 settembre » 
finti pece 0 nei 
io, a Fninole nin oc)inbei ut 
Tomi, proposti, pel concorso al, premio Rampinelli 
ed al premio Anfinori 
braio 1879. + 02 Toh: aroitab 
SO à AnCurò,, risguardante 
sun, Erma, di, Tuci 1h GRA 
del 16 marzo 1879 È 
80,» è. 
20%aprile n 
Estratto della’ lettura 
sugli Epilettici 
50 taglio 1879 
17 settembre >» 


fatale a, Mazzoli 


» 
» 
Y e LETTURE : i È ; 
at augurasione del Presidente conte P. Vimercati Sozzi, 
FARE del socio Filippia! Fanteni doit. Domenico: Nota 
Le. Ù apr edi 
È èlinica' sul Tetano Traumatico. a casi, 
tura del prof. Gaetano Mantovani : Il sepolereto ri 
II, Lettu he 
i logno. n , p, 
II. VO del socio conte Paolo Vimercati Sozzi : d'una 
Dis 


Lapide araba e di un Epitafiio chinese. 


IV. Eettura del prof. Augusto Montanari: 
mineraria, ) Crt 

V. Eettura del socio prof. Astorre Pellegrini: nuove illsirazioni 
sull'affreseò del trionfo e'dansa della morte: 


VI. Parole diehiusura del'Presidente' conte P. Vimercati Sozzi. 
VIL Lettura del socio prof. Raffaele Nani © dentativi di'unità e 
indipendenza in Italia, 

VIII, Dissertazione del socio Comm. G. 8, 
* Medagliere relatiao alla storia mo. 

TX. Lettura. del ‘socio Drof. Geatano 
“conti Suardo; in Cicola. I 

X. Dissertazione del socio conte Pablo Vimercati Sozzi: sui 
rummi' popolari cartacei; 


XI. Parole di chiumre del Vice-Presidente prof. Luigi Comaschi. 
AfcaDEMIOr: 


XII Presidenza dell'Ateneo - 
Soci. onorapi —. 


sulla Legislazione 


Camozzi Vertova : sul 
derna d' Italia, Are, 
Mantovani © g% ‘scavi dei 


Soci Attivi - 


Soci Corrispondenti - 
Accademie. corrispondenii, 


XII, Opere ricevute in dono, 


QUEI, 
DELL'ATENEO DI BERGAMO 


ATTI DELL'ATENEO - 


SCIENZE, LETTERE ED. ARTI 


IN BERGAMO 


ANNO Y.° > DISPENSA UNICA 


BERGAMO 
NTO GAFFURI 


STABILIME 


i” si 


BIENNIO 1880-81 


Seduia pubblica del 30 novembre 1879. 


Vice-Presidenza LUIGI COMASCHI 


Comaschi, Alborghetti Nicola, Alborghetti Federico, 
Curò, Filippini-Fantoni, Magrini, e i S. C. Moroni 


Presenti 
ini, Montanari, 
e Ciabò. . 

Alle oro 1 112 il V. Presid. npre la se 
donati e gli Atti di alcune Accademie dat 

Ul prof. Zerdini leggo l’annunciata su 
Dornardino Zendrini. 

La seduta è sciolta a ore 3 14. 


Zeri 


tta ed il Segr. presenta i libri 
in cambio de’ nostri. 
Commemorazione del prof. 


IL Segretario. 


l'Atereo, le memo: 
talvolta abbr 


Nello scopo di rendere più pronta la diff 
Ma us 


AVVERTENZA 

ono pubbli 
do di due a 

un pe 

singola lettura il 

alla serie continuata 


sie dei fiche, far procedere ad ogui 


2 Pavese in ui sol corpo 


ie le sedute, nel loro ordine cronologico 


ric, i sunti dei verbali di i 
» 


DI Segre 


Seduta privata del \4 marzo 1880. 


Vice-Presidenza LUIGI COMASCHI 


Presenti i S. A. Comasehi, Zerbini, 
3 , Zeri O 
Montanari, Magrini. SALA 

Il V. Bresid. 


Filippini, Mantovani, 


a ore 2112 apre la seduta, dichiar 
accenna alle let; 
«nno conoscere le loro pro] 


randola valida perchè 
tere di alewni doi socî sud- 
SE “ poste în rela Pordi 
conca Det le quali proposto intendong essere ritenuti oe, lt ordine 
Presi iseate quindi, giusta il dotto ordino del Mera naro 
residente, @ ris voposti i si, cOmIO ono, galla scelta. de 
dui proposti sigonri com or geo scelta. del 
. sen. Gio, Battista Ca- 


0zzi Vert cav Itoncalli conte somm. conte Of 
‘va, cav. ing, È lo ci 
; Ri nte Antonio ed il 


La seduta è chiu 
S n) sa a ore 31 d ver esauril 
con parchi proposto di SO, Ar etto “scuo ordine del giorno 


Il Segretario. 


b Sedute del 4 aprile 880 
Viso-Prosidbnza LUIGI COMASCHI 


Presenti i S. Comaschi, Alborghetti Nicola, Quattrini, Zerbini, 
Camozzi Vertova, Mantovani, Magrini, Barca, Montanari, Nani, Agosti 
ad il S. C. Ciabò. > 

Il V. Presid. non trovandosi ancora in condizioni di soddisfacente 
liscia al prof. Ra/fueZe Nani di leggere ln sua relazione finalo sullo 
Se orso anno Accademico, che, per indisposizione fisica, non petg presentare 
SP eobtembro u. 8,5 © quest'esposizione fedele, vivace ad aceura 
Sicchita qua e la da opportune considerazioni e consigli, che acquistavano 
tin doppio valore come suggeriti dal vonorando Nestoro degli insognanti 
in questa nostra città, fu salutata dagli applausi dell'udienza. 

Ho quindi In pardla il S. A. prof. Alessandro Magrini, cho logge 
Panbunciata sun comunicazione su di un fatio contrario alla potenza 
preservatrice comunemento attribuita ai parafulmini assai elovati. 

È” popo avar nccennato ai progiudizi che tuttavia regnano contro l'ap- 
plicazione do' parafulsmini, ed alla spensierata iducia, non di rado inge- 
Perata da un passato immune do” danni del fulmine, l'autore noto quale 
incertezza esista tuttora circa alla rogola fondamentale, generalmente 
soguita, per determinare la distanza fra lo varie asto de’ parafulmini in 
relazione alla loro altezzi. 

Fa a questo proposito alcune considerazioni, ricordando che sino dal 
1823, Gay-Lussac nelle sua istruzioni ammetteva che l’efficncia preserva- 
trice de parafulmini difendesse tutto #all' intorno dell'asta uno spazio 
cireolare di raggio doppio dell'altezza del parafulmino; mentre il Callaud, 
ci regnore clettricista, in un suo trattato (1874) stabiliva un tal raggio 
soltanto egualo all'altezza; © l’anno soguento una Commissione pubblicava 
soa nova fetruzione, secondo la quale îl raggio dello spazio protetto po- 
tova superar® di 314 l'altezza del parafalmine. } 

calllinua l'autoro dicendo che la sunccentata invoriezza si manifesta 
specialmente nel caso di odiîizi sormontati da torri o campanili, 0 ag- 
STengo cho Goy-Lusane sasso, mentre si mostra propenso a credere cho 
giuneo Nic la sfora d'azione d'un parafulmine debba superare il doppio 
in tali esi oa fuisco col dire che, nulla avendoci appreso su di ciò 
Seo 20. sio, conveniento ritonerne efticaos l’azione soltanto per uno * 
Vespericizo io egualo alla sua nilozza, L'autoro spiega tale apparente 
sio ci e ell ilastre fisico, colla necessità di premunire i campa» 
contraddizione Co. rasicolo di fulmini provenienti da uragani bassi, fre- 
nili a lo chioso dai Pros; nè troppo rati in pianura, quando un vento 
ps De ‘l'improvviso verso i fianchi di un campanile nuvoli ca- 
Ln Phopo di aver citata anche Popiniono del fu cav. 
rie tricit. 


saluto, l 


a 


. 
| | carlo Doll'Acqua, clie attribuiseo ai parafulmini de' companili una mag- 
I gior sfera d'azione, e aver confermata quindi l'incertezza che domina 
| | su questo pro; antore crede opportuno suggeriro la pratica, già - 
il Taccomandata, di munire i campanili altrosì di una cintura motellica 5 ; 1 19. aprile 1880 
| fate multiple, verso la metà della loro altezza; © il fatto che egli N Seduta privata de p 
Ì in seguito viene esponendo, confermerebbe iippieno l'opportunità dell’ap- 
(I . Plicazione di questa cintura. Presidenza GIO, BATT. CAMOZZI VERTOVA 
IÎl | Nel passato autunno, in conseguenza. di un fulmine caduto sulla casa * È, * 
| del parroco di Colognola del Piano, la Fabbriceria. stiva prudente far 
| Sseguire una ispezione (1) ai parafulmini della chiesa di quel comune. ja x, n 
| seguir (1) ai parafi ì AREA a 
| Risuliò cho il parafulmine più vicino al campanile aveste punta fusa, Prosonti i S. A. Camozzi, Comaschi, Montanari, Finardi, Dara 
| mentre quello del campanile ora intatto ; orn, siccome la punta dol came Lioodn: Gallina, AMborghatti Nicota, bertini, paco Gundatila * 
| " Dunile si eleva di circa 11 metri sul culmino del tetto, e la distanza fra lo And, lettura dell lettera d'accertazione. del SEETE: MEER LISN LANA 
III due aste non supera i 10 metni, il parafulmine del campanile, secondo la SR Îlegiano del folico risultato della, NEO ari 
(Il Tegole di Gay-Lussao (© a più forte ngriona secondo quella del Dell'Acqua), ni Soci, colla quale si pregava voramiente il be 
il Site dovuto rendere Inutile il parafulmine Ia cui parte le colpita. Sencittadino a voler acce:tare la nemin AMS EROS 
i 4 i | fu colpita. | citta Ja seduta dando lettura È 
| 3 Dunque, continua l'autore, il fatto constatato prova che i parafulmini SOî0 ore 2/34 il Prosid. apre la sed See er Ga TI 
do’ campanili non presertano sempre (utt Î ico risguardante il decorso 
menta si crede; adore quantico (Dedo che comune» dol Fendi RoniO erazione del rendiconto, l'Ateneo adotta la. proposta del 
Mento si ele; ciò cha potrà Recadere quando lo loro punte, per una Pope l'approvazione del rendiconto, l'ala ri 
nomentunei evoluzione del nembo, si al di so, È Si id*di rendere fruttiferi gl’ in gi i chè fin 
| a falminanto; : ; pri Tube presid.*di rendere ibretto, valendosi del sistema doi chòquoa fir- 
<P ii sE duale, In tal enso, preferirà scniioarar so alate x Popolare, mediante litroito, volendo el xltema de chiuso. 
| a Sottoposto, la cui punta le si . dal Prosid. intestato, per ritira hi do assai lieve il la- 

L'autore conchiude, che il rotte apre alizio» Tale proposta rendendo assi | À 
| poîtunit dae ceca to veriiento a DECIDO perilatdazent dal RO deri di riusciro a smuovere l' illus. 
| a CI Punte MIELE sopito AAT Toro migervita all'iconoto, LALA SRP I ERO I i 
| SA za dal tetto; giacché con Questo spedionte si potrà sig. conte comm, Ottavio Loc! RR I manifestato : 

Lit ni SME ; a sione d'un parafulmine molto vicino, la cui punta, di questa patria istituzione, de to a quell’ incarico; e lascia quindi alle 
el ASÌ, bre] a 7 ra Îa FR 1.05 n oggi i Lu egregio rinun- 
Il paio quante aree anche causare la falminazione ala fianco del cam- con sua lettara d'oggi, di rinunciare a quell fami e NZ AZo I 4 
nuvola fulmini, “SUO, questo si trorasso fra consi punta 6 la Presidenza. la cura di insistore È dle 
È vola fulminante, È ciante colle più vive scel MERO Mila Asl Prsidriferime a 
A . a sd nari, È : 
& av. Augusto Montanari, rio in Como, intitolato : . 
Ta seduta ubbli vata » }, ISACAY, Emili: si hi, ispettore daria A i Comi 

risevati tel Vla è levata alle 3 12 “opo la presentazione de’ libri sul Libro del sig. Emilio Si AOL naliraLrovii A Col, 
o " DIGI mazioni, Coni so al premio Antinori, 

Segue una seduta privata 4 % % . Ji Dazio sulle consi vello epirare del concorso sl 9 inor x 

| Dalla votazione RNA ola Qqualo assistono i S. A. suddetti. 1878), che l'autore LIRE arlaro più diffusamente di quest*opera, ill 
IN il somtore GamDsSis e pren n Nomina del Presidente smell to foronto, riservandosi di P e a porre in rilievo, come essi 
| e Camozzi a 11 referente, ri resentemente & Di 
| 5 cene Anto alle pronoste di nuovi Seat i: sà limita presen iono al tema propo- 
| 29. A dott: Arehimedo Mass OTOse di nuovi Socl, riescono cletti: F sednia pubblica, si per verun riguardo una solusiono al tema ] O | 
| Giocanni Finardi pato, Gallina de bio. Giorgio Ciavò; nob: dott. non possa considerarsi Per FESTA Tn storia dello leggi aziario, ne | 
il Giulio Marenzi; n 8.0. proc diro LO Giovanni Piecineti np Sato: sto; giacchè Umtta sPBETA I 1ogzo vigente che largamonto commi È 
Il DeoL. Gavazzeni Antonio, pr Ol cav. CORTEI Sali Dro. Nicola More chi, tendersi poi nello studio è conchiude proponendo che, in vista dei mo î 
| | Oimiglio e dott. cav. ryigy gr Mln OO Pertini, prof, Gio. Batt. | 1 8. a. Iontangri sona autore în mellagiia di bronso AN tia; | 
| . “ove Luigi Montanari: vi ; ; ara si rime! } ella medaglia, 
Il Clele Amari, Datono Dorsi LOMUPI; a 8. 0, Vincenso Promis, Mi i gi del libro, si rimeriti Paine ne! al conferimento della medagi n E { 
Ù fonico Carutti è com visti, À hi pres! 2, — opponendosi v 3 f. Mantovani, pel ti- 

La seduta è sciolti nn. Aristide Gabetti. Î 8.0. PP. È il V. Seg. prof. i | 
| è sciolta a ore 4. i mina di 8. 9. "rimento Il Presid. ed Lig QUANT | 
| È il a ali sp i dente che Ss 

| INCICELE pericoloso prece a di uniro al diploma di S. 
| Il Vice-Segretario. | pelo si son "iintaneo adotta la RR lo stesso referento, OI 
es 4 . DI turi imbarazzi,  lorovole, incaricandono della 3 
O) Luce iniione va | ina menzione onorevole, 
ii e pn i panino manco, reno sonsittdino, signor Ales € 
| 
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lo 


“Sul quesito posto dalla Presidenza, se col rinnov: 
ilmlinori convenisso ripatere il tema sni dazio, 
la riconferma, stante Ja sna grande importanz por la città di Bergamoi 
ina ue sospende, pel momento, l'approvazione, ritenendo cosa opportuna 
Fenderne l'enunciato più rispondente ulla vera quistione del giorno. 

Il S.A. prof. Mantovani riferisco poi sui lavori presentati dal signor 
Dassetto Michele di Torino, consistenti in una Dissertazione sulle origini 
egli aifaleti, o in ua Alban contenonte litografati gli alfabeti de’ varî 
popoli. Quanto alla dissertazione, il referente fa notare come le idee ed 
tsservazioni del Dassetto (specie a proposità dell'alfabeto di Adamo,” che 
afferma essere di 23 la tere) siano gratuite, Drive di base scientifica ; 
anzi În aperta contraddizione colle uÎtimo 0 meglio accertate conclusioni 
della scienza. Quanto all'A&02m, non si erede competente per darne un 
giudizio sicuro, ima gIl sembra lavoro lodevole. 

Il Presidente quindi legge 
guv. Luigi Comaschi; © con 
ultimamente dal vener: 
zione) non ci 
riferentisi sper 
l'eta sua già straordi 


‘amento del concorso 
l’Ateneo propende per 


sid, prof. 
attiva prestata anche 
l’elaborata sua rela- 
il valore delle ragioni che adduce, 
ca, cui quella carica lo espone per 
3 anni, anche per lu difficoltà del- 
1 I 2000 aecetti bensì la sua rinuncia ma lo nomini 
Moni mbio a siio Vice Presidonte onorario a vita; e cle per analoghe ra- 
gioni di benemerenza nomini a suo Presidente onorario a vita il signor 
comm. conte Paolo Vimercati Sozzi. — L'Ateneo lieto di Yodersi offerto 
con mmcimamente ll modo di rimoritare quo' das gui valorosi sostenitori 
Don onoriliea condogna attestazione di alta stima, affetto 6 riconoscenza, 
ApprOVÒ per acolamazione con vivi Applausi la bella proposta del Presidento. 


“sedi DOPO l'accettazione di alcuae sa i 
0 l’accettazi "ae Nuove proposte di S, A, el 
Seduto è dichiarate sciolta allo ore de °° "POAt di S.A., 0. 0 0.1 


Il Segretario. 


Seduta del 1 luglio 1880 
Presidenza sonatoro G. B. CAMOZZI-VERTOVA 


i, vani, Zerbini, 
mmozzi, Sozzi, Comaschi, Mantovani, 
* detto Quattrini è ì S. 0. Precitali, Cuniglio, Ga- 


Presenti i S. 
Magrini, Bersi, Pi 
vazzeni a Maroni. x 

Il signor Presidente a) 
guente sua bella 6 patrioti 
nomina a Presidente: 


vo la seduta’ alle 2 112 leggendo quindi la se- 
fica allnotzione; per la ‘circostanza ‘della sua 


Signori, 


è i pre di con-. 
i regi Colleghi, che .io ho l'on 
to rima volta, egregi leg Ti nre Mi 0a: 
s pos voi voleste che io mccettassi la Presidenza di 
fn d ircostanze non si 
TORI. illustre Corpo Accademico, e se le cirsostanzo 1 RO 
i, inno avrei desiderato di potervi adunare assai p 
fosser: ste avrei daga! i 
onde esprimervi la DEA na coli eil 
iv: ostia, ma per la ci 
Non per etcessiva mod ma D Ì ! 
Rin e stesso, io fui assai peritante nell accettare n 
i i me stesso, i Lacneha renna 
ni na ato incarico; che, attese le mie poche cognizi Co 
o Go pere, sembravami presunzione il CIRIE Rn 
sapere, sembravami PeR ) 
195 stica ad una associazione composta di pers 
di prosied 


nenti per a ali assai meg] ‘al posto 
ti scienza e dottrina, alle quali assai meglio un tal pi 
var 


conveniva. 


Ù i li egregi, € ad 
a inoltre il confronto di quegli egregi, che fino a 
Temeva 


5 residenza, e che col- 
sostennero la Presit Ì 
goamente ne $ io istituto. 
ora tanto RO illustrato questo nostro patrio II 
l'opera loro SRI per tanto queste mie convinzioni, pr Don SA 
rimeva NA sui iò io spera 
TRE gliere altri di mo più idenco, e ciò i er pate 
AI TIE i tm non ersdnte di tenermi buone lo ad- 
+. ma la bontà i per iseritto il voto da 
voi: ma la domi per iscritto i È ATA 
ioni, e confermani I sibile di insi- 
(eo oa rilo, avete valuto rendermi SI, ensarmi da 
seduta del < Se e vi aveva fatta, di ds i 
stere nella Se Un rifiuto oramai sarebbe stato s 
incarico. 


un simile il 
da parte mia. 


—= 


2 


di LAS to assunsi per tanto un sì onorifico uf 
RE pa ne Sgr vostro tutte le mie poche forze, 
e dn di corrispondere alla grandezza della bontà 
ct HE Se a non sarebbe possibile, ma di meritarmi 

gno vostro compatimento. 


Egregi Colleghi, 


Pu già tempo in cui, inc 
florirono Istituti quali questo 
e dottrina, dove letterati 
gara convenivano per dis 
nenti ad ogni ramo di 
l'umana intelligenza. 


Tutti che amavano distinguersi, 


ogni città e in ogni centro d’Italia, 
nostro, dove studiosi d'ogni scienza 
cultori d'arti bolle, animati da nobile 
sue € per farvi dissertazioni atti- 
‘pere e interno a tutto che nobilita 


Studî per rendersi idonei ad ag pi aplicavansi quindi a severi 
Ke OTIversi a tali sodalizì scienti 
a izi scienti- 


fici, Lu gloria d'averne i diplomi 
ì Ste associazioni ebbero grande impulso 
CORONE o grande im) ia 
Do io naturali ed SOI rn 
A ui stri storici, poeti e letterati distinti. 
revano numerosi don ie Diversità, e da altii paesi accor- 
Luce rino - ‘poli bramosi di intondere e di apprendere 
Segnamenti che nelle nostre souole si svol. 


24) ‘amo noi in 
zioni, come ora, i loro gr: 
altre invidiati. 
La navigazione, 


fiorivano rigogliose fra Noi, 


allora che invidi d 
e invidia 
andi uomini; diavamo alle altre na- 


3 Ma i nostri ci erano dalle 


Questa attività 


dezza però, di intellicenza e 


mentro destava la 
Spetti è timori ne 


© questo sy 
ti Gelosia delle altre 
‘sli animi di chi signor 


iluppo di gran- 
nazioni, faceva 
Peggiava allora 


18 


in Italia, e dall'egoismo di costoro si iniziò quell'epoca “fatale 
di proibizioni e di prescrizioni, che pose un argine a quella 
libertà di pensiero che sola opera grandi prodigi. 

Scemò così mano mano la gagliardia degli animi, ed es. 
sendo interdetto occuparsi di cose serie, di speculative ricerche 
e di dettare utili dottrine, gli Italiani si occuparono di cose 
frivole e di poco conto. 

Da ciò nacque mancanza di grandezza di idee; si indebolî 
la nobiltà ‘dei’ caratteri, e incominciò quel decadimento che qui 
durò per tanti anni; sicchè l'Italia da chi non conosceva a 
fondo le cause che a tale stato l'avevano iralta, fu ingiusta- 
mente chiamata la « terra dei morti. » 

Sorsero in vero di tratto în tratto degli arditi pensatori, 
rebbero potuto togliere l’Italia dal letargo in cui senza. 
colpa giaceva; ma queste erano occozioni, a una pronta re- 
pressione frenava quei conati del genio, e impediva lo spandersi 
di quei raggi che potevano richiamare a vita la nazione. 

Questo stato di cose non poteva però più oltre durare; 
si può bensì perseguitare e porre in ceppi l'individuo, 
iero non può chiudersi in una carcere, e 


che av 


giacch 
ma la forza del pen: i 
dal patibolo sorge più grande e luminosa. 

Gli Italiani compresero che se volevano riavere la loro 
grandezzà, era necessario avere una patria libera e in- 


antica 


dipendente. E ford i; 
A questa grande opera intesero allora Îe menti dei nostri, 


è duranto quel pericdo glorioso, necessario a condurla a com- 
pimento, tuite le altro cose furono trascurate in Italia e con 
ciò anche gli studi, perchè distratta da altro sommo interesse 
e da altro saero dovere. ; i i 
Ma ora l'alto compito della rigenerazione della patria è 
Italia è fatta, e colla indipendenza il paese nostro 


raggiunto : | 


riacquistò la sua libertà. ; / ; 
SRNGi aprì quindi da noi largo campo a tutti quegli studi che 


o fatta sì grande per civiltà è coltura. 


cià prima l'avevan idee 
già piuma 240 è da noi il pensiero e da questa libertà è tn- 


Liberissimo è 
telata la scienza. ( 
Gli esempi dei grandi irapass: 
ci animino ad imitare l’opera loro., 


ati ci stanno dinanzi: questi 


L'Italia ha troppi splendidi ricordi di grande 
deve rimanere una Nazione mediocre. 

Gli Istituti e le Accademie, e fra queste anche questo nostro 
patrio Ateneo dove sono immagini di celebri nostri concittadini 
la cui fama suona ovunque riverita, ritornino palestra dove ogni 
tile materia di sapere sia Svolta e discussa, e queste istituzioni 
faranno restituite a quegli scopi pei quali furono fondate: i forti 
ingegni rivivranno per tal modo fra noi, e l'Italia, già detta altre 
volte Maestra di sapere, riacquisterà 1° 


a'e non 


antica rinomanza. 


IL SA. don Gitzseppe Berzi sorgi 
Lettura: Sulla causa della prigionia 

Comunque però il chiarissimo disserente. «bia intrattenuto non poco 
gli uditori, tultavia, siccome trattasi gi ne lavoro di lunghe, minnie € 
Qifticili indagini e confronti, fatti con tutta quella diligenza che è richiesta 
dall’importanza dell’; rgomento, così il Berzi non potò svolgere in questa 
Seduta, che la prima parto de suoi studi. Infatti egli navrà dapprima di 
volo i fatti più notori ri ferentosi a questo Uolorosissimo episodio della 
gita del &rande e sfortunato nostro posta; appresso espose e eriticò con 
franca e viva parola i vari pareri di Quasi tutti gli scrittori — dai cone 
femporanei 21 Tasso fino è quell Vorgidi — clio si osenparono di ri: 
Cercare le cause della prigionia del sublime antorò di Goffrede; e da 
ito chiuse la sua eruditalotta è dichiarando avere egli forma opi- 
ra la Tera Paunn della prigionia det Tasso, ci sarà rivelata solo da 
Maat ta talaalissima, Perspicace ed acuta di tutte lo*lettere del povero 
Orquato, coadiuvata naturalmente da quelli altri mezzi e studî che 
1 in argomento. La quale specie 
Mica, non fatta da alcuno finora 
È si proverà a tentarla nello 
taulO grado i colleghi e gli studiosi tutti, 
‘teressamento queste primo saggio di studi 


SÙ Solo nO Quasi dl storia ciltadina: 
755, scioltasi l'adunanza pubbli 


A cui s'aggiuny Dai 
dutti gli oggetti pmnare dr, Il prof. Ciazò, evasero in seduta privata 
DI e Sao del giorno; fra cui notiamo le seguenti 
dinando Gregoriani: 2 8. 0. son. com, nob, gra, Sa UE 
t a8. 0. l’obianchi prof. 
la carica di V. Pres. 
Îde (el nostro Istituto 
ario dei signori cav. prof. 
Mantovani, cessanti da tale ufficio 


e quindi a leggere l'annunciata sua 
di Torquato Tasso. , 


Prossime sedute, 
che ascolta 
8u di un argome, 


Raenico, e la ieonfermo 
flessanaro stagrini e 
auorma dello Statuto, 


* Seduta è levata allo ore 


amari, Pr 
Ario 6 V. Segreta 
prof. Gaetano 


4 112 pom. 
Il V. Segretario, 
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Seduta privata del 2 sellembre 1830. 


Vice Presidenza cav. A. MONTANARI 


ri, Zerbini, Mantovani è Magrini. 

Pi S. A. Montanari, Zerbini, 2 a 2 AIA 

Divnaa Soa perchè di seconda convocazione, lu seduta è aperta 
chia) alida, per 

aore 11 

Pres 


Y itiva rinuneia dell'illus. signor comm. conte 

pat IE AMET Gaia © fucendo seguito alla 
CI san nolla seduta privato: del. 20 aprile u.s., per la quale 
A Der l’avseniro esser «depositi 
LOCI LINO edigio InFAS Meli a Pi 8, i 
TETI molo di parecchi Soeî, di sopprimere la suddetta carica, 
SO vi la ora rane Corpo Accadomico 
a norma dell articoli 25 @ 23 dello Statuto; lasciando alla Presidenza 
DA i al rimanente che risguarda amministrazione e i 
la cura d 


sa di la d'iseussione sul rinnovamento del concorso Antinori, 
È ni ssa quindi la disepssione su ‘o del conci 
prosa a 


i va circostanza del- 
Li sia insorta la nuova eired X 
i come, nel frattampo, a EE 
Pi i genio preso alla questione del Dazio: dl localo Municipi i, 
, Fi per dare alla medesima uno SRRENDI pi o pan 
sn O) hi Memorie sn tale tema, mediante il concorsa An sù 
ggioso, onde le Memorie di ei 
VELIA tara nesto non andasse deserto per lui za volta, gio a ) 
aio lobubimiente, dofo la silazione pratica della questione, 
tata È il tema sul Dazio si 
tale concorso, i ] ergo da altro 
onto medita apposita Commissione, che verrà eletta solleei 
da determinarsi media 


amento dalla Presidenza. — palati tac 
O oa Ieiifdao doalincva o 
sauri 


+ la seduta 


è seiolta a ore 3. 


i IL Segretario. 


Sedute del 12 settombre 1880 


Presltenza senatore GIO. BATT. CAMOZZI-VERTOVA 


Presenti i 5, A. Camozzi, Sozzi, Mantovani, Zerbini, Berzi, Mon 
tanari è Alborghetti Nicola, 
Aperta la seduta pubblica a ore 2, 


» prende la parola il conte Vimer- 
cati Sozzi che legge l’annunciata 


Sua 2lustrazione della serie delle 
Dito gia agli di Pergamo da esso raccolte a complemento de queite 
oto già illustrate sino dal 1842, formando così ora una collezione del 
numero considerevole di 23 medaglie, che si trovano depositate presso la 
civica Biblioteca in apposita custodia a vetri Tasparenti, e fanno parte 
del dono cospicuo fatto alla Città dull' lustre disserente, 

Quindi il S. G. prof, Alberto Cavessali legge lo sue considerazioni 
sull'argomento: Euclide 0 Lobatschewsky ? 

autore non ha fatto un confro 


del matematice russo, Ha citato i pa- 
ul pustolato di Euclide, alcuai 

un teorema non sempre vero 
Ha cercato di dimostrare 

Ò @ priori vedere il vi 
ma degli angoli interni delle parallele e la 
incontrino; ma ha cercato anche di dimostrare 
nella sostanza, si può, modificandone la forma, 
,_Srode quindi buona l'idea di alcuni 


0, perchè non si pur 


trattatisi sprimeri : 
de di Aaa Se da due punti qualungue di una rettà 
condue erpendicolare ed una obli Î È 
dal incontreranno da una parte o dall'altra nt ion ie 
la teoria dello p 


non accetta il pustol 
* cadero nell’assurdo, a) 


evidenza non dubbia, 
Lobatsehewsky 
che si può, senza 


-» Posto questo pustolato di 
arallele riesce fucile, 

to per la ragione semplicissima 
Inmettere cho la perpendicolare 
Ò sog las Dimostra Vesi 
tl dci del Lago dhe a sputo col 
ele non può superare 180° 
triangolo la somma degli 
n somma degli angoli sarà 1809, 
‘senta la udi(fieoltàa, Maggiore, che è quella 
Ngolo, nel quale la somma degli angoli 


Ostra 
> În ogni altro trittngolo | 
to punto, gli si pro 
che esisto un tria; 


è 180". Ma è impossibile dimostrarlo. Dunque, ei dice, accettiamo îl ri- 
sultato dolla misura diretta, che prova l’esistenza di questo triangolo, e 
così la teoria delle rette parallele tornerà Mucllissima. 

L'egnogio prof. Cavezzali conelnde gol dire : Fuelida propono un po- 
stulato il quale, convenientemente modificato, è evidente; Lobatschowsky 
al postulato di Euelide no sostituisce un alîro: domanda ghe ra presti 
Sede al risultato della misura dielta, Al disserente pare che sia pupe 
forinsi il primo. Ma quand’ancha si volessero i de postulati coca 
di pari evidenza, è fuor di dubbio che le dimostrazioni po 
facili ed adatte alle tenere menti doi ragazzi, Ga tI) Sci uodae, 
soliewsky, por Il motodo ch'egli ha scelto, tornano, GHaIsIe ala 
spesse volte, oseure anche a chi na Leona 
Quindi, considerati i due metodi solto il riguardo Ti ico, non rid 
dubbio che nelle nastre scuole, Rialzo Enclide, modifica! , è 

la preferirsi a quello di Lobatschewsky. te 

2° a soluto prbblica a lata 0 ore 8 © =Maogong 1 SO 
sr no alla votazione por la nomina dei S. A. proposti sar: 
cedonte seduta, che riescono tutti eletti © sono: Zip: not. ue) e. > 
salvo, Gavazzeni proî. Antonio, Cavezzali proî. Albero, Moreschi ini 
Nicola, Cobianchi prof. Lodovico, Patirani avv. cav. Ponziano, Gi» 
nammi cav. Giuseppe. Ò 

La seduta privata è lovata a bro 4. 


in seduta 


D Segretari 


Sedute del 19 dicembre 1880 


Presidenza sonatoro CIO, BATT, CAMOZZI-VERTOVA 


RA, L S. A. Camozzi, Bonomi, Magrini, Mantovani, Montanari, 
ir De Caveszali,, Gavazzeni, Quattrini, Moreschi, Mandelli, Coma- 
Mi, Gallina, Cirò, Ciabò, Agosti © 15. G. Provitali, Morello o Moroni. 
a seduta pubblica viene aperta alle ora 1 112 dal soho) ; 
colla seguente sua. relazione risguard AR nE Crsidiole, 
nel precedente anno. 


inte i lavori compiti dall’ Ateneo 

La Presidenz S 
questo pa na sente il dovere, egrogi Colleghi, di farvi, in 
De So riunione dell'anno accademico, una hora sepoet 
quanto fu operato da questo nostro s ientifico Istituto 


nel trascorso periodo DI 
A È che si omini n 
coll’ora passato settembre. TR i dello Statuto, 


Se aleune circostanze 
avrei adunati a tale copo 
ritardo ve ne chiedo scusa, 
patimento se, stant ‘ 
Telazione, soddisfari 


ton me lo avessero impedito, io vi 


assai prima; e però del frapposto 
sa come invoco il vostro benjeno com- 
id pornana mnia, non saprò, con questa 
cla al desiderì vostri, sicché atri 
È } vostri, sicchè a ques 

HET ne venga quell’onore che si sa) RR 

dol giorno 30 novembre 1879 tenga 

RATA rembre 1879 tenevasi in q 

È DE ma seduta pubblica dell'aniiò, e l'egresi, e Spe) 
erbini vi leggeva una bella e SA 


vita e sulle. opere letterarie del È i o RE 
el defunto Socio prof. Bi i 
» Bernardino 


Zendrini, il pia 
ot TA ok igore dell'età, e entre a lui sorrideva 
veniva tolto a da Se soag alletti, colpito da gravo morbo 
Diù illustre Îl sor ai ogresso di tudî che avrebbe reso sempre 
alItalio quale na ve, e contribuito co' suoi lavori a ridonare 
Sao CSR £ grandezza che già la reso tanto stima ta 
a e tra tutte le civili nazioni, È ESE, 
erò di Bernardino Zendrinî, che. 


terà glorioso nella stori che ci veniva rapito 


fa della letteratura italiana, 


e già vediamo che non è la sola Bergamo, sua patria nalivà, 
che di Jui si onora, ma poco stante leggemmo noi giornali che 
in Palermo, tessendone ben meritate lodi, fu innalzato alla sua 
memoria un monumento che di lui parlerà ai posteri. 

Nella seduta pubblica del 4 aprile, seconda dell'annuale * 
Sezione, il prof. Luigi Comaschi, the voi tutti sapefe quanto 
benemerito sia di questo patrio Istituto, nel quale più volte 
faceva udire Ja sua vocé, e della pubblica istruzione alla quale, 
consacrò l’intera sua vita, e che malgrado la sua veneranda 
età conserva animo e affetto giovanile per tutto ciò che riguarda 
il progresso scientifico e letterario, fungendo da Prosidente, per 
la dimissione data dall’esimio nostro Collega e concittadino il 
conte comm. Paolo Vimercati Sozzi, di cui tanto si onora questo 
Ateneo, leggeva il fesoconto morale dél precedente anno acca-. 
demico, ritardato a causa di malattia sofferta. 

In quella stessa seduta l’egregio nostro segretario, cav. 
prof. Alessandro Magrini, dava lettura di una sua memoria : 
« Su di un fallo contrario alla potensa preservutrice comu- 
nemente ultribuita ui pardfulmini elevati » tracndone utili e. 
importanti pratiche applicazioni. * 

- Quella seduta pubblica chiudevasi poi con privata riunione 
nella quale, sebbene immeritevole, mi si volle onorare’ della 
carica di Presidente, carica*che ad altri assai di me più degni 
per scienzà e capacità meglio si conveniva, . 

In altra privata seduta tenntasi il 19 aprile, per acclama- 
zione venne nominato a Presidente onorario a vita 

il comm. conte Paolo Vimercati Sozzi, 

e il prof. cav. Luigi Comaschi a'V. Presidente onorario a vita, 
volendo con ciò attestare ‘a questi egregì quanta benemerenza 
sentisse per loro questo nostro Corpo Accademico. 

In seguito avemmo le elezioni politiche ed amministrative, 
8 l’occuparsi di queste essendo sacro dovere di liberi cittadini, 
ne furono distratti i tranquilli nostri lavori, per modo che nes: 
suno ne fa in pronto prima del 1 luglio. 

Solo în quel giorno venne pertanto indetta la 
adunanza, e l’egregio socio don Giuseppe Berzi esp 
arte di un suo dotto lavoro sull’ argomento = 

sulle cause della prigionia del Tasso, » 


terza pubblica 
ose una prima 
« Nuovi studi 
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Noi speriamo di essere presto chiamati ad udire la seconda 
parte di sue importantissime ricerche sulle dolorose vicende di 
cui quel sommo epico fu vittima, giacchè tutto che ha attinenza 
a questo tanto celebre personaggio non può che riuscire di 

* grandissimo interesso e per la mostra Bergamo e per l’Italia 
tutta.» - ». 

Sî chiusero finalmente lo pubbliche sedute dell’anno acca- 

 demico col giorno 12 settembre con una: « Dissertazione storico- 
critica sulle Monete di Bergamo del secolo XII » fatta dal 
socio conte comm. Paolo Vimercati Sozzi e questa a comple 
mento d'altro studio già dal medesimo fatto ed esposto nel 
giorno 18 ag alla quale fece seguito la lettura del 
distinto prof. Alberto Cavezzali portante il titolo : « EueZide 0 
Lobatschewsky » argomento importante per gli studiosi di geo- 
"metria, riferentesi al fondamento della teoria delle parallele. 
Di tutti i qui sopra indicati lavori, come è dallo Statuto 


Rienso. ‘© DO farà pubblicazione negli Ai di quosto nostro 
Ateneo, 


Oltre alle quattro pubbliche aduna 
sei riunioni private, nelle quali si tr 
all’amministrazione economica dell’ 
lazione all’interno regolamento. 


In queste riunioni si discusse pure intorno al Concorso al 
premio Antinori, per il quale propostosi un tema che.riguardava 
ta questione del Dazio Consumo. della. nesta Città, forse per 
la difficoltà pratica che piiò avero qualunque proposta venisse 
fatta di fronte alle vigenti leggi, non si chbero conporzenti, 
Sebbene se ne fosse protratto di un'anie il tempo stabilito 
sa Oscorrerd quindi sostituirvi altré ino, e ciò vorrà fatto îl 
più presto possibile Pubblicandone poi un tOYO, Concato 
OE Da in vero presentato dal sig. Emilio Bianchî di Como 
mu vo lavoro. Pubblicato per Stampe, ma sebbene avesse 
ae a READ In materia di Dazio Consumos non rispon: 
SA so REA) nostra ‘onsociazione proposto, sicchè 
UV II fece, » non fu però stimato meri- 
Noi abbiamo a COncorso 
emerito nostro Socio sac. 


Nze si tennero dai Socî 
‘altarono oggetti riferentisi 
Istituto e a quanto ha-re- 


ben altro premio, 


È quello legato dal 
Rampinelli, 


Del qualé si pose Lar 
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gomento: « Dell'influenza del Cristianesimo sullo sviluppo del- 
l'arti del bello. » . 

Nel tempo prestabilito venne su questo tema presentato 
un lavoro che è ora sotto esame dei membri componenti la 
Commissione aggiudicatrice; e tosto che ne sarà dato il giudizio, 
si farà noto se quell'elaborato sia degno di avere lo stabilito 


Licia preserivesi dallo Statuto furono, nella indicate privata 


riunioni, proposti e successivamente nominati nuovi Soci Attivi, 
rri ti ed Onorari. E Ù 
Sri vanno: noverati i signori; 
Prof. Alberto Cavezzali, 
Prof. Giorgio Ciabò, 
Nobile Giovanni Finardi, 
Signor Luciano Gallina, 
Prof. Antonio Gavazzeni, 
Cav. Giuseppe Ginammi, 
Conte Detesalvo Lupi, 
Nobile Giulio Marenzi, 
Prof. Nicola Moreschi, 
Avv. Ponziano Patirani, — 
Dottor Giovanni Piccinelli, 
of. ico Cobiane he 
pn cioè fra i Corrispondenti, il 
Signor Alberlo Morello di Padova. = RR 
‘Fra i Socî Onorari poi vennero nominati i signosi: sa 
Senatore Michele Amari le cui opere storiche lo hanno re: 
o lobre, e che, nellungo esilio sofferto per la causa della 
OR l'avallo eppoi delle 
De SR onde potere sempre più con rari documenti 
Ro lingue, illustrare quelle storie che esso imprese ; 
stesi le ling 


x i compito di questa mia relazione darvi nota di tutti 
on è 


ioni fatte; ti il 
issi i i da lui fatte; a me basi 
le i issime pubblicazioni di 
da Fa queste il nome suo suona ovunque onorato e 
irvi che è 


stimato. 
+ Domenico Carutti 
simi incarichi pubblici, 


rutti cho avendo sostenuti molti e importantis- 
S pei quali si rese benemerito del paese, 


pubblicò moltissimi storici lavori fi i pi 
Ù vori fra © i indi 4 
. Storia di, Vittorio Amedeo II; cuolla sha TARDE indicare la «e patria d'ingegni immortali, tra cui bastano alcuni pochi 
a Siad: ‘urlo Emanuele I; + « quali il Tasso, il Lotto, il Doniselti, il Mai a venderla eter- 
avoja, della quale non è « namente gloriosa tra le altre chiarissime città dell'Ital 


Ancora ultimata la pubblicazione 
Il senatore Giulio Carcati i alga La Presidenza, avendone ricevuto grazioso invito, si fece 
È . della pubblica dRe Consiglio Superiore fappresentare al Congresso di Beneficenza, tenutosi in Milano 
Dora Erario corto Iessoninia SII n Lombardo, lo ‘nello scorso antunno, dal socio dott. Carlo Zucchi, ed io me- 
ammirare per la leggiadria ne < RIE tutti “avrete potuto desimo ebbi l'onore di rappresentare questo nostro Istituto al 
se che gli fa onore. ‘atezza di pensiero e pel bello A Congresso Storico ivi pure adunatosi. N 
ristide Gabelli di x L'Ateneo nostro lu pure rappresentato dal S. O. conte Ca- 
il Monitore de’ TO ARNO con altro collaboratore vagna di Saglieno, all’ Vi gunize dan ioni 
Giurisprudenza, a. quieti DIC molti tvosi attinenti alla . Pieve di Cadore al principe deî pittori veneti, Tiziano Vecellio. 
pubblica, pei quali ebbe dal Mi sE € sociali, e all'istruzione Î Devo inoltre ricordare come nell'occasione inlausta nella 
attualmente tiene il proweditorato e moon incarichi e anche quale un incendio distrusse tanti preziosi studi fatti dal Mommsen, 
Vincenzo Promis figlio e nipote Gee studi in Roma. de - che il nostro Ateneo.ha l'onore di contare fra i suoi Soci ono» 
+ piemontesi, Domanico € Carlo i di chiarissimi archeologhi li rarî, siasi spedito dalla Presidenza un telegramma di condo 
e del Medagliere di S.M. in T FASI: direttore della Biblioteca Dil glianza, associandosi così al dolore che quel disastro irreparabile 
delle scienze e della Ueprtzione di Membro della R. Accademia destava in tutto il mondo scientifico. * : 
raneglozica e di helle Arti, che cia e della Società Molti furono i doni di interessanti pubblicazioni, sia di opu- 
‘are la patria storia. ora indefessamente nell’ il- scoli, sia di libri spediti al nostro Ateneo durante lo ere 
3 chita di utile ma- 


Il prof. cav. T. i ra 3 Sa 
a i s teca nostra venne arric 

logia nell'antico eli nostro compatriota, ; a auno; € così la biblioteca 3 

f Università di Pavia, a professore, di Geo- teriale per gli studiosi. 


© finalmente membro dell'Istituto Lombardo, Giunto alla*fine di questa relazione. 


l'illustre storico Ferdinando Gr enza rivolgere nn pensi 
«vi ricordo: 


, io non posso chiuderla, 


egregî signori, s iero a quei Colleghi dei 


a SITA dna aver e Dcidepiurgo, quali piangiamo la perdita: 0 10: From langhi anni insegnò 
GS sorsi lavori, venuto in Italia, i a patria sua molti il S. 0. prof. G B. Tiraboschi cl Ge È RARA di de 
cimenta Pertinaco © con dligentissima cn imprese a sindiare | nel. nostro pubblico Ginnasio e passato profossote Mu Liceo 
Storia o esso Illustrò Poi CO suoi art tri patri do- vi tenne la cattedra fno a che in so pito di roppo pa i) 
ce A] idee alla polizia austriaca, fu da suoi superiori mandato a reg: 


‘A di Costa di Mezzate, e là si mostrò sempre 


(di Roma nel Medio E, storici; la sua 
sacgrdoto, e insieme dell'a 


celebre è gli Ò i 
quel stai Istò la cittadinanza E ce hi TR 
Al ri CipIO a titolo d'onore. e Romana conferitagli da Be ant 
icevere del di È | 7 i È 
Al Si ‘ iploma a Soci î patria amantissimo. i i 
A oe de di Socio onorario di duesto nostro il barone Gian Maria Scotti, animoso pratriota, dotato dimon 
| i @ piacemi riportarvi lo 
psi ‘0 € che onorano altament, 
i ‘ado superbo di appar n 
Ppartenere 


cin Bergamo, 
CA , città 
+e di virli cipiti; fe anto 


E a fo e sapere; è A 
coon Zorzi, A tistinto naturalista, che fu per tanti anni 
professore nel nostro pubblico Liceo; 

il prof. Bertini, da poco temp9 insegna: 
dotto nelle classiche lingre greca © latina © 
una stimata traduzione di Erodoto e di Teocrito; 


ante nel nostro Liceo, 


la città nostra: 
1 e del qualo si ha 


all'Accademia che 1 
à ric i n 

fortissimo daliord) ag Operare storiche 

2° Ghibellini un 4 

nia tempo, 
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. 
l'avv. Lodovico Tarenghi, cultore di studi 


letterarî, ‘facile e 
brillante pocta. 


Eccovi, egregi Colleghi e Signori, esposto quanto fu operato 

È da'questo nostro Ateneo nello scorso anno accademico. I lavori 
nostri in vero non furono molti, ma mi affida speranza che saranno 

maggiori nell'ora incominciato anno, e che, mercè l'operosità 

nosira, questo Istituto al Quale sì onorano di appartenere a 

nazionali e stranieri, sarà scuola di vero progresso e si mo- 

strerà degno di quella missione a cui, ora che 1° intelligenza è 


libera nello sviluppo de’ suoi Pensieri, sono chiamate lo scien- 
tifiche Istituzioni, 


. Da ciò ne verrà onore a 
vremo la soddisfazione di ave, 
la comune patria, l'Italia, 


noi e ‘alla nostra Bergamo, e a- 
re adempito ad un dovere verso 


Alla {orbita e fedolo esposiz 
del S.A. prof. Cobianchi ch 
Monografia su Voltaire, 


ione del Presidente, Segue la dissertazione 
‘e è, secondo l’annuncio Pubblicato, una» 
a, levata alle ore 
alla quale assist 
Magrini, Ifanto! 


8114, tion dietro immediatamente 
ono i S.A. Camogzi, Cavezzali, 
vani, Patirani, Quattrini, Ciabò, 
Viene approvato il rendi di 
‘diconto economico. Il Prosid. di 
lettera dell abato Giuseppe Roberti di MIAO, OL diete a 
MeCa Roana gal candinalo Angelo Mai, proponendo all’ Ateneo di ac- 
Hi ISS TR IN Le tPllipario Doi a suo spese con aggiunte e rifusione 
ni cc: . î la 
grande conoittadino, © PEPnO del L* centenario delle namita di quel 
Il Corpo Accademico, i i 
e , in iscussi 
proposi po aicaieni seguito a ponderata discussione, adotta la 


colla quale'acrompagna: . 
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i so di un' fuggita al Ministero della 

* vollero sospenderlo in causa di un'esatezza sfugg; ql ala 
Pubblica Ielruzione nella trascrizione del R.° Decreto antovizzaute l’Ate. 


neo, come Corpo morale, a accettare quel legato; onde, anche per las 


dcisione sul mevito dll'anica memoria prosentat al concorso a norma, 
dallo disposizioni di quel legato, è giocoforza. attendere sino alla rinno” 
vazione dal Regio Decreto. latanto annancio_che la Commisiono all 
quale la Presidenza ha doterita l'esame della Memoria, portanto l'epi 
grafo « Quivi èla sapienza e0c. » e che è SUCRE caio 
ni, Mantovani, Berzi, Finardi, Cie GI I Ro 
lavoro od attendo soltanto d'essere mid O 
acclamazione del sig. abate Roberti a 
garadimento per 
gamo. 
ore Ad. 


Si esaurisce finalmente I° 
di S. O. e O. e colla nomina per acel Mc 
S. C., in sogno di stima pe' suoi meriti letterari e dia pera 
l'iniziativa che deve tornare in onore delli dn Fiale i 
Così, esaurito l'ordine del giorno, la seduta 


Il Segreiario. 


Seduta privata del 13. Febbraio 1881 


Presidenza Somatoro CAMOZZI-VERTOVA 


& Zerbini, Montanari, 
Gavazzeni, Gi 


Alborghetti Nicola, 
inammi, Bersi, 
la seduta, e poi da la parola 
‘ommissione. incaricata di rite 


Mantovani, Ciabò, Lupi, 
A ore 1 34 il Presid. dichiara 
successivamente ai sin, 


igoli membri della c. 
rire sulla Memori: 


‘a dell’abato Roberti, 


come fu disposto nella precedente 


all'abate Robert 
suo lavoro, gli siano 

mento e per |; 
cardidale Mai; 
potò ncesttare la su, 


iconoscore i pregî del 
Pel vivo interessa 


a concorrere colla 
Sieme agli altri nazi 
carsi mediante cone 
Proposta dello stess 


Ai propri concittadini 
Nza, invitandoli, în- 


eda a tutto quanto 


A membri di 


questa Commis: 
‘la, Moreseht, 


auiografi degli y 


ai nomi di altr 


ispondenza coll’ Ate» 
pure cronologicamente, 

0 accurato, che 
Tetario che ordinò 
0 di materia, la Bi- 


Suello del Seg, 


No per oriliné di autori, Daltr 


Ez) 


ci 77 sino al 
5 icazioni, e tenne dal 18 
i oltre 1500 pubblicazioni, Di Gudo di 
aa e protocollo delle corri nr CITE ne o 
presente RO sen. Camozzi riordinò Der gian Rina 1 
A SA infine l’ordino del sono LO me TEN, 
La ssi Nicola, F c) Sa] 
arone Jfanno, Barossi Nicola, Futin Rinaldo, Morpu 
E mi ia ESA Angelo, Bellavite Luigi, Tura; 
ra Anlonio, Bianchi: Celestino: ‘s rpi. sing. Ha 
dra Antonìo, Bianchi Celestino E (i 
A S, O. Bedoni cav. (Fimvenpo he 
Fornoni. er Fa 
La seduta è levata a ore 


. Il Segratario. 


TEMA DI CONCORSO A PREMIO 
PROPOSTO 


DALL'ATENFO DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 


È DI BERGAMO 


n 
marzo del prossimo venturo anno 1982 il 
Primo centenario della nascita dell'illustre nostro compatriota Cardinale * 
ANGELO MAI, l'Ateneo di Bergamo deliberò, nella seduta 13 febbraio scorso, 
di onorarne la memoria con una fes cadomica, e fissò in pari tempo 
di destinare a tale scopo il Premio Antinori, aprendo per questo il con-. 
corso pel quale si assegno.il seguente tema: Ù 


Ricorrendo nel giorno 7 


Ti concorso rimane aperto sino a tutto il 31 dicembre 1881, 

Tl preinio è di L. 500 con una medaglia d'onore, in argento dorato. 
” 

CONDIZIONI DEL CONCORSO 

Sono ammessi al concorso i 


nazionali, eccettuati i membri della 
Commissione che ha 


proposto il premio. 

sal scendo l’uso lo Afemorfe porteranno 
Viglietto suggellato, contenente il nome, cognome e domicilio dell'autore. 
Verrà aperto il solo biglistto della Memoria premiata; © tutti i mano 
Scritti rimarranno nell'archivio dell guarentigia de’ preferiti 


Sa lell’Atortso a 
giudizî, i 
gs trarne una copia autentica 


un'epigrafe ripetuta sopra un 


con la sola facoltà figli autori di 
d'ufficio a proprie spese, 

La proprietà dell 
l'Ateneo, che, 


Prima edizione della Memoria pîemiata resta al- 


suoi Atti, donandone 20 


IL PRESIDENTE 
S. B. CAMOZZI VERTOVA® * 


° Il Segretario 
. L. AtrssanpaÒ MaonInI, 


; da cui 
* circa lo stesso argomento; da 


Sechite del 24 Aprile 1880 


Prosidenza Senatore CAMOZZI-VERTOTA k 


Presenti i S. ‘amozsi, Montanari di, Barca, Ciabò, Mo- 
Finardi, B , 
+ Ci Ù nari, Fr ; 


3; i, Cavezzali 
reschi, Quatlrini, Mantovani, Caveszali; 
0. comm. Gaetano Antinori. 

II Pros, apre la seduta allo oro 2 DI 
tovani a leggere la sun Memoria: < I 
per l'anno 1880-81. Tuc pilica; alla 

A ore 4 termina là leitura ed è pur devota e A, Campssi, Man 

i rivata assistendo) GT 
quale poi ne succedo unà pI j PRESSE È: 
Covani, Montanari,"Quattrini, Darco, Ci va l'Ateneo od il inistero 
"pa pria lo proticho ovase ra lAineo (00 I BUSTE, 

11 Presid, comunica le pratiche ATTS Aiizinto RNC 

rapporto al Lepalo Rampini e quelle DIS tisono del | ao 
al ito testatore, e gl È 
Benemerito n 
rso determinato dal ih fatto dull' 
fosmola del concorso determinato dl Lc SO 
Presi col Municipio, LES » iù tabbrientDi cia 
iritti di legge in quanto TIE i la 
diritti di legge mn + conio del di mancato, concorso al Pre 
chè deve serviro Pi beneficenza, nel caso di onto A che Îl concor: 
mio bieniale, o di contraria decistono per LE apposita Commissione. 
mio biennale, 0 di IRA meritevolo dal i a Ria pilevatagi 
rente non ne venisse Pen o do) giorno Îa 4 
Dopo di che, esaut 


invitando il S. A. prot Man- 
2 pom, invitando il $ ; 
a iiizie. Archeologiche Bergomensi 


levata la seduia pubblica, alla 


scito, oper 
Ile medaglie, 


Il Vico-Segretario. 


LI h| 
Li 
| 
Il 
l 
i 

. l 

DIO i 
| 
\ 

’ 
| 
| 


RELAZIONE SUL CONCORSO 


AL 


PREMIO RAMPINELLI 


«PER L'ANNO 1680 


La Commissione, eletta dall’ 


Preso in attenta considerazione la Momoria distinta col motto « Quivé è 
la sapionza, ecc. » 1a sola che venisse presentatival concorso, e nominava 
a relatore lo serivente, a cui Spetta il compito di riassumere in modo 
Possibilmente fedele gli apprezzamenti della Commissione. I membri di 
mia Si trovarono in perfetto ifecordo intorno al giudizio sulla detta Me- 
moria, sì che Ja delibei a voti unanimi. La Memoria, 
Presentata il 14 settembre 1880, lode e di incoraggia- 
© e squisito del bello, 
Artistica, e una franca 
Vi sono qua @ là osservazioni ar- 
ni felici' e certa perspicacia nell’ indagare delle cose 
nou meno le somigliarize, che le differenze; e Speciulmente là, ove si 
tratta del fine supremo dell? arte (Cap. IV), della rivoluzione politica e 
Sociale operata d Nuovi orizzonti aperti all'arte 


cia] x ‘al Cristianesimo e dei 
cristiana (Cap. vi) ittore della Memoria si mostra guidato da savî 
© abituato alla & 


Principi filosofici è erena contemplazione del 
Une parti furono trovate assui 


Ateneo per il premio Rampinélli, ha 


vero. Ma se alb Pregevoli sotto l'aspetto 
flosofico, non C Ssione, che il lavoro fosse veramonte 
compiuto 6 che in tutto lispondesse all’'ampio e comprensivo tema, che 
Quell' unità armonica "è potente, che non deriva sè 
Amorosa meditazioni del tema in tutti i suoi aspetti, 


tin azioni; in tutio le feconde applicazioni delle verità ae- 
Ila giusta Proporzione delle Singole parti, Per cui l'acces- 
li commento © di ittust 


non dalla lunga e 
în tutte le sue rel 
cennate; quel 
sorio riesce d 


N | ca tazione, non mai di ingombro, al 
peo Principàle; quella seonomia sapiente, che sa contanors'in giusti 
coni 1a dimostrazione di una tesi, sia pure importante, non parve alla 
Commissione K 


mn D questa Momori 
nalitico non ris la feconia compri 
la parto principale del 
o: luppo delle arti dol bello, è condensata negli 
i di tre Capitoli (IX, X 6 XI); mentre il discorso sulla es- 

Simo, e sulle diflerenze sostanziali fn 
Sristiana e la pagano, che dovea for 


îa, ove al lavoro a- 
ensione della sinte: 
lavoro, cioò 1’ influsso 


uesimo, fr: 


a esso e il paga 
a l’arte ‘a esso © il pag 


mare la infrodu- 
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gi lavoro. Se allo svol- 
itoli, CI 90 pagine del lavor: o svo 
ii lè 6 capitoli, 60 delle So allo vol 
dio ad Ci autore data quella amplezza cl lla: 
Siae. Serene SE Inca il potente e benefico influ 
dit avente De n sulla poesia, sulla letteratura e 
uan I e, ida fnento, omettendo non di 
sulla Dai delle quali discorre sEonD DIOR CCR 
de ) it rtistie È 
È fur ce i opere letterarie od artistich pref imperia 
rado di fue cono RISE quel che sì dico dola musico ni 
I a è neppure fatta menzione di too 
svendo i conse ili ori fondatore deg! , 
seguendo 1 Consigli dell'amico Filippo Nori fondatore de gli Orto 
onda. dubbio Îl primo ristauratoro della musica religioso ira 
rt ti hi concetto fondamentale del la no) 
iò anto al cc n a È È = 
hi eun con pre, giudizio questa Momeri, 00 può nen 
SONO ct dla porecohie Nesi tozte (il i goti TI DIO E 
Torino Porri Dastsini i dl che lo scola prende 1 st 
i eil Si dota attribuire ala sti 
ni 19), che, l'arte gotica SE do a 
Areale va divina (Magn lO Sia er e i at 
K vogime fondale in Europa (pag: 24) ci A 
nei alla Gommiissione, che il lavoro abbia Pen OLE 
Tn ile arte rifatto, perchè abbia di o 
rn di si) a nou deve manenro n RIDI PI 
fi è cr qui DEVA SE = Di adion dba: il lettore 
n i ‘mono, che ad una uomo sL E 
RE iuttosto ad un seri i, € L NO sno 
sii o si i i ada fa metafore troppe ardite 0 în esprefoni Co 
{ il far lirico, come si ae 
Arieggiano troppo i de a tale ten do 
Pensiero (pag. 15), i pi n e a 
2. 32), l’organizzazione 1 rano) "ife ce 
MR issione di dover. 128 
carsi in pugno tutto Lia 0, eci sione di ont seg 
i premio al sc n ao Ri ‘ivelano una mente nu- 
care il premio alla Meno a i che fan ana mie 
ita di attimi vedi i act, di clin tuta una lettora di lode; 
trita di ottimi studî di filoso Memoria fosso mand ie 
unanimi, ehe all'Autore della A cotto di stima; ® 
che gli fosse ail un-tempo un & 


arie fatiche. 
a proseguiro nolle sue letterarie fa 


) 1850. RELATORE 
Mii 20 giugno 188 In BRIN 
Milano, 29 9: prof. BENEDETTO PRINA 


rgario 
Dardi n atagnini 
esita tett'Ateneo di Dei Segretario Dir A: 
25th, CAMOZZI VERTOVA n Sen 


Sedula pubblica del 21 agosto 


Presidenza senatore GIO, BATT, CAMOZZI-VERTOVA 


Presenti i S. A. Camoz 
Magrini, Zerbini, Caves. 
grisolis ù 

* Alle ore 1 112 il sig. Presid, invita il $ 
l’annunciata sua Memoria 
gostino ed alle vecchie far 


L'autore mostra iu una breve prefazione al:suo lavoro, di essere 
Poco persuaso dello nostre cronache, che credo talvolta troppo informate 
A spirito di partito per essers uccolto senza discussione, @ dico essere 
*Sua opinione che, prima di venire accettate, debbano essere confrontate 
coi fatti, por vedere se vanno= d’ accordo con essi. 

Principio che, premessa una breve storia 

Si ferma ad osuminare alcuni suoi puati p: 

vicissitudini subite dalla fabbrica nel 1408, 

dino, e mostra come il Calvi 
Sia attendibilo in questa ei 
chino di esagerazione, 

come anche altri 


‘zi, Mantovani, Bonomi, Alborghetti Nicola, 
sali, Finardi ed Îl 8. O. cav. Marcantonio Ne 


- ©. Ingeg. Fornoni a leggera 
Aivente por titolo: « Appunti intorno'a 8, A- 
rtificazioni. 


vate nel primo chi; del convento, dovevano 
Sappellà dello Congregazioni. Parlanto della fao- 
E ea opera del 1500 circa, fondando In sus 
ist dei materiali che la © i 
Il punto su cui |; tera ; 
guarda il pericolo di 


go, è quindi con una 
fatte nei Joro rapporti 
tondo a dimostrare che non 
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iù a indeboliro 
i rohia fortificata, sonza indobi 
i poteva escludere S. Agostino dalla cero cata gun 
f PT ed incontrando inutilmente una spest Sperate 
dica allo Sforza Pallaricino l'onore del piano po 
monto attribuito a Bonajito Lr e A 
a agli Agostiniani sarebbe maneat a 
le pratiche assonrenti per salvare dalla rovina il parrot SI Ente 
<a lle nostre fortificazioni, facendone un po' I nea 
dieta vol wi, rafiche della città, dalle quali risul S 
ue tavole topogi o y 
È esta circost ; 
PREIS ca E dessertazione, meritamente applandita, 
Dopo lu dotia 


2. 
la seduta fu levata alle ore 2 112. 


1 Segretario. 


BIENNIO 1880-81 


DISSERTAZIONI E LETTURE 


SEDUTA DEL 30 NOVEMBRE 1879 


LETTURA 
put socio 


Pror. ELIA ZERBINI 


BERNARDINO ZENDRINI 


COMMEMORAZIONE 


Signori, 


Î5 un soave conforto per l'amico il poter parlare dell'amico 
stimato — 


che l'hanno conosciuto, amato € 


ostinto a persone 
E S6lo' come: conforta. al viro: dolore che provai quando giunso 
DI enio some Collo (e impre yven{alNpalo Si CS 
Bernardino Zendrini, annunzio che addolorò tutta IRA 
città, accettai l'invifo della Presidenza del patrio Ateneo di 
e isciogliore il debito, che ha questo 


Corpo Accademico di comm igni meriti del nostro 


emorare gli insi 

ario perduto, @ di deporre mesta- 
n sogno del lutto dei colleghi. 
n Germania han già parlato 
ente 6 più autorevol- 


mente un fiore 
Altri parecchi © in 
e parleranno ancora di Ini, i 
mente ch'io non possa fare; io mi debbo contentaro di parlarne 
con affotto di amico e di 20 DAI 
di aggiunger fama al suo del nome, ma 
egli era, ai suoi amici e concittadini. 


ELIA ZERBINI 


Bernardino Zendrini 
L ini nacque in Berg: î i 
E eee ergamo il 6 luglio 16 
schiera sai FR iUsigne medico e patriota, di SO 
n ‘arbonari, i quali nel 1821 non ‘per 35 rato etta 
la speranza di patria, soft SERE 
da s ; li ‘ono dure pricioni, i 
i 0 Afidarono il patibolo con eroica O RESTARE 
t i a morte dall'Austria: la » 
ana Austria; la pena gli 
a rigiona porpte, ma ci pol dll rai enne mula 
adr nel 1826 graziato con altri ili 
Ripresi e 


di Pavia fu 


Comitini ine, 

Pavia, poi venne nce i 
circondato dall'amore e dalla n 
ò fra gli altri figli Bern fno 
simo, intelligente, Pieno d’ 
la troppa vivacità di quel 
pù paese più libero, il padi 
ego a Mànedorf sul lago di Zurigo. 


î a s'ammogliò in 
are l'arte sua e qui visse 
PARERI È qui visse 
ma di tutti, 


ardi sli cre i 
Ino gli cresceva intorno vivacis- 
di promesse; ma a frenare 


affetto e 
demonieti 


area miracolo in un ii 
nello spirito di ie 
pirito di quelle {i tosto con precoco acutezza 
nei vasti compio e potè spazirsi, direi quasi 
quelle 1 

Ta ‘uelle letterature, Lesse coll'ar- 
NI e 0 all’ordi. a se coll'ar. 
ro i grado, e tra nine, a 

me dedicò | Toi era ; 
dide SAR il suo primo ] orario ite ct spin 
) ‘ario; alle cui splen- 
Scriveva versi la \ 
"si affettuosi, assi ; i 
» come a per (o 

a sona viva, 


COMMEMORAZIONE DI BERNARDINO ZENDRINI 


Sensitivo, pieno la mente di belle fantasie, aperto ad ogni 
affetto gentile, pellegrinando lungo il Reno in compagnia di 
altri fanciulli, sali un giorno sulla Ziei, bella e pericolosa 
rupe che sporge arditamente nel fiume, e là udì la pietosa 
leggenda della Lorelei, la Salto, 0 come allri vogliono, la Circe 
renana, e v'imparò e cantò la soave canzoncina di Heine, mu- 
reso popolarissima in Germania quella 


sicata da Silcher, che 
leggenda, ch' era puramente letteraria. 

Il magico nome di quella fata e la mesta canzone eserci- 
tarono un grandissimo fascino sulla mobile fantasia del pensoso 
fanciullo, nè da quel fascino poteva sciogliersi mai, anche più 
tardi, ogni volta ripassava sul Reno tra Obervesel e San Goar. 
— Quella canzoncina l'invogliò delle canzoni. sorelle, e se noi 
pensiamo che alla poesia di Heine dedicò poi gran parto della 
sua vita, che rivolse al essa i lunghi studi, de faticose vigilio, 
facendole sagrificio persino delle sue proprie ispirazioni poe- 
tiche, possiamo ben diro che per lui la fata, la sirena, la Lo- 
relei, che Jo ammaliò, fu la Musa heiniana. 


The 


Di ritorno in Italia non ancora ioisesettenne; si , pratico 
tanto della lingua germanica, che ni ebbe lodi speciali da un 
celebre letterato, pubblicò in Milano coi na una 
« Grammatica graduata tedesca » secondo i Pra] 2 da, 
todo Robertson, a cui aggiunse in un Vu 5 parte la 
chiave ossia traduzione di tutti gli esercizi pratici contenuti 


grammatica stessa. 
sr orchè mi fa vedere un nuovo aspetto 


Noto questo fatto, pi Lr î È 
dell’ Loria Vendrini, il quale all'istinto pootico univa uno 
ini di minuta osservazione © di fina critica, che lo rendeva 
Tod studi severi @ faticosi, como ampiamente dimostrò poi 
atto a e 
i n bblicazioni. . ì parita 
» AI di compiere gl' interrotti studi classici, finì con 
side! gi i i con 
onore gli studi liceali qui in Bergamo © passò a quelli univer: 


ELIA ZEORBINI 


Coi su Ta dove ottenne un posto nel collegio Ghislieri. 
a studiava legge, ma più che i Digesti e le Pandotte l’at- 
Lo ano i grandi poeti nostri e stranieri di cui studiava in- 
‘efessamente le opere immori; 


i n ali. 

._ Un primo segno della sua larga coltur: 
diede nel 1858 con uno studio critic 
nel d H Rao 
e Luigi Giuseppe Vallardi cho preconizzato da 

‘anatici amici, con fenomeno nuov 

rumore prima della pubblicazione, e caddo tosto to eno tanto 
pubblicato. P cazione, e cadde tosto in oblio appena 


‘a letteraria ce lo 
tico sulla Contessa di Cellant, 


È questo il lavoro letterari 
memoria di Federico Schiller 
negletto da quanti sconoscono 7 
tessa dell'animo. » 

In un manoscritto di Bernardino del 18 
in cui toccando di questa calda dedica di i 
amore allo Schiller, che data fin d: n 
Scemò anzi crebbe cogli 


0 che il Zendrini dedicò e Alta 
poeta delle generose passioni, 
“ purezza dell'affetto, la mi- 


74 trovo una nota; 
: « Il nio grande 
co dalla mia fanciullezza, non 
ancor oggi Îl poeta. vi È ni: Schiller, l'ami de l humanité, è 
So # amo di più, benchè io mi senta molto 
Taio ci ui © dai grandi umoristi moderni. » 
CA n di 18 anni non si può pretendere una 
incerta, vaga sen anna sul dramma di Vallardi è 
» Spes amatrice; ma 1° i 

i sona i ©; ma l'intento era giusti 

di i fine e giudiziose, e il pubblico Corsari 
SUO TR rai applausi quel lieve fischio dello 

NI ail opinione pubblica, perchè di i 
critico se-ne fasero dla SUM bblica, perché di quello studio 
* Nel 1859, pieno d'entusiasni 
della patria, serisso a furia 
venne pubblicata 
di I esequie ai caduti per 
fedda critica 

PI ‘A non possa trova 
che l'affetto sincero e vi on 


tura, 0 


smo per 
Doosie p 
2 spese del Munici 


da riacquistata libertà 
atriottiche, una delle quali 
} Dio di Milano in occasione 
A causa d'Italia. Benchè ora 
Sa ar di lodevole in quelle poesie 
che allora esse scaldavano i # co alata; Lore mi rivordo 
Milizia a ostri cuori di i i 
‘ano a n ì studen che si 
SA PIA, quello di Berchet e di n il 
stimato; © (a correva tra noi di bocca i È 
STORNO ò ; cca in bocca ai e 
che, formatasi un'associazione di Sio Ia 
sidente ad una voce; 


Università di 
sità di Pavia î 
di Pavia, egli ne fu eletto pro. 
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ne dettò il programma, e coi discorsi e coi consigli cercò di 
inlirizzare quella grossa schiera di studenti a giovare in ogni 
modo la costituzione e le sorti della patria italiana, a scuoter 
di dosso con ogni modo l'antica servitù, ad educare l’anima 
alla nuova vita, alla libertà. 

E con suo grave danno unì ‘presto l'esempio alle parole. 
Nel 1860 il Collegio Ghislieri per inavvertenza del Ministero 
della Pubblica Istruzione si reggova ancora con ordinanze au- 
striache e con intendimenti tut’ altro che liberali ed italiani. 

Bernardino Zendrini insofferente anche di quel resto di ti 
rannia, che s'annicchiava ancora tra le mura di un così impor- 
fante istituto scrisse, anche a nome dei suoi compagni, un ‘ardita 
protesta al Rettore, che terminava con queste parole: «Noi 
ricusiamo di piegare il collo 0 ordinanze e presorizioni rit 
novatrici della pressurt gesuilica 0 austriuca patita in pas- 
sato talo atto venne encoiato dal Ghislieri. — Il povero 
giovine passò allora assai tristi giorni. Mortogli îl padre appena 
entrato in questo collegio, misurò un angoscia datto le UE 
conseguenze di tale severissima punizione: egli poi avrebbe 
forse più finito gli BORDO sua piacre avrebbe forse atteso in- 
Fano sorso nella vecchiaia! - 
vano il sto Soc, i gi Onorose esaltazione seriso con Îa 
febbre ne' polsi la sua Apologia! ch'io non ho cuore di appun- 
au di orgogliosa troppo, come pare quando penso che non 
tare i orSez o la, ma anche in vantaggio di due suoi com- 
1a OO e Sam, o forso inspirato dal pensiero della madre 

gni di sventura, i È dI 

ra il cui nome ricorre DES ss O dA STIA n 

Il Minisito Mamiani; poeta; è filosolo, dere aver Sottis Ù 
volto a quella baldanza giovanile, è quelle ardite sfuriate contro 
volto a quere e i regolamenti del Collegio, e forse grato in 
il Rettoro, contro Lenno clio francamente gli additava una 
n Tanaro, mandò in riposo l'abate Rettore, e riam- 
e i suoi compagni in colleg mutandone sen 
i tempi tutti gli ordinamenti. — # 
compiere senz'altri contrasti e dif 


si 


cuor suoral giovine 


magagna da sal 
mise il Zendrini 
condo lo spirito de' nuov 
Così potè riprendere e 


(00) 


edi Dissoni 


a 1889 - Tipografia degli 
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Ro studi universitari. Ma dell'ultimo anno che stette a 
i dol bo ricordare alcuni atti che gli fanno onore, Quando 
a estissima nuova della morte di Cami; pero 
Ti ella e ‘amillo Cavour perc 
È a nuova della e percorse 
Sa Italia riempiendola di lutto, gli studenti dell’Uni- 
Noro di tributargli solenni esequie e diedero 
pi E i TAERE un discorso, ch'egli dovette 
a notte e lesse poi nella chiesa di S. F 
oe ALIDA SOLE nella chiesa di S. Francesco 
si cea scolari, di professori, di dignitari, di popolo. Mi pare 
ca sueora là in alto sopra un impalcato, verso l'altar 
maggio ci 0, commosso seulire e far sentire con voce piena 
ni da immensa sventura della patria. Trace 
ti all pino fu profonda e no parlò con molta lode il prof 
"a ‘antegazza in una sua lettera all: ; ca 
na i ‘a alla Perseveranzi 
riferiva il fatto. — Gli studenti di Pavigi son antile 
SR AIA Intensa occasione un indirizzo di condo- 
SE SI no nostro dettò una bellissima 
, rmata dagli i di si Troverai 
UA Irmata dagli studenti di tutte le Università 
Infine la sua dis: i 
. © la sua dissertazione di i i i 
Ta TU Ottana a lo Bialota ao ona intorno ai rapporti 
dinanza diedo assai bella pr va Ra EA La 
prova della maturità del suo giudizio 


e della sua cultura, di gran Superiore all’ordinaria 
Ù ul È 
c È gran lunga superiore all’ordi a der 


‘a, în cui 
ntile pensiero 


uL° 


pi De l'amicizia dei buoni e illu 
ta d onore per chi se la sa merit 
on mancò al nostro Zendri 


stri uomini è, come credo ti* 
E ‘ate € mantenere, anche questa 
* Ausonio Paninivai Sa in da quando era studente. 
‘alia e la filosofia, non « home grandemo 7 
osofia gra nente si ra PI 
Segno e per pa) so solo lo stimava per il "ivacisia si 
er la sine 33 acissimo in- 
a golare erudizione, ma gli i 
dell'anima per la bontà del carat > ma gli voleva un bene 
i > bont carattere ri 
Ani gi ol Sersità visitava l'illustre fi ci 
gli era, come a dire, di casa. 


urdino negli ultimi 
solofo più volto al giorno, 
a ed era il suo più fido 0 ae- 
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cetto compagno di passeggio. Tutti i lavori del Zendrini di quel 
tempo, prose e poesie, la dissertazione di laurea, le tesi che ad 
essa tenevano dietro, spiravano profondo affetto al suo Profes- 
sore, portavano l'impronta del consiglio © dollo dottrine di lui, 
e più tardi © più volte ebbe a dire, che se qualche cosa cre- 
deva di aver imparato nelle scuole lo doveva solo ad Ausonio 


Franchi. 

Con lui dopo la laurea si re 
è là che tentò le prime versioni 

Galriele Rosa, allora provveditore 
vincia di Bergamo lo nominò, 
mare, professore supplente di 
nostro Liceo; già intimo amic 
accompagnò poi sempre con © 
con minuta e benevola critica 


cammino delle lettere. d ; 
Tullo Massarani, ora senatore del Regno, ma innanzi tuito 


valente poeta e letterato e appassionato artista ebbe carissimo 
il nostro Zendrini, lo voleva serupre con sè, e forse fu lui, an- 
tico ammiratore di Heine, che lo infervorò vieppiù celo esortò 
all’ardua impresa di tradurre questo dificilissimo, trai diffici 


poeti stranieri. s 
È Dal Liceo di Bergamo passò a quello di Como nel 1862 e 
qui incominciò 2 levar quella bella fama di sè, che accrebbe 
poi sempre, malgrado i fieri attacchi coi cul l'assalirono i suoi 


Duoni fratelli d’arte italiani. a suv 
Ivi, coi tipi Ostinelli, pubblicò nol 18683 il suo Saggio di 


versione « Enrico Heine > ; poi nell’ Invenio del G4 il canto 
«I due Tessitori » che piacque tanto a critici e lotterati e 
specialmente ad Aleardo Aleardi, ili'quale? scrisse alfeiovine 
professore una lettera belli o piena di odi, che in par sd 
trascrivo: « Quel canto dei duo Te itori mi ha fatto piangere 
di commozione, perchè è co: sì nobile, così delicato, così giusto; 
mi ha fatto provare una ggioi: superba, perchè è canto di poeta 
vero, Sentite, mio caro loro il mio paese, non 


Bernardino, io ad 
per me che volò per la curva che volge al sepolcro, quantunque 
non vocghio; ma per lui stesso; 


è vorrei vederlo felice e glo- 
rioso; e mi sento altero d’ogni sua no; 


cò ai bagni marini a Pegli ed 
del Buch der Lieder di Heine. 
agli studi per la pro. 


appena di ritorno dalla cura di 
lettere italiane, poi di storia nol 
o di suo padro Andrea Zendrini, 
ffettuosa e attenta sollecitudine, 
ogni passo del figlio nell’ arduo 


biltà; e mi inchino a tutti 
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quelli che gli fanno onore. Mi son guardato spesse volte d’in- 
torno per vedere chi sorgeva; stetti attento coll'orecchio per 
Sentire se qualche voce di giovinetta musa prometteva canti 
immortali © sempre tornai mortificato per non veder niente, per 
non sentir niente. Nè sapevo chi avrebbe potuto seguitar de- 
gnamente quella plejade scarsa e languida, che rappresentò il 
sentimento italico, e se ne va morendo, Della poca eredità non 
vedevo l'erede. Leggendo questo canto de' Tessitori mi è parso 
di trovar l'erede, e ho ringraziato quel Dio che ci vuol bene..... 
To non vi adulo; tengo l'adulazione in conto di tradimento. »! 

Nell'anno seguente per il centenario di Dante mandò fuori 
la « Ghirlanda di Canti » preceduta da un discorso sopra gli 


Anniversari secolari de' quattro grandi poeti: Goethe, Schiller, 
Shakespeare, Dante, con questa dedica: 


ALLA MIA BERGAMO 
CHE LI OSSA PATERNM MI CHIUDE 
CONSACRO QUESTA OPERA, 


7240 de' giornali e riviste assai 
iel a, Rovani, Treves e altri 
@ Corbellini Martini gli 
« Le Ispiratrici » le donne 
alle quali fa dire nell’altima 


« 


N'andiam con Beatrice altera è lita 


< Ad un poeta; 
do n cui la blanda 
x A il ciel della 
Beatrice gli porta una Gh 
Ch egli devo in suo nor 


Il prof. Giulio Se 
canzoni, e Ja prima e 


Un poeta lombar 
Masi conquist; 
« Bo: 

« 


venir; 
landa 
Mme a Dante offrir, » 


han voltò in tedesco alcune di queste 


la migliore di i 

prote Gai Suore di esse: « Il mio Dante » 
Rolo Shan fraduce : 4 Meiners Falore Kleinor Dante » fu 
-Tacnitore letta ad una società ted 


5 ‘ca presieduta dal Witte. 
O Brie di Alert Atord 


SA Tasti Verri riga 
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E infine la Deputazione Milanese, mandata a Firenze in ce 
casione del Centenario, a capo della quale era Tullo ETREgIatO 
portò con sè e presentò quale omaggio pootico di Milano la 
Ghirlanda del Zendrini. ; Lis 

In questo stesso anno, 1865, venne chiamato dal eo 
dal Liceo di Como a quello più importante di Ferrara, ove pe 
e pubblicò poi una Commemorazione di L. Ariosto e una poesia 
« La Casetta di Ariosto. » 


IV 


Nara i venivano da ogni parte, a 
A tanti incoragziamenti, Ce I ear resse i 
tante:sinpatio le 0 E oe rro 
Aduciainisas ea Sa @aratoniere dallema 
in quel tempo alla E dalla tipografla intornazionalo. 
cho uscì poi a Milano ne ia grande in Germania ed in Francia, 
ata ny Di AGIO GIOIE suonava ancora come un’ se 
VOLL n Lich giungesse da lontano. Pochi gi gato 
o re conoscevano vil gran poeta RE er, 
Fetterataro strane vi nelle traduzioni francesi dei Reisebitder, 
Rial ao Ti Luteco, dell'AZlemagne, e di una parte 
dell'Alta Trol. della Tullo Massarani fu il primo che co'suoi 
sola delle sueiR n sul movimento letterario în den 
dotti studi sull'Eeime e Pe remuscolo! > additava ‘ai gicrani 
pubblicati nel 187 n6 a l'originale figura del posta 
italiani in mtta la SE ad una ad una le opere © riveland one 
germanico? SA italiani se ne appassionarono pres 
i grandi progi: ; LA 
È ‘fors' anche Loruoni Heine si ripetè spesso su pei nostri gior: 
Allora Îl AA nuove pubblicazioni: quindi si ha si 
nali letterari © METE Uno 0 nel testo 0 nelle versioni i 
lo studio E Sue erescendo ancho fra noi la sua fama. 
e andava mano È 


acre bell 


cessorî Le Momnler 1875 
Finnze, Sueeess 
egli Stati di 
(1) Ripubblicati neg 
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Giuseppe Revere co'suoi « Boscetti Alpini » colle sue 
« Marine e Paesi » già aspirava a farsi chiamare l' Heine d'I- 
talia; e cominciarono qua e là î primi tentativi di traduzione, 
e non andò molto che Enrico Heine ebbe una numerosa schiera 
di traduttori, d'ammiratori, Q'imitatori italiani; ra i quali hanno 
bel nome, oltre il Revere, che fu tra i primi e migliori inter- 
preti di lui, Ippolito Nievo, Silvio Andreis, Emilio Teza, Giovanni 
Peruzzini, Enrico Salvagnini, Giosnè Carducci, Giuseppe Chiarini, 
e il più popolare in Italia e fuori, come traduttore, il nostro 
Bernardino Zendrini. 

Anche i tempi e lo stato delle cose nostre favorirono gran- 
demente quella generale Simpatia per l'autore dell’ « Inter- 
mezzo » del « Mare del Nord » e della « Germania ». 

L'Italia s'era levata dal collo il giogo austriaco; aveva 
cacciato i tirannolli che la infestavano e si preparava ad ab- 
battere il potere temporale de' papi, ostacolo è minaccia alla 
Sua unità. La nostra letteratura, che dopo le restaurazioni del 
15 s'era posta innanzi l'alto @ nobilis imo ideale di preparare 
la redenzione civile e politica del Popolo italiano, colla libera» 
zione della patria compiva il suo glorioso ciclo. 

. Raggiunto 0 caduto un ideale non è facile sostituirne su> 
bito un altro; quindi la letteratura, e con essa l'arie, che 50 
Ron sempre, ne segue spesso i gusti e le tendenze, vagavano 


cercando qualche cosa di nuovo e trovando invece non di rado 
lo strano. 


inrico Heine, originalissimo è il più mo- 

dovette sembrare una vera rivelazione 
SIRORZA Li a ‘a vera rivelazioni 
al giovani italiani. Quello strano miscuglio ch'è nelle sue poesie, 
crudeltà e tenerezza, di icismo 
NED za, di scetticism 
e di credulità, di sentiment antico e moderno, 
E poî quella sua avver- 
fl tutto ciò che sapeva di 
profondo, che non scherza, ma 


che tocca, quella spietata mali a, quelle 
edi linguaggio 
ad una semplicità famigliare 
o, schietto, greco, 
vera malia sulla nos 


a, quell'odio 
con quell’ Zazzzionr 
ferisce e abbatte 
arditezze di pensiero 
unita 
vibrati 


e quella fantasia ardente 


are, e infine quello stile sciolto, 
erano tutte qualità, eli 


tra giovine letteratur; 


he operavano una 
‘a. Heine, che sa così 
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insinuarsi -in moto i più se- 
bene ‘insinuarsi nel cuore umano e Hera Dal ni 1 
greti e dilicati affetti, per poi deriderli, se così 8 pi 3 i 0g x » 
sa creare le più belle e brillanti illusioni, per prendersi pi î 
gusto crudele di distruggerle d'un colpo sgarbatamente; Seli 
che sa lanciare le sue strofe ora come tanto froccio preao 
cl lancia È test rela 
contro i prepotenti, contro i tartuî, contro i pedanti . cen 
razza e d'osni colore; ora come tanti mazzolini di fiori dagi 
acuti profumi e dai colori smaglianti; egli, che se essre i ua 
i inev: rivoluzionario, parve il poei I 
voglia medioevale e rivol ; di 
t GIR e i nostri giovani lo amarono con passione, lo medita 
cia alessero a maestro e guida; maestro inimitabile, guida 
rono, È 
URtioolost: New Lieder » che contiene i canti 
rsii del « Buch der Liede ci 
# tia Giovio za di Heine, usciva dunque în buon punto, 
pie olta con tal favore, che il Zendrini fu muso su 
venne acci i > fasi FRA 
bito di una seconda edizione, faita dal Brigola di 1 
1867. a, 
Eugenio Camerini, 


rabriele Rosa, Guerrieri Gonzaga e 
i altri parlarono A lode di een 

Ri sero Gottschall più volte, il D. Ernesto G 

o a Braunfels nella F7'ank/Wrter Salito 

nell'Osservalone Linee titolato « Enrico Heine > venne tradotto 

a a e l'ultimo verso di quell’inno: 

in tedesco da G. 3 


ORTA ni 
Il morto Enrico poetiva ancor: 


ual motto in fronte alle opere 

Ra san ‘Ainbargo nel 1560, Senio sani 
ao n chiude anche la sua larga bi L vita mi 
A SIRO, Leben und Werhos Berlin 1867.» 26] 
Gr se o coloro che confrontarono la traduzione 

Ma mon maneatt i are e malignare sui luoghi non ben 
GA RR tO delle grandi difficoltà Siozamno su: 
resi, senza Lener 007 mesto modo anche la fama del più 
ona ia abile de’ nostri traduttori, Andr i 
valente @ JRE fama usurpata. Nessuna bri tia pi 
Pocenia o minuto e schizzinoso coll a Re 
a O paragonate le traduzioni al rovesci 
stamente ven! 


istoriati delle chiese gotiche. 
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Heine stesso nella prefazione alle versioni francesi, ch'eran 
pur fatte da lui in compagnia deli suo buono e dolce amico 
Gérard de Nerval, ammetteva che il pensiero intimo dell'ori 
ginale svaporava facilmente nella traduzione, e che non vi ri- 
maneva cho del chiaro di Qna impagliato. 

Non di rado poi i peusieri di Heine son così strettamente 
legati. tanto connaturati alla lingua, che originariamente li ha 
espressi, che separatine e vestiti d’altro linguaggio perdono 
ogni finezza, ogni grazia, divengono flosci, spesso insipili. 

Paolo Heyse nella sua traduzione del Giusti deve essersi 
incontrato più volte in questi passi d’insuperabilo difficol 
fu certo ogni volta che Îe immagini del poota, 
suo pensiero, i costrutti, gl 
nal 


la movenza del 
li effetti sono esclusivamente nazio- 
El Heine è strettamente tedesco in molte poesie, come 
Giusti è esclusivamente italiano nel « Brindisi di Girella, » 
nella « Terra de Morti » è in altre poesie politiche. 

Alle difficoltà del pensiero si aggiungevano le difficoltà 
dello stile e della lingua. A parere del Zendrini, Enrico Heine 
non era il poeta cui potessero sta 
nostra vecchia guard: 


popolare esce rarissime volte in gala; alla cappa magna delle 


nplice ma lindo vestito di ogni 
eta che si vnol tradurre non basta 
ma bisogna rendere, se si vuol esser 
tutte le gradazioni del sentimento © dello stile» 
tutte le più delicate sfumature, che vengono particolarmente 
Walteggiate dalla forma, così il Zendrini s: affaticò a lungo nello 
stadio del vivente linguaggio, che a suo creto corrispondeva 
Diù esattamente alla lingua del suo co © la corcò nei 

Fandi poeti, nei lavori del Giuliani, ni. cagti popolari 
toscani ed andò più volte e si formò fra le montagne del Pi- 
Stoiese ad Mnpararla dalle labbra del popolo. 3 


So 
Se dopo tante amorose cure non tutti questi vaghissimi 


fiori Liù i i 
ni i Buch der Lieder trapiantati nel nostro giardino dal 
‘endrini, Attecchirono, e se aleuni y 


ì hirono, perdettero del loro primitivo 
olozzo ® della" vivacità del colore, non è giusto attribuire tutta 
2 colpa al giardiniere italiano. È 


che 


pur debito di aggiungero 


‘® gli incontentabili di questa traduziono era appunto il 
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Zendrini stesso, il quale non si accomodò alle molte lodi che 
gli venivano fatte da uomini competenti, ma vi ritornò sopra 
con paziente ed indefesso lavoro di riflessione sino 2 Curse ‘anno, 
che fu l’ultimo della sua vita, in cui diede fuori la terza e più 
compita edizione; parlando della quale un valente eritico scri: 
veva: « Ci sono in questa raccolta delle poesie, dei Sonetti, e 
delle canzoncine che hanno una freschezza e un DIS 
che paiono imaginate e ereate ad un tempo. dove non io (o) 
per nulla lo sforzo di chi deve far sua la ispirazione al 306 
poi secondare nelle agili variazioni di stile e Gli fano Ta Dale 
come Heine... Di liriche così fatte, snello, no) IE So, 
zevoli è pieno il Cansoniere; e il Zendrini PST DIA 
suo, ha arricchito di veri gioielli la Doe G Ei È 
così ricca di dotti versi, ma così povera di accenti » 


ve 


i 7 il Correnti, allora Ministro della RD 
eni Università di Padova una ca 
otterature germaniche, e chiamò ad occuparla 
"eine colla dotta Prelezione a quel corso Da 
ostrò di meritaro pienamente quel difficile 


Nei primi me: 
blica Istruzione, 
per le lingue e le 
il giované Zendrini 
colle sue lezioni mos 


cao i viaggio in Germania, ove si legò di dol- 
Delo Paolo Heyse, il più dilicato e simpatico 
Ùi Si ia tanto appassionato cultore della n0- 
co gli aveva scritto un mondo di bene 

i Lose Altri illustri Dali SOLI 
sulla traduzione CP suo viaggio, come Lingg, Iulius Grosso, Ru- 
ST call, ‘Wihlhelm Buchbolz, il quale 1 anno Dnsoni 
dolph Gost ronsiero gli avera mandato in dono per) 
SET ciocca di capelli di Heine, staccatagli dalla 
i Caen morte; e conobbe ancora Marx, Hermann 
fronte il di della Sua 


cissima amicizi 
novelliere dolla 
stra letteratura, 


maniche, Padova, Prosperini, 1867, 


a toneratre gr 
Ct) Pretazione a tn Corso di Hague è | 
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Grieben, Karl Beck, di cui consolò gli ultimi anni a Venezia e 
l'illustre commentatore di Cervantes, Ludwig Braunfels. 

Queste oneste e liete accoglienze incontrate nella dotta 
Germania, la quale gli si mostrava tanto grata ch'egli avesse 
cooperato così efficacemente a render popolare in Italia il grande 
Poeta tedesco, gli furono dolce premio delle lunghe fatiche du- 
rate, e gli diedero maggior lena a nuovi studi, a nuove pub- 
blicazioni. 

L'assiluo e coscienzioso lavoro delle lezioni, mancando 
egli del coraggio tanto comune a’ nostri giorni d'improvvisarle 
a cuor leggero, gli occupava la massima parte del suo tempo; 
ciò non ostante prese a rivedere le sue poesie originali, le 
emendò e raccolse in un volume.! 

Queste liriche, diverse di data e d'indole, abbracciano dodici 
anni della sua giovinezza, dal 59 al 71, e riflettono come in 
uno specchio senza veli e senza ciarpe i sentimenti del suo 
cuore ora mesto, ora allegro, ora scettico, ora fidente, com’ è 
con frequente vicenda il cuore de' giovani. 

Il libro si apre colla bella e melanconica poesia « I due 
Tessitor î. > Il poeta volle daro ad essa il posto d'onore, come 
a figlia prediletta del suo ingegno. 
medi e mir tfr mia 
Soana Le to fra le più felici liriche della 55 
a FAGREE CH E si sente dentro uno sconforto così 

di ste, che commove profondamente 


Il poeta che veglia al dili 
‘glia al dilicato lavoro de’ suoi versi si p® 
Tagona al tessitore: AA 


Allor che ogn'altro In è 
gna "me è sponto intor; 
E solo un chiaror fioco i tare 


Di lucornelta appare ai vetri mici 
Tu dall’immaginar certo sci lungo 


Che il tuo vicin, che veglia toco, 
Assiduo tessitor come tu sei, 


EA È diverso e più invidiabile il tuo destino, umile tessi- 
Lala i avorando pensi alla tua sposa adorata, alla tua fa- 
Sila, al di del tuo riposo; ma il Poeta non può trovar pace? 


è anch'ogli 
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Nè mai spunta per esso îl dì di festa; 
Riposo ei non avrà che nell’ avello, 
O Tessitor fratello. 


Il tuo lavoro procedo libero e spedito; tn sai che l po 
riuscirà bella, com’ & riuscita ieri e sempre; non così del la 


del povero poeta: 


Tu non conosci lè tremende angosce 


Del lavorare invano, ; 
Ita il tuo compagno troppo le conosce. 


; SE na 
La trama che tu metti nella tela è cosa alirui, non è tram: 


di affetti e di pensieri. 
Invece: 
Dal suo bel cor che sente e spara eil ame» 
Con dolee sanguinar svolvo il poeta 


Le armonioso 4 
sun trama n 
Lo fila armoniose, onde si faun 
Le rime sue, sonvemento oi mesce 


5 non gl'incrosce A ga deo 
Si tai IO intese è il funerul suo pi 
So ciò el 5 


artista, delle sue lodi; non 


milo 


igo con te, Wi 
Il mondo è prodigo Da 


Reano 
così col povero tessitor di v 


il promio geritile, 
i De mu al poeta. 


he Jo può intendere un fan- 


Manco 
Tessitore fratel, 


i semplice, © d 
Vee e ci fa sentire non solo gli sco- 
i ì in apparenza 
ciullo, e così calmo l 


i andava soggetto îl povero 
i i angosce, cui andava 5089 Ì 

raggiamenti, le E quelle di tutto gii Geni fel pensiero 
2 rini, È i lavol 
Datini ma ticolare suo pregio, perelà ii. sè i sentimenti, 
Da qui il particola an quanto più riflette in SRO ta 
pare che Tann SR di una classe, o di 
i dolori, le gioie, 


popolo, di una nazione. 10 forze in un altro canto « IL 


ire ritrovò ntto le Su se ll 
Il Zendrini, ona lume di cui parliamo colle altre 
mio Dante » ricomp: 


el vo) 1 
Dl s 1 centenario del sommo poeta. 
i te e p 
poesie compos! 


bblicate per i 
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EA Il mio Dante » io lo chiamierei volentieri un basso ri- 
lievo, un piccolo monumento oretto dalla pietà e dall'amore 
figliale di Bernardino alla cara e santa memoria di suo padre. 

Ogni artificio poetico, ogni rettorica da qui è sbandita in- 
teramente; il sentimento è schietto, immediato; l'affetto di figlio 


sgorga da vena limpida e viva, i i i di 
» © si trasfonde in n rotta- 
mente nella sua purezza: su 


Il retaggio migliore, 
Che mi lasciò mio padre, è nn picciol Dante; 
Un vecchio volumetto © mal legato ù 
Non corredato da commento alcuno 
Daotioe 0 di moderno espositore, 
empo ha roso-i fogli e tinti i 
talenti De: o) i 
Le tro incisioni, dive 
Inferno, Purgatorio e Paradiso, 
Vi moveriono a riso, è 
Tanto si rassomigliano fra loro 
Gli angioli ed i demoni 
. Pur m'offriresto in 
lo non vi cederei 
Questa bibbia dol 
cor, che ovui N‘ 
Divotamente meco, ian) 


n dono ogni tesoro; 


more di ogito poema; Bernardino con- 
Spe la morte del padr pille 
no nella mente: padre e m 


tinua a leggerlo con ai 
memorie gli si affolla 
Ed or nel i 
Alla ox luca © 'E9O lo 
Leggo la notte, 
La cara è buona 
Turbar 


© come în me ragiona 
n imagine paterna 
E i imag ema 
REA e Vogl'io; tutte sorvolo + 
ni lnegitive pagine che l'Ira 

Ha di sua man vorgato 

E il core in gu l'eterna 


Pagina i 
ina Î0 queto, che amore inspira. 


versi diceva: « Vuole essere 
Per aver trattenuto Zendrini 
dalla creazione propria! » 

ecennare in modo particolare, 
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perchè il libro è ricco di pensieri e d’imagini nuove; e dovrei 
puro ricordaro i molti giornali, le rassegne e lettere d'illustri 
letterati e critici, che lodano grandemente questo volume di 
versi; ma a me preme di risalire al principio che ‘ha diretto 
il nostro Zendrini nel dare alle sue poesie quella forma fami- 
gliare, semplicissima, e qualche volta troppo dimessa, che a 
molti sembra sconveniente alla poesia italiana; principio che 
domina e lega in stretta unità tutti ì suoi lavori poetici e critici. 


VI° 


Nel suo lavoro sopra « Enrico Heine e suoi inlerpreti » 
il Zendrini dice: e Fo buon mercato della mia poesia, ma credo 
giusta e sana Ja mia poetica. » j > 
i; E in una nota critica.alle sue « Prime Pocsie » trovo lo 
sso in queste parole; « Versi così barbara- 


stesso concetto espres 1 Gone 3. 
mentò sponnacchiati (parla de’suoî!) potranno a falica reggersi 


sull’ali e 
Compiran lor giornata inuanzi sera: 


on me ne accoro più che tanto: purchè sopravviva qualche 
che bene 0 male, gli informa. » 
‘a sua poetica, questa idea? ) 
ia lungo tempo era rimasta quasi 
estrinsica alla vita della nazione 1 nos Jelueraliisterazo abi- 
tuali al ammirarsi 0 a' vituperarsi tra loro reciprocamente, 
“iarsi il minimo pensiero del popolo in mezzo al quale 
a stessi oracolavano volontieri a cortine chiuse, 
o*sprezzavano l'umile plauso dei poveri di spi- 
ero fatto un corso di mitologia greca e latina. 
quale e quanto sia stato il danno derivato 
la letteratura stessa da questa, dirò così 
rittori. Restando essi estranei 
misera e sterile, incapace di 


e ion 
altro poco l'idea, 
Quale è quest: 
La nostra letteratura di 


vivevano. I poeti 
come tante sibillo, 
rito, che non avessi 

Non è a dire 
al postro paese © all e ti 
aristocrazia afl'ettata de' nostri se 
al paese, la letteratura eresceva 


avere efficacia sul pensiero della nazione. 
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Queste le cause prime del fatto che il Bonghi lamentava 
nelle sue « Lettere critiche » a Celestino Bianchi. Nella prima 
di esse egli dice; « I libri italiani hanno in Italia molto minor 
numero di lettori, che non i francesi in Francia, i tedeschi in 
Germania e gli inglosi in Inghilterra. E i libri, intendo, di qua- 
lunque genere: gravi e leggori sono letti meno.... E non è già 
che in Italia si legga assolutamente meno che altrove; si leg- 
gono meno i libri nostri; e a quel soprappiù di lottori a cui i 
libri nostri 0 non bastano 0 non piacciono, suppliscono quelle 
tre alire letterature...... Se supplissero in cose in eni non fossimo 
competenti, si capirebbe; ma suppliscono in quelle perfino in 
cui dovremmo esser più competenti noi degli altri. Ci trattano 
la nostra storia în generale e nei particolari; e noi ad uguali 
condizioni di merito e di grido, preferiamo, potendo, chi ce 
l'ha seritta in francese, in inglese 0 in tedesco, a chi la serive 
in italiano. Ci pare, con un libro francese o inglese, di trovarci 
più a casa e in compagnia d’amici che con un libro nostro. 
Almeno questo è il sentimento della maggior parte de’ lettori, 
e sopratutto delle leggitrici. » 
o ED A CONA cui sono informati 
gli studi civ, è appunto quello di prom egpoesie originali 
fu possibile, una. letterala Spa Tage o ee duel gl 
Se Hera el e © desta, che viva della va 
scrittori © paese. vi sia unD scambi een, le ritera che ta 
di eccitazione; vuole che i posti italiani nto, È Sentimenti è 

: Poeti italiani cessino una volta di 


pnt una specio di casta sacerdotale, usa a cantar mess'alta 
Du su Suu ce Da nostra dotta lingua pootica si spogli di 
a di falso © di artifiziat i riprovi 
to ciò * artfiziato, e che non si riprovi 
© rigetti, come cosa prof: i ° 
, »08 ‘ana, la lingua viva e mili li 
Ù i, a viva ante e con: 
sacrata dall'amore e dal dolore. 3; DOCAn 
Finchè l'Itali } 
TO cs era smembrata @ considerata quale provincia 
Aa oe Imperi, si poteva spiegare so non perdonare 
anno] Î; ma adesso cho ormai da ven- 
para de che ormai da 
La por In grande e bella nazione, ricca di gloriose 
pa ento di tradizioni nobilissime, di vita pio nova, è 
Più che mai necessari i Ho sata 


grati escano dai loro sacrarii, 
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cietà, parlino ad essa di cose che le stieno a cuore, in un modo 
e con un linguaggio che possa riconoscere per SUO. | AR 

Combattendo per così nobile ed utile intento di DI sa 
può aver esagerato; anzi ammelto che ha trascoso Do) Dee A 
e volontariamente una forma assai dimossa; ma © 353 LO 
e con passione molto difficilmonte prende 0 o pe 
misura, e avviene sovente che oltrepassi I FRA 
drizzare la pianta piogata troppo da una parte, la ripiesi 
dall'altra, finchè riprenda la linea verticale. IRE 

Ma, mi sento dire, questa îdea, questo sona Cin 
leto far tanto onore al Zendrini, non è SR dat 208 ci 
Manzoni e non pochi altri che hanno seriti da a 
mezzo a cui vivevano; dopo le « Lettere Critic entera questo 
scritte fino dal 55 e che mirano proprio MINER iti 
intento; dopo Bianchetti, che anche prime sn CI 
un libro allo scopo che la nostra Oer E oggi 
farsi piu popolare e veramente naziona le, ql 


neppur nuova. 80 Zendrini, quest'idea 
« Ma no, rispondo o stampa 1 stesso dai coma, a ogni 
non è nuova e non è mia. è anteriore e 05 primo Balbeltio 
grammatica © fino all'alfabeto, Se L'idea di Dante; cd 
d’amore del primo cuore innai Sdi © i nostri migliori Îa 
egli ed Ariosto e Poliziano e Leopa 
vi agine più belle. » arini: ma fine 
a pci Pel non è DUOVA o SONO de "fili; finohd 
PS a vanti S la 
è i i ra questa babele i l'Epistolario 
sie in dio SAI Si oscilla tra il Mon fi So 
del Giusti tra i Fudli d'Enoa e i Pr Mo so non dai 
talia si slampano libri oo mon si fanno leggnfe So ozono 
ioeni dhe fanno professione di lettore, o poesie che LT teso, i 
si da chi conosco È Frammenti mo. 
essere capite se non o le Odi d'Orazio: finchè i no 
; " almeno almen ‘o fatiche, il 
Canti SahAmE A cerchino il compenso. dello a Sa 
T letterati Peo pensîori nel, vita intllotaalB Ro ei, 
loro pens ssidorino il plaus LI 
n dosiderino il piavs0 0 combat 


rà sempre opera bella 


stri i 
conforto de 
s'agita lo! 
pe he dell 
popolo e anche. DI 
tere per quella idea, pe 
@ buona e degna di 10 


intorno, © DO! 
posi le nostre donne; lo 


quel concetto Sa 
e di gratitudine. 
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E dico il plauso anche delle nostre donne, perchè la donna 
nella letteratura nostra, osserva giustamente il Bonghi nelle 
citate « Lettere », non ha esercitato quell’ufficio.... che ha eser- 
citato, per esempio, nella francese, alla quale forse è stata ap- 
punto essa la cagione Principale di quella nette: di quella 
precisione, di quell’urbanità, di quell'universalità, di quella fi- 
nezza, di quella vita, di quella speditezza, di quella opportunit 
di quella varietà, insomma di tutti quegli altri pregi ne’ quali 
è superiore alla nostra. x 

Il buon padre Antonio Cesari spese tutta la sua vita nel 
combattere il barbarisno invadente la nostra lingua; ma tra» 
Scendendo egli pure domandò più di quello che ferse sperava, 
e tentò di mummificarla, non riconoscendo altra lingua buona 
che quella de’ nostri trecentisti. Malgrado questo eocassO, per 
gusto, e perfino il buon senso, 
e N ©, e la nostra Storia letteraria 
registra con gratitudine il suo nome, 

Il nostro Zendrini combattè nel senso opposto a quello del 


Cesari: non per mummificarla, ma Der dar sangue e vita e na- 
turalezza alla nostra lingua; per 


a morte gli tolse di mano nel 
‘presa prima che con altre opere, che 


suo ingegno e dalla si rosità» 
; dal ‘segno e dalla sia opero: 
a gntarta miglior Punto. Sarebbe ingiustizia però 
c Ostra Storia letteraria non ricordasse onorevolmente 


Wo 


Ma il bel nome 
raccomandato ad un volume, che r. 
tutti i suoi lavori critici, 
Antologia, nella Rivista” 
To faccio voti che 
andar smarrita, vi 


di Bernardino Zendrini dovrebbe essere 
‘accogliesse in un sol corpo 
che si trovano sparsi nella Ni0v® 
Ialiana è in pubbli 
questa bella eredità, che 
enga raccolta non 


l altrimenti potrebbe 
In solo vantaggio della 
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fama di Zendrini, ma in quello anche della nostra Letteratura; 
porchè quei saggi critici hanno un'importanza e un valore non 
comune, e messi insieme in un volume, che non riescirehbe 
meno di 600 pagine, non starebbero certo male accanto a quelli 
di Francesco d’Ovidio, di Bonaventura Zumbini, di Giosuè Car- 
i, di Fr De-Sanetis. n 
pi ig del Zendrini non mancherebbe il uri, 
pubblico, perchè già ebbero assai duona accoglienza RenIanalO 
si andavano pubblicando e gli acquistarono Sp none eine 
valente ed acuto. Eugenio ‘Camerini in sua ce e A 
Hoepli, premessa allo studio sul Manzoni di Jar SMAPTTATI 
Sauer dice: « Se il Manzoni O Aran 
glie dalla testa la lieve mora ) ch 
Tron sulla bara, credo che... ea 
Bernardino Zendrini, educato alla sole ser asa SE 
Paiauaio ani Doe e il Tommaseo. 
DEE Se wa api 3 in cui prendeva in esame 
saggi Ù 


n rava l'onore di nna 
P : Pi ossa, gli procurav: di 
il @ Nerone » di Pietro 00ssa, gii Pieno noema su Nerone, 


‘ ing, autore anc i itò pi 
lettera di Fametana « Nuova Antologia > Polini oro 
a direzione della « Nuo ggio sul « Neri 
ca e Zendrini, ed ogli doro i Stalla critica intitolata 
a Feror] ; ‘odico una nuova Monogt dato occasione 
ò a quel pei e EMA: ri 
I seo di Giulio Cesare® » cui o Gaio 
h propos: torico di G. Rovani « La 
romanzo stori ; 


Ò si vat li 

da» vi fecero conoscere di quanta SR fo 
Questi due lavori "9e  rottrina viva e soda, usata senz de: 

fosse nutrito ; erudizione n presa d'accai 


a ti prime e Non D' Sa n, 
gio e a proposito, cavate Ale altrui. Cogli storici latini 


5 È izionari 0 da citaz È vero il poeta dram- 
fi 
alla mano in quelli ro sto non ch'egli er do da gisrtsso 
Matico a il romanne io alla S}0niA; DORgBRDO IE SE 
Siino ld cato a nella prefazio! 

E 


e îl Cos: a TR 
3 stobbligo, come fece i POT. l'artista ora il Ne 
s'impone que: ‘ando che il Neri 


suo @ Nerone » assicul' 


rico; 


0) na dl n 105 
‘0; Nuova Aniologia - Giugno 1879 
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rone di Svetonio e di Tacito, allora si può pretendere che que- 
st'obbligo lo adempia. 

Questi due saggi critici parvero amari allora che si face. 
vano in tuita Italia troppe grandi lodi ai pregevoli lavori del 
Cossa e dal Rovani. Ma il Zendrini reagendo contro il malvezzo 
di una critica leggera e scempia, che oramai iratta i lavori 
d'arte come prodotti di moda, e rovina gli artisti più colla lode 
smodata che col biasimo maligno, non aveva altro scopo che 
il suo grande amore all’arte italiana © il desiderio che risor- 
gesse veramente degna dei tempi. 

/ R. Isaia Ghiron e il conte Arconati pre, 
drini di uno studio sul Petrarca da pubbli 
ra »“di Milano, da loro fondata nel 1874; accettò e mandò 
i rt a e Laura » che troviamo nei fascicoli di 
a a del Luglio, Agosto, Novembre e Dicembre di 
: a EREDE dopo le migliaia di volumi scritti 
Ta a E fi ologi, eruditi, filosoti e poefi, non era 
H ne era facile dir cose 0 giudizi nuovi, — Pure 
RISUL Sci ancora a fare un lavoro serio ed utile, Toccata 
È Sa SORU se Laura e Laura de Sade sia una sola 
e ni considera il Canzoniere nel suo naturale 
st SS n e documenti Storici, ma con un documento vi- 

» che è Laura; documento, dico Zendr i 
Sempre decifrarsi colla stessa 
luoghi oscuri e, sopratutto, 
rieco di rivelazioni e di nu 


delle passioni umane pos: 


rarono poi il Zen- 
rsi nella e Rivista 


ni, che non lascia 
ità e che offre all'occhio molti 
molti spazi vuoti, ma abbastanza 
Ammaestramenti perchè Ja fisiol 
esame 0 una Laura RA 2 Role, Dai Diù si accettò senz 
convenzionale. Gli uni Sa, Una Laura ideale o una Laura 

uni DO riverenza al poeta, r'ipeterono in coro 


Je sue lodi di I i 
AAUra ; riverenza eccossi È, 
Poesia potrarchesca e 3 { essiva e cieca, perché nella 


esi ella realtà a i di 

b ab lla realtà e, tra le lodi di Laura, del 

I credibile della lode. Gli altri per un jo Di 
into di negazione, la { avolsero nel fi : d 

e insensata e 


i : ango ; chi la finse fredda 

iena s to 

ae) CETONA Ù di s ‘come ci si presenta nella prima parte 

seconda, è chi scanio? © Dietosa come ci si dimostra nella 
como figura ne' Lrionfi. 


"Tra questi 
estimenti della fantasia, il 


occultamente innamora 
abbellimenti e trav 
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Zendrini corcò nel Canzoniere del Petrarca il valore morale di 
questa donna, i veri caratteri che la distinguono. Per chi farà 
la critica intera del Canzoniere che secondo De-Sanctis è an- 
cora, dopo tanti lavori, un altro lavoro a fare, non. riuscirà 
inutile il conoscere questo studio del nostro Zendrini. 

Gli stessi Direttori della Rivista Italiana gli domandarono 
ancora uno studio sn Rovani: ma non volle e non ebba tempo 
di farlo. Questi lavori critici gli costavano lunghe fatiche; 1 Hi 
dole del suo ingegno e la coscienza e spesso la salute non gli 
permettevano di lavorare in frotta. « Non ho pace, RETE 
egli stesso, nè quiete finchè, sfiorato un ST oo - 
io non l'abbia ancho sviscerato, considerato da I, da 
lontano, e sotto tutti gli aRpeti e DS La 3 

visare non è il mio forte; il mio Pegaso SANA 
Lora poi mi si mette al trotto leo di a: 
sionato dell’asinello di Sancho Panga. Je n° at pas ius 


que cela. » energia e il brio heiniano 
4 ini ita l'energia © 
Ma tutto îl suo spiito, RIMA e eritico, intitolato « En- 


lo ritrovò ancora nel bollissilo STES Antologia pubblicò nel 


"i i i suoi interpreti » © : pubblicò n 

Fascicoli de Dicembre 1874, e in quelli del Gennaio, Febbraio 

ed Aprile del 1575. 
L'argomento gli era 


assai geniale e pochi in Italia sareb- 


i ina e 
‘di lui a trattarlo. Infatti lo domin: 
"tati più competenti diluî a trattario. nie Pina a 
3 Da 4 con uno stile po Dna 
OO sca arzialità, che parve generosa I RUE 
a dia nali cortesie letterarie l'avesse 
sapevano di qua 5 


ri arte di quel saggio) 
0°: Heine, Nella prima par : 
uno degli interpreti di CO di tutto le opere e della 


valendosi della perfetta CAaiit o sicuri tratti i caratteri del 
vita di Heine e riginalissimo, di REGIO DUE 
HS LR: i Ù sira come il Carducci 1° a) Da «dun 
degli umoristi, @ dimos l'obbe a disegnare nella poesia 4 
preso credendolo, pra Giove. ful minatore, uno Pon 
Serena OE RE a suoi Servigl il Dio Tho! 

pione di libertà e! 


del gran martello 
Nella seconda e si 
delle traduzioni e di alcu 


i a minuta analisi critica 
o terza parto co risinali dollo stesso poeta; 


. BUIA ZERBINI 


e i valore © i molti pregi, e ne nuta con acutezza 
di i, Ra Cirò senza quella compiacenza intellettuale, ch' è 
Ie a tutti i critici, anche i più benigni, ma senza risen- 
Co ZI TIE E Ade perchè quei difetti offendono il 
gusto, il suo modo di vedere in fai i traduzioni o i 
e tto di traduzioni o în 
Così rispose il Zendrini 
ncci; alle do. 
aiutando ci Spe 
Î0è co) ‘a0lo Hayse e Giulio Schanz 


‘a più che in altri il nobilo è 
compresi anche i suoi principi 
o principi, 
la sua teoria per la quale lottò tanto 


on invano. Ri: indi ceri 
a cuore la sua memoria è Îl Ripeto quindi che chi tiene 


stampa di questo e degli aliri PR nome deve procurare la ri- 
tra i quali d Re 91 scritti critici e letterari. 
di Det SO Srorarpostoil “ Discorso Commemorativo » 
feste Catto por quei sore AU În Bergamo in occasione delle 
e il« Discorso: FR meat, non che le sue « Prelezioni > 
naugurale » 1 de « Prelezioni 
Palermo sull ary Clone oi osato n 
no sull'argomento « Della Lingua cu Università di 
ialiana d. 


e: 


Sul principio di 
o i el 1876, lasci 
Germaniche, iS » lasciando la cattedra di È 
mA6to della pae crnava a Padova, por cere Letterature 
alia 9 etteratura italiana eo 1 mere 1 insegna- 
parve di obbedire ell’ Università di Palermo, 


rarsi ala y 
trarsi in casa, voce materna, cha |’ invitasse a ri 


« All’ espansione de' 
dezione! ne de' primi anni, di i 

ne' > quando albondano lo TS e 
EL zi allegra fede, è dolce 
CI) Prelezio 


me dl CONO di Ley 
Febbraio 197 di Teveratira tina net 


“ Laiyi Pedone Lar la R Uni 
Lazio], editore, MVeraità di Palermo + Letta il gionio 8 
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insieme e necessario il divagare e disperderci in più cose, e 
non c'è ampiezza d’orizzonti che non sembri angusia all'ardito 
volo: ma più tardi, quando le ali non ci reggono, e siam co- 
stretti a calar verso terra, sentiamo invece il bisogno di cir- 
coscriverci entro un campo, che sia tutto e veramente nostro. 
Il quale poi, se ci parve poca ajuola, quando lo misuravamo 
dall’ alto con l'occhio, ci si allarga sempre più d’intorno quando 
prendiamo a coltivarlo. E allora è modesta dolcezza il voltare 
€@ rivoltare assidui anche un'unica zolla; e noi beati, se quella 
zolla è la zolla materna, la cara Patria. » 

Infatti da quell’anno in poi si dedicò interamente alla 
nostra Letteratura, a un minuto studio della lingua parlata e 
dei dialetti italiani, parecchi de’ quali parlava e ne ammirava 
le più recondite bellezze. ì 

Frutto di questi nuovi studi è appunto il dottissimo « Di 
scorso Inaugurale » in cui tratta « Della Lingua Italiana » 
antica quistione; ma per nostra sventura non ancora risolta; 
nè quistione di sole parole, come altri la qualifica, bensì cosa 
importantissima, come la giudicarono Dante, Macchiavelli, Fo- 
scolo, Leopardi, Giusti, Manzoni e tanti altri nostri illustri 
scrittori. EA : 

Di questi studi minuti e pazienti intorno alla lingua par- 

vò poi ampiamente per togliere ogni asperità, ogni 

ianza che fosse rimasto nel suo Canzoniere, del quale, 
diede la terza e più perfetta edizione al prin- 
cipio di quest'anno. Chi confronti questa terza edizione colle 
antecedenti resterà meravigliato al vedere con quali pazienti 
cure e con quanto amore ritornato su ogni canzone e ogni 
verso, e come la traduzione abbia grandemente guadagnato 
por questo lungo e lento lavoro di ilessione, x 

La Prefazione che mandò innanzi a questa terza ristampa 
n lavoro di molto pregio; in essa riparla della lingua 
Îla traduzione di Enrico Heine, che per lui è 
infine difende Heine dalle vecchie 


lata si.g 
disugnagl 
come già dissi, 


è pure ù 
più conveniente al 
la lingua viva e schictta, e 


ise che gli vennero mosse. 


e ve acci 
e nuov 0 con quella sua memoria 


Amantissimo de' poeti vernacoli, 


(1) Milano, Gaetano Brigola 1979 
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Straordinaria sapeva recitare al bisogno con giusta inflessione 
e Porta e Belli, le villotte friulane, i canti sardi e 


e i rispetti 
toscani, colse volentieri 1’ occasione di irovarsi in Sicilia per 


studiare quella lingua, quella letteratura e in particolare il 
poeta favorito de’ Siciliani, Giovanni Meli. 


Il proemio dello studio sul Meli lo pubblicò nel Fascicolo 


del 1° Giugno di quest'anno della Nuova Antologia, col titolo 
« Una gita a Cinisi » paesello poco lungi da Palermo, ove 
l’autore della « Fata Gulante » e delle « Quattro Stagioni » 
fu cinque anni modico e v ebbe una sua casetta. 

è descrilt: 


È 0. 0 vi spira dolcezza, tenerezza, 
pace e calma; ci si sente la natura bella come egli la vedeva 
in quel mattino, tutta colori 


l'anima lieta e buona del Meli fosse passata in lui e lo dispo- 


vo di quello bello campagne, 
a, di quel cielo siculo, 

anta quiete, tanta liotezza di animo, 
— A lui di natura così pensoso e 
3 a lui che nel Febbraio del 
fi a Gabriele Rosa: 
0, tranne i misi 


, piono 
« Sono lontano e 


s GI amico, signor Enrico 
Kitt, Ministro evangeli ‘stante in Bergamo. 
esta egregia gi i i sione 
Sa CRE giov, © capace di comprenderlo, tutta amore 
Zionie per lui gli riempi la casa il cuore, Per le sue 

nozze avean cal È 


Niato poeti d'Italia e di Germani, 
3 1 mania. Bella fama, 
dunque, nobile ed alto ufti io, felicità coniugale, operoso e ri- 


dente avvenire! 


Ecco la causa della cont 
a causa la ‘entezza, cl 
della descrizione: Una gita a Cinisi 0) 
E poi la nascita di ino gli di 
9 a ascita di un bambino gli diede un 
Poche setti 
“questa lettera ]l 


‘aspira da ogni riga 


a gran gioia, 


nane dopo giungeva i i 
I K A lmprovvisa a gal 
istata in nero: 5 DR 


CONNMPMORAZIONE DI BERNARDINO ZENDRINI XXVII 


« Il Cav. Dott. BERNARDINO ZENDRINI 


« professore ordinario di letteratura italinna all’ Università di Palermo, 
« colpito du violento e crudele morbo, cessò di vivere oggi alle ore 4 pom. 
e nell'età di quarant'anni. Nova i 
a lava vedova, Bettina Zendrini, ne dà il tristissimo annunzio. 
« Palermo, 7 Agosto 1879. » 


La stampa italiana e tedesca ripeté con dolore la triste 
nuova e lamentò con nobili parole la pentita che faceva in 
ini i lari tura. 
Zendrini il paese, l'arte è la lettera tu 
Ed io non dirò a voi l'impressione dolorosissima prodotia 
nella nostra città da questa funesta notizia. 
Voi l'avete provata. | men 
Bergamo alla perdita di Bernardino Zendrini ricordò ci 
Ta È vi: Li ‘etr 
ancora recente e altrettanto grave e triste. del LAI 
A rti 29 anni, scrittore egregio di scienze ec omiche 
Rota, morto a N ore eg I 
e professore all’ Università di Genova; 6 senti raddoppio 
i i suoi figli migliori. É 
dolore vedendosi mancare i suoi fig] g P 
A ricordare il nome di Pietro Rota venne posta una io 
nell'atrio del nostro Istituto Tecnico; a PIGRO que cer 
Bernardino Zendrini se ne dovrebbe porre una nell’ atrio 
î fa scolaro e insegnante. 
nostro Liceo, ove fu scolaro 6 inseg Te a 5 
Si dovrebbo, dico; perch è necessario più che mai, DE 
ii i tempi în cui non si pensa dai più che a' subiti 
nori, in questi tempi in cui r de Dil: che aseyiii 
Ca È al materiale godimento della vita, il porre Cante 
Ghio aî giovani studiosi Îl nome di coloro che vissero e lo n 
* ver la scienza e per l’arte, ed ebbero ancora fede negli 
alti ideali che si pretendono invecchiati o morti, del Buono e 
del Vero. 


Î Zendri morte ricordo volentieri: La 
ornati Italiani che parlarono dî Zendrini dopo la sua monte ri Î 


Ran Cerricre della Sers di Milano (p, 10 Agosto) — Il Bersagliere — La Gazzuta 
put O) TI dl nia — Lo Sl di Ple — TI Giona di Five = La 
Frodi di Le Provincia di 


i i porlarono:. Encico Drettinger (Noe Zaridier 
iornali tedeschi por lusso 
e parlò este: 
Delerami, pob. 


icolo Ottobre). 
rd) Queste piticò con pdl cava EIETE TETI, 
sea zeta Provino 


) — Doctor Eduard 


Bticata în onore dell'amico estinto nella Ga le del 13 Agosto. 


x 


SEDUTA DEL 12 SETTEMBRE 188) 


DISSERTAZIONE 


Conte Comm. PAOLO VIMERCATI-SOZZI 


SULLA MONETA DI BERGAMO 


Onorevoli Colleghi 
Rispettabili Uditori. 


cs have tomi 
nà mosstin Serata tac vl 


Nigel e 


Nell'anno 1842 ebbi la soddisfazione di porgorvi da questo 
onorato seggio una mia Dissertazione storic -critica sulla mo- 
nota della città di Bergamo nel secolo x, corredata da quat- 
tro tavolo incise, e fu mia vera compiacenza esporvene, pel 
primo, una Monografia in allora abbastanz ricca, constando 
di numero otto tipi, cingne de' quali notevole fruito delle mie 
diligenti indagini e minuziose osservazioni, perchè sin allora 
vendovene citati gli anteriori numismatici 
a il 


assolutamente inedite, a 
che ne avevano trattato, cd io pure pel primo vi aggiungo 
rimarco da me fatto sulle molteplici varianti, a ciascun tipo, 
distinte per segni diversi da monetiori applicativi a provarne 
la ricchezza delle emissioni, prosenta- 
ottenendone onorevoli suffragi mano- 
seritti od aditi, (1) e già pronosticava come, dietro il mio felice 
risultato le altrui e le mie successive ricerche avrebbero potuto 
fors'anco di gran lunga aumentarne il numero. Scorsi diff tti 
14 anni, sebbene di mezzo a tanti miei lavori, non distraendomi 
mai dall'attendere alle private © pubbliche notizie di ritrova 
menti di tesoretti monetari per indagare se ne contonossero di 
Bersomensi, aceorrendo sui Inoghi onde raccoglierne, e tonondo 
e con gentili dottiss mi personaggi, e coi più rag- 
numismatico-antiquarii pervenni nel 


le riproduzioni: e da ciò 
tivene hen 59 esemplari, 


corrisponden? 
guardevoli commercianti» 
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1856 ad averne altri 12 tipi coll'offigie di Federico, che aggiunti 
alli 8 sommano 20, ottenni trarne in stagniola una, non mia, 
coll’elfigie di Corrado Il imperatore, di cui parlerò in appresso, 
© perché al nummofilo patrio fosse dato trovar riunito quanto 
in tal materia riguarda Bergamo, scesi dal medio evo alle mo- 
derne, ponendovi in disegno sott'occhio anche quella dell’egregio 
numismatico SV. Lazzari pubblicata come unica nel Gabinetto 
veneto, battuta per pagare le maistrunse nelle fortificazioni 
delle nuove mura di Bei ;amo dalla Serenissima Repubblica in- 
traprese nel 1561 (vedi il Farina), portante seritio BERGO, NOn 
che feci anche dono della anacrona Medaglia, ora introvabile, 
portante l'efficie del Lupus Dux di cui parlano vari patri autori, 
e ch'io possedeva per acquisto fuori di provincia, ma che non 
mi fu dato nè trovare in Bergamo e provincia nostra con 
Retufe ricorche (presso eredi Snardo € Marchesi) nè vederle, nè 
sentirne notizia che esista in altri gabinetti. - Varie ne sono 
le opinioni le quali qui in “Ppresso vi esporrò. Tutto ciò donai 
alla città di Bergamo nel 1868, 

À Quanto Sopra esposi può qui ognuno rilevare dalla diligen- 
tissima litografia che vi presento, e ques S 
27 settembre 1856 dal 
soltanio (scorsi 24 


‘sta fu compita sino dal 
litografo signor Corbetta in Milano, e 


( anni!) a Voi onorevoli Colleghi, si presenta, 
© sotto li vostri auspici bra 


tt amo, negli Atti del nostro Ateneo, sia 
(com'è decoro della CIA e provincia nostra, tniversalmente dif 
fusa) ed ora posso francamente agseri 

M'abbia consultato, e fig li 

Museo, tra quali di 
binetti d'Italia, Fr 
nessuno potè non 


te che per quante opere 
e di Numerosissimi visitato del mio 
ntissimi studiosi, addetti e direttori di Ga- 
rancia, Inghilterra, Svizzera, Germania o Svezia 
i N onostere Sssere la mia collezione di tipi 

AR sa DIÙ numerosa, ma forse una Monografia 
completa, (almeno che nessuno ne abbia fatto altra di pubblica 


ragione) e della quale poche ci 
E © città (se nen capita ò certa. 
Mente vantarne una i i Can Lila 


Quali dunque fur 
tavole per bon 
carle al pr 


ono le cause Der le quali giacquero queste 
è quale l’ultimo incentivo a pubbli. 
quanto a narrarvi m'accingo, 


"pazioni che 1 
Mente credute da chi non ha un'idea 


Sl'agovo] Mon ponno essere 


a delle numeroso 
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e svariatissime collezioni eni diedi luogo nel mio Mus00, pel 
quale le categoriche collocazioni, li relativi PE SE 
aumenti e enstodin potrebbero dar lavoro a più indiv DR e È 

dotti viaggiatori giudicarono apparire più opera pubblica, che 

addossatasi da un solo! i 

% So ma chi nulla imprende, il non Ina 
le noie che deve affrontare l'editore di opera qualsiasi, TOI 1) 
egli è maggior difficoltà trovare artisti pazienti, e fedeli ia: 
tori di tipi, e caratteri che non apprendendosi nelle sa lerne 
istruzioni scolastiche non vengono assunti che da poc] dini 
ingegni speciali, tali sono in fatti li disegui selle FIR] Da 
diovali, appunto per la rozzezza delle figure, Hi pri Io 
mune, e per dir meglio strana, dei caratteri, ed a Arata 
dovendo per necessità ricorrere coloro che Amano © pere pre: 
cise non è possibile prescrivore tempo e convien larg giare 
di premio, ciò nondimeno è raro non dover incorrere in qua cha 
rettificazione massime per l’intricata disposizione dei Mai eh 
deve bene spesso sembrare errata a chi non ne può conòsca 


DI RA Gal 
ORA v = Calco 
l'usanza « per esempio » Pavia Pa = Corrado co 
. I 


lando io in allora il Inngo tempo che SI EDIZ 
disegnatore eopiandole sul vero, quello di chi e De 
riprodurle sulla pietra, e quello di litozra; DI dai LASA parle 
il mio nuovo Zibaldone, che RR A eglatano di 
preliminari per la nuova edizione da farsi sulle onele 
Zero RO ad altro lavoro di A a : 
Mi sorse frattanto il ca iS SIL, 3 SRO A 
damo (soggiorno d'elezione) giac a ; nel 
In quanto avevo raccolto Len 
Onorevole ed utile ricordo alla città e LARE CI n 
apparentemente altrettanto semplice ca Cer ORE So 
ginò lunghi disturbi, dicasi pure GI pali cato TE 
SVa ie Ci ioni bibliogra € 1g) SONIA, 
gi numerosissimi d’arte delle quali CRE 
Ra ai SNC) “i un sunto di quanto 
în nota (2) per pubblica conoscenza AI 
dalle singole raccolte per essersi 109 citede tato, a pr 
che qui ho l'onoro di prosentarvi. Ma d 
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muovere poi il desiderio nei concittadini, perchè il Municipio 
venga in determinazione d'allestire una sala ad eselusivo uso 
di Patrio Museo di che onninamente liffetta la città nostra, e 
di cui ormai città meno importanti ebbero l'orgoglio d'esserne 
forniti, io regalai pure la mia copiosa Collezione di oggetti ce- 
ramici, vitrei e metallici tutti sterrati nell’ambito del suolo 
bergomense, de' quali pure darò un sunto in nota (3) pei non 
presenti, e di quanto è detto vi pongo sott'occhi li disegni da 
da me stesso fatti e coloriti alla grandezza naturale, ove vi ca- 
pissero orizzontali, o verticali nel foglio dell’album, alto 2 
lungo 40 centimetri, le grandezze eccedenti in proporzione di- 
Mintita, e ne concessi la copia alla Biblioteca, ove provvisoria» 
mente collocati nella speranza d'un futuro Museo duolmi vederli 
non indebitamente, considerati un’ ingombro; questo album 
consta di 24 tavole, che se alcuni oggetti mi vennero donati, 
altri mi costarono non poco; alli detti miei dix gni aggiunsi 
seta preso ghe ti at i amet vomero di 
Nè a ciò solo mi acconte: SA se AE È i 

Faedo patto pre n A ai, mediante due letture fatte in 
sotto il tiolo € Spicilegio archeologico volta ag braio 1870, 
gano dall'anno 1835 al 1808, 10 vos ci Provincia di Ber 
colareggiata de' singoli ritrovamenti 1 illustrazione parti 
= RA a i ro Sen indicandone L epoca in cul 
n proprietari del fondo, l'epoca presun- 

a la iumulazione condo i dati della 


tivamente cui si riforiv: 
Scienza, la descrizione specializzata d'ogni oggetto indicato col 
aronsi Assi vomanî, o loro frazioni, 


nome tecnico, ed ove trov 
dal loro pes ci a H 
De Doe murano la legge cui ri rivansi, di ciò v' hanno 
sula Gazzetta di Bergamo non avendo sin allora l'Ateneo 
atti, e mi lusingo Egregi 


Fa, la pubblicazione de’ suoi 

‘olleghi renderete 3 

ghi comprenderete non essere stato codesto nè breve, nè 
del quale alla Biblioteca diedi copia ma- 


leggiero lavoro, è 
noseritt. 
Ma come entrando 
desiderio delle cognizioni 
accinsi quello cioè da 


In un campo scientifico si risveglia il 
Till affini, così ad altro serio lavoro mi 
ea la iNustrazione delle varie lapidi epigra- 
altre da ino felpe cer PAT 1a massima parte inedite Mnonché di 

© fatte collocare in un atrio dolla Accademia Carrara) 
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della quale era allora nel novero dei Commissari, o sparse nella 
città so edite più correttamente esponendole, delle quali affidai 
sino dal 1854, alla Civica Biblioteca il mio autografo, prece- 
dendovi alcuni raffronti ed osservazioni critiche chie: temi da 
monsignor Finazzi il quale intendeva sin d'allora pubblicare le 
Lapidi collocate nel Museo lapidario patrio che serve di sala 
all'Ateneo, ed io pure concessi a Lui di riunirvi quelle che sti 
masse opportune, fra le mie, come fece; ma volli. depositato ciò 
ch'io ne avevo già seritto pregando l' egregio Bibliotecario ap- 
porvi la data della consegna, poichè se mi venisse vagnemza pi 
pubblicare a parie quelle che costituiscono il mio Museo nes 
suno potesse supporre esser io il plagiario, d'altri. pligfizal 

Il motivo poi che mi fece riservato a: pubblicare il m . È 
ro, che Mommsen istesso trovò lodevole, fu perchè attend levo 
appunto che l'edizione del di Lui « Corpus inseriptionuim fr 
narwin > già in corso pervenisse alla nostra X Regione [e 
alla Biblioteca giunso in gran ritardo) onde correggere me stesso 
ovo avessi errato, e nel quale con soddisfazione trovai citato 
a rispettivi luoghi intio che si trova sì di fittili che di FASI à 
epigrafici, nel mio Museo, mi onorò di sua ben lusinghiera cor: 
rispondenza e duplice visita al Museo stesso; Mona, AIARRRTA 
compiere nel 1876 la di Lui pubblicazione, acclu en one. pe 
mie, ma non ne riebbi il prestatoli mmanosetitio i na Hi ne 
avevo dunque depositato alla Biblioteca altro Sn HE 
letto il Mommsen del quale vi presento un sunto DE c Der 
quanto riguarda le mie Collezioni trovo esser de la; ARIOOSIE 
per chi è già eruditissimo, ma non offrendo egli Sole ud 
iscrizione ben raro volte, ove offrir possa canori Aa E 
strandola, m'avvidi che per l'universalità de' Oittad ini las 
sarebbe stata più istruttiva unendo anche all Apre RI pi 
la natura del Monumento su cui sta RLOR, ato ai, 
lustrazione, probabilmente la mia non sei Na ARRE sata 
che menda della quale in 24 ann d'acquista Mor ogni, 

è ‘a resterà in Biblioteca lettei 

morta stante la preceduta e RR e 
simo metodo della mia già GO p la RS de' miei 
DER RIRE a di i Ù tutto Y'illustrazioni mi trovi 
disegni non tema confron 
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di pienò accordo col giudizio anche di competentissime persone; 
di questa mia sin d'allora ideata edizione sottopongo il mio 
esemplare al vostro giudizio. "l 
Ma questa illustrazione delle Epigrafi, e l'idea di stabil- 
mente e degnamente collocarla coi relativi Monumenti m'in- 
dusse ad erigere un Lapidario nel quale associar vi potessi 
statue, busti, bassorilievi fisurati, frammenti architettonici, non 
che fittili, antichi scritti, ed anfore segnate di bolli, ponendovi 
DE titolo : Historie, ed artis antigui mediique cevì marmorea 
stimonia, e del quale ognuno dei presenti può vederne il 
prospetto che io posi presso al disegno di questo QUO Lapi- 
dario, di cui può dirsi un complemento, avendovi pur anco 
annesso l'esemplare d'alcune Tavole epigrafiche. o 
A voi poi Onorevoli Colleghi è noto come nel 1868 1° ono- 
raste chiamandomi alla Presidenza di codesto illustr s dalizio, 
e l'onorevole attestazione 30 maggio 1880 da vi w iu i 
conservandomi, qual nuovo premio, la ific: i atiate 
O premio, la qualifica di Prosidonte 
ario, quest è per mela più luminosa testimonianza d'aver 
compito il mio dovere con cittadii = lia dh 
RA no amore. 
Dai Verbali ed Atti successivi consta com'i 
aprire e chiudere gli anni accademici 5 E tri 
analogo discorsetto, ed altresi con quante ibi ta orata 
întrattenuto dall'epoca di Ide e TEN 
rileveranno dal Catalogo dei menosonta du morra ai en 
13 manoscritti da me letti e di Opere 


pubblicate che pure i 
a În questo giorno m'è grato farne prosente 
@ quest’Onorevole Sodalizio, © 0° grato farne presente 


Dopo quanto esposi voi di 
OSÌ vi ceri tI PARE 
verete che s'io post voi di leggeri Onorevoli Colleghi rile- 


stergai Vi 3 : 

SEA, ne di illustr zione di questa Aggiunta 
1849, fu perché ai esiste già quella, in genere, edita nel 
Baeio Di o che di quel tesoretto il pubblico ne era 
di questa tavola ion n finora non pubblicata, un’ esemplare 
Ce “ accompagnava la metallica raccolta, 

per informarvi più distesamente; i0 
‘etto stampato alla pa 60, del Catalogo 
è pur descritto come quelle rare Monete 
ne gelosa custodia in tre tavolette 
appa amente racchiuse fra doppi cristalli; 
i tipi primitivi, nello duo | v 


pa i quanto ora sto 

eva già fornito il ristri 
del Dono stesso; ed ivi 
si trovassero in una ece 
verticali, girabili, 
in quello di mezzo 


laterali le varianti, 
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o che la prima è rimareabilo per aver li tipi annichiati in un 
vetro azzuiro in cui, con mirabile sicurezza d'arte, vennero 
praticati 23 fori senza il benchè minimo sfregio levativi inte. 
gri tutti li dischetti !! e tutto poi rinserrato fra due aliri bianchi 
cristalli introdotti a coZisse nella tavoletia stessa ben serrata. 

Ora devo pur troppo dichiararlo non mi sarei mai aspettato 
che quella sì accurata e sì gelosa custolia mne vivente ed in 
città venisse aperta (anche con pericolo di spezzare quel raro 
vetro di cui non so chi rifarebbe ed a qual prezzo il secondo) 


stesso inlitolato sino d'allora la di lui Dissertazione storico: 

tica, lasciandone ad altro la parte amalitica del metallo stiman- 
dola di non sua intelligenza) avendone per altro il celebre 
prof. Ottavio Ferrari assicurata al Lazzari la osposta mistura, 
e volendo puro tacerne al donatore, non mancano nè orefici 
antiquari, nò altre persone in Bergamo che ne posseggono, 

andone almeno le da Ini collocate ; poichè essendo esem- 
plare completo, ed unico della Monografia Bergomense costitui- 
vano tipi modelli, perciò sì diligentemente rinserrati ma visibili 
d'ogni lato, e nella Tavola indicati diametro e peso - un dotto 
doveva pensare che se ad ognuno cui per risparmiar ricerche 
si dovesse concedere il saggiarle non rimarrebbero più veri tipi 
riducendosi col tempo diversi di diametro 0 peso enunciati, e 
riescirebbe così più che dimezzato il valore numismatico-scen- 
tifico di quest'unica completa Collezione che costò al donatore 
xe cure, oro e studio; ma essendo ciò avvenuto, molto più 
he chimico specialista di scientifica fama siane 
sfiducia 


spett: 


senza che qualel 
stato l'intervenuto, destandomisi così a mal in cuor 
sull'avvenire del compendio del mio dono, mi decisi tosto a 
pubblicarne le tavole che sino dal 1850 aveva disposte (conse- 
gnatene all'atto una colle monete) corvedandola di questa laco- 


nica illustrazione. 
Ma come, Onorevoli © 


‘ollechi, a voi è ben noto ch'io corro 
ghi, 3 


vr 
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ormai l'80 anno, con troppo frequenti e- durevoli alternative, 
malmenato dall'abituale mio malore io non potrei più assumermi 
l'impegno d'una regolare seconda edizione, dovrò limitarmi ad 
esporvi le nozioni principali accennate nella prima per chi no 
potesse ispezionarla e desumendone dal citatovi mio Zibaldone le 
citazioni degli autori da mo studiati onile chi vi trovasse spe 
Serna possa con poca fatica consultarli su qualsiasi mio 
Asserto, di questa Appendice, nell'argomento, cioè, del nuovo 
mmisma dell'imperatore Corrado, sulla Medaglia Lupus Due, 
© sul tipo esposto dal Lazzari, e sulla di lui assorzicno. a si. 


guardo del tipo di Federico imperatore 
a Ipo di Federico imperatore, ed alla mistura di quella 


a 5 5 
per aliro non mi occuperò che dei tipi esposti nella Ta- 


vò: i È 

TO a già delle 103 varianti delle 

IR o la litografia, ma netengo li disegni di mia 

Toni ibaldone, e che vedendosi nelle accennate due 
€ potrà forse venire ad altri vaghezza di inno 


Però 39 delle varianti 
. Pe elle varianti sono già & sani 
‘alizione. no già stato inc 


nella prima 


NOZIONI 


Nozioni indi sabili 5 
dele a CARO & chi non conosce la prima edizione, 
Dlioteca, © fra privati ne Nol, ha l'esemplare nella Civica Bi 
ni Dr vati ne furono in allora dill'use circa 100 copie 
nel 1842 dovevansi e Colla legge austriaca che vigeva 
fa imperio, ato per la Dim lari una por la Capi 
Lombardo-Veneto, a Dl {a Biblioteca della Capitale del Regno 
nero diffusi in Ialia, Peace ano; altri 400 esemplari ven- 


G in Ita ‘ancia, Germania, Sviz - 
Collegio Italiano in Alessandria d'Egitto: ore © persino nel 


i, NOZIONE 1° 
A chi deb 

E, £ da quando, il privilegio in Bergamo di 
. All’imperatore Fr 
chiaramente 
di Bergamo, 


battere Moneta? 


‘ederico Barbaro 
espresso nel diploma fu feto, 


il quale per molte 


n 56, e come stà 
a fu dato a Gherardo vescovo 


Tagioni non pervenne a farne 
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uso (cioè a coniare) essendo stato presto deposto, secondo il 
Ronchetti (disopinando da precedenti sull’ esattezza doll’ anno) 
ch'egli stabilisce nel 1167. 


NOZIONE IL 


Chi sia l'Imperatore effigiato in detta moneta? 


L'imperatore Federico Il°, non il Barbarossa che diè il pri- 
vilegio (vedi nella 1° edizione le varie ragioni) fra le quali l’es- 
sere come asseriscono vari storici, ivi, allegati, col Bellini che 
ci dico: « Federico I" fu dalla barba rossa detto l’Enobarbo, e 
francamente asserisce in mumismalibus ac monelis barbalus 
semper apparel, » (se il volto doveva rispondere alla denomi- 
nazione caratteristica) così come nel Villani, nelle pitture anti- 
che, nelle molteplici serie imperiali iconografiche sempre rile 
vasi e nessuna città italiana pose in quella di Federico I" la 
effigie, meno nelle monete di Napoli, non por esser Imperatore, 
ma come Re, essendo egli nato da Costanza figlia del Re di 
Sicilia, cui successe nel 1199, nonchè in quella di Como, ove 
gli si fece decoro d'una arbitraria corona nè imperiale, nè 
reale, y avvicina alla comitale perchè ha delle perle; fu una 
adulazione come riparatore della loro città da Federico I.°, come 
Lodi, distrutta. 

Federico II° vi è rappresentato imberbe e vi è sempre 
rafficurato con corona d'alloro, Bellini pure parlando di questa 
Moneta, così si osprimo : Nas ad Fridericum IT* ea facie im 
derde in iis emcalpla spectare censeo (sic). Egli nacque nel 
1198, fu eletto Imperatore nel 1212, le monete in Bergamo non 
si cominciò a batterlo che dopo che li Bergamaschi gli giura- 
rono fedeltà nel 1256, ed a cui furono fedeli sino alla di lui 
moria nel 1250, in onta alle scomuniche fulminategli da Gre- 
gorio IX © da Innocenzo IV nel 1245, col quale ultimo in- 
terdetto veniva dichiarato eziandio decaduto dall'impero. 


NOZIONE I° 


Gosa rappresenta il rovescio di questa Moneta? 


lizzate e sceverato le diverse opinioni esposto dai pre- 


Ana CDI 
tenere esser quell’edificio 


cedenti autori non si può a meno di ri 


| 
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Ì SI Cattedrale di Bergamo, demolitasi dalla Veneta Re- 
RI) ls TAUDICaa nel 1561 la città, in allora di confine, di 
È midabili fortificazioni e colossali mura. La detta Cattedrale 
do dal tempo di Massimiliano Erculeo, il Muzio dice esser 
Ss Sea a definta nel 805. e l' Ughellio nel tomo V., pag. 406, 
ha di # quella Cattedrale compita nell’anno 208, giacché 
ice: Ubi S. Alexandrum condiderunt - anno 308, 13, Kab. 
Arca diderunt - anno 308, 13, Kab. 
& Da se volgeva verso Borgo Canale, ma guardata dal 
ELA tto Poievansi volere le varie torri della rimanente 
SE città, da ciò il capriccio forse d'alcuno degli diseena- 
È Li od incisori di lasciar iravedere delle sommità d'esso {orri 
po gugn l isolamento mediante globicini intermedii, Onde 
> Si Precisione serbata degna memoria della località di 
ge altedrale si legga, come nel pinzzaletto all’ ingresso” al 
torgo Canale sia stata nel 1631 ina Isae, «dun 
cassata nella parete a tergo una L 
con latina epierafe: o] 
‘on latina epigrafe: Anno CIODCXXXI. III. KAL Octobris. Jo. 
. III. KAL. Octobris. Jo. 


Emus. Epus. vitu. 8 2 
i Hi fia solemni. monumenta hoc. benedisit. Per 
SCASI Il posto, o nella mia prima edizione pagina 42 


lzata una colonna, ed in- 
Lapide che ne ricorda il fatto, 


Durata della Zeova coll'efgio di Federico 1,9 


Ho già ac a 

R se a Federico II°] fedeltà, ciò 
dissi avvenne nel 199% + la sua fedeltà, ciò che 
giustifica Pantera Ruanto alla cessazione il Vaerini non ne 
i enza che sino al finire di CI. Di 
un’Istromento del 1293 j tire del secolo XIIT.* mediante 
lito Sao cui Ha nominato nn’appaltatore 
dito e Communis Perganni, È inlicità 
ij è proba DA » ma dalla rità 
pnl da SIOE Golia durato di più, tutta ATA 
Statuto scritto SIA) d'un secolo, poichè nel SII 
31 13831, I chie si ommettera parlar di 


essa moneta perchè 
cità O Perche cessato ‘era l'uso ‘di coni 
\: Cessat de di coniarle nella nostra 


Moneta quo non 


sto cessare 
non essendoci noto alcuna 

almeno lo spazio d'un 
Mlava in Civitate I 
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gani, ma stante li Concordati con altre potevano esser fatte 
batter con più comodo forse in alira zecca, come avviene tut- 
todi che se ne coniano fuori Stato. È un ipotesi adunque non 
senza esempio. 


NOZIONE V* 
Quali sieno li tipi aggiunti, in quest’ appendice oltre li otto della prima 
edizione nel 1842? 

Sono nella I° Tavola quelli segnati 4, 6, 7, 8, 10, 11. Nella 
Tavola IL' li segnati 13, 14, 15, 18, 19, 20. Questo cenno basti 
per non dar tedio ai lettori in genere, gli speciali amatori tr 
veranno alla nota, particolareggiate le più minute diversità. 
(Vedi nota 4). 


NOZIONE VI 


Sulla Moneta (ossia tratta dalla medesima) raffigurante Corralo Impera- 
tore segnata al N.° 21 della II° Tavola di quest'appendioe. 


Questa porta nel dritto l'effigie di Corralo a mezzo busto 
con corona d'alloro, che ad aleuni pare una doppia fila di perle, 
ed è paludato, e volto a dritta, all'ingiro da sinistra a destra 
scrittovi CONRA DVS I P che dovrebbe significare Imperator. 
Nel rovescio vha un (non posso che chiamarlo, un segno con- 
venzionale) esposto quasi simile nelle monete di Luigi IX re 
di Prancia, è quel segno è indicato Chalet! in giro da destra 
a sinistra, scrittovi AVGY-STVS (nell intermezzo) in alto PER, 
sotto al castello il seguito del nome GM che si vuol intender 
Perganmum: ma più sotto vedesi una lettera co alquanto obso- 
leta che pare un S rovesciato onde pare debba leggersi Per- 
gamus così va seritto il Pergamus d'Asia Minore. 

Di questa moneta ebbi la prima notizia del nobile e chiaro 
dottor Carlo Bonetia di Pavia con sua lettera che serbo, 30 
colla quale mi accompagna la moneta stessa da cui 
ne trassi il calco a stagnuola che qui presento. — Egli a me 
la spediva dicendola « all'atto dell'acquisto da lui supposta Ber- 
aitribuita a Corrado il Salico » aggiungendo per cor- 
‘cheologiche è si buon giudice 
asi potrà reggere al crogiuolo 


marzo 1$ 


gamasca, o 
tesia « EMla che nelle materie ar 
ben vedrà se quest'avventata ipoti 


Il 
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ra AR ogni modo dopo scambiatici qualche let- 
ta 10 gli feci proposizioni di cambio, od acquisto, ma Egli era 
oe prevenuto dalla richiesta del cav. Promis custode del 
Se del Rein Torino, ma non era per anco risolto a privar- 
pre ve Fa (mi aa) al chiaro illustratore della Moneta 

crgamo non avrebbe potulo esilave nel darle la prefi 
renza perchè oltre al trattarsi. d'una cosa che osa la 
sua pulria, io vi sarei obbligato dalla squis ante 
A) Rca verso di me ogni volta che mi espresse un suo 
ha Se ma na potrei SG6%d, chiedorne (per tali rifl ssi) al 
È i n reesndalasa prosciogliermi da quel vincolo, (ciò 
ia aa ron ch'io tuito tentai perchè nulla mi 
a e ergomensi), in altra sua mi manifesta il 
— Qui invece è Conradus T P dn e nl per 
intiero, ma PER. GM con un 4 


ita delicatezza da 


e non Pergamaus per 
esse rovesciato che sa 
Si scie sarebbe 
inusitata quanto alle nostre mon 
sempre scritto Pergamunm. 


Ma dopo ti nin Piga 
LARA o l'ottimo dott, Bonetta mori, lasciando 
în posto inamovibile. Serie el Municipio di Pavia, quindi 
(Csa SR rpenp! esserrene altri due esemplari in 
ka: Stette fermo all'inchiesta i, ssoliginoa 
quelli sia E) a il poss s 
no due identici tipi; ora vi bastia Rime I 
rana mi son dato tanta cura de A 
qual Re nato in Monza nel 1125, colla AE ferrea 
È Si ardia, e poscia reg kE a 
di Milano Queste 1° nella Basilica di S vogi 
ATE Rigi i toronazioni non volleso però. sermpsitiei 
vendo approval Muratori cho, il Pontefice a- 
rado una terri Ù re Lotario, pubblicò contro Cor- 
# dopo 10 anni nel 1158, li confe- 
n Acquisgrana, se non che — 


ete di Bergamo nello quali sta 


queste Monet Potessero tene 5 
e, mi ere per 


si pol o legittime 
dichiarai non intendere qui n 


fare una 


a come 
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seconda siudiata edizione, accennerò soltanto per mio conto che 
qualunque fossero, in faccia al Pontificato, li suoi demeriti Egli 
mostrò molto amore alle città d'Italia e concesse alle varie 
città diritio di Moneta, nel 1139 a Genova, nel 1140 ad Asti, 
Novara, Pincenza, ecc. ; e dirò come di Genova che batieva a- 
vanti il Privilegio di Corrado; «che altro è zecca di fatto, da 
quella di diritto, cioè avvalorata col gius conferito nel Privilegio 
Imperiale, poichè lî genovesi lo chiesero soltanto per poter co- 
niaro in oro e ne' più nobili metalli ! (sic) ciò che a tutti era 
proibito; e lo cho solo competeva l'accordare agli Imperatori, 
e a coloro che si teneano tali. » 

Per norma il Beker pare non siasi accontentato d’imitare 
ma abbia anche innovato onde rendere più singolari i suoi conj! 

Dopo tutto ciò s"io v'esposi le simpatie di Corrado per IT 
talia, e li privilegi da Lui accordatili, ciò feci per eliminare la 
impossibilità che potesse aver dato o confermato anche a Ber- 
gamo privilegio di moneta, e come più sopra indicai di ciò 
vi trattenni onde persuadervi, come tentai, che nulla mi sfug- 
gisse fra i Nummi anche soltanto da qualche emdito, ereduti 
di Bergamo. To però non posso rinunciare al primo giudizio 
espresso al sig, Bonetta lorchè mi serivera; — Ben vedrà se 
questa ipotesi possa reggere il crogivolo della critica — Cui 
risposi, supporla piuttosto uri Corrado? Che sia stato fra i Cro- 
ciati giacchè di tre Corradi non v'è scritto, in quest'esemplate, 
essoro nè primo, nè secondo, nè terzo, e di quest'ultimo, nelle 
Lettres du Buron Morchand 4851. 0. Lettera XX, i 
sprime: « Corrad IÎ1*, 1147, a priso la Croix mais que l'Histoira 
ne nous dit pas que ce prince ait fait des ètablissements en 
qui cussont fonmi l'occation de quelque fabbrication mo- 


Asic, 
notairo. » 4 sl ti 
+ To quindi non potendo determinare a quale di fatto spetti, 


sottopongo agli Eruditi queste osservazioni. Se Corrado III fu 
tra i Crociati e che sin’ ora non fosse apparsa moneta da cui 
desumere fondatamente s' abbia egli pure coniato, trovo che 
anche di molli altri, ciò venne verificato dietro successive sco- 
perte essendo queste monete appunto un vero fondamento della 
storia, e questa moneta forse, potrebbe essere una di quelle a 
provare che coniò a Pergamo anche Ci 


orrado. Io non eredo che 
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appartenga a Bergamo che avrebbe probabilmente mantenuto 
il rovescio della sua Cattedrale, mentre in questa abbiamo il 
rovescio comune a molti altri Crociati. La prima delle sette 
monete di Crociati che ci presenta il Marchand, tav. 7, fig. 3, si 
è quello di Filippo IL" Princeps Tarenti, ed è quel rovescio che 
avvieina a quello del Corrado che qui vi presento, e dal Marchand 
così designatoci pag. 52. « Le revers se compose du Lype ordi- 
naire des monnaies des barons frangais » sen’altra descrizione. 

Ed è il tipo che il Roret nell'Encyclopedie Numismatigue 
Ancienne, suol presentare colla denominazione di Chatel Tor- 
noise, Marchand ci dice, aver avuto la sorte di riunire cinque 
monete del principato d’Accaja e Morea nel cui rovescio, simile 
al Chatel Tournois non la accenna che così: « Ils sont sem- 
llabes & cenx des Barons frangais. Tav. 7, fic. 2, 4,5, 6,7. Ma 


tutte queste cinque sebbene di Drincipi diversi hanno nel ro- 


vescio scritto Clarencia con D Der De, 0 per Dux. Quali con 
due 0 ire globieini sotto la Croce, o con segnetti e circoletti 
vari negli spazi. Il N. 1 della detta tavola 7.° in giro allo stexs0 
Tovescio ha Thebe Civis, 0 al N.3 e invece Nepanli Civis. Il 
Roret, ne porge 43 monete di diversi Principi o Baroni, ccc., 
eee, col tipo Chatel Tournois con minute differenze dicendole 
« Varietés du denier tournois, » ed ai N. 471, 72, 73 vi pone 
< Vatieté des Monaiés de Saint Martin de Tours so? 

Un amico mi suggerì di ispezionare i Cataloghi tedeschi 
delle cose Beekeriane — Dresden 1819 — La @Révuò numi» 
smatique fr. Impava a Blois sotto la direzione 
ler e de Ja Saussaye, 


è salute per simili indagini questo 
Scuparsene in futuro. 


‘angais » che si s 
delli illustri numismatici Cart 

Non avendo più tempo n 
cenno valg: 


a a chi amasse o 


ì NOZIONI 
Sulla Moneta ch'io chi 
amo Vi :-Bery 

Tavola ch'io vi presento sN car RAT Ragni 
. Per coloro che n 
riuscirà certamen 
in litografia espo 
notizia alla dil 
Dreziosa opera 


vir 


©n SÌ occupano, 0 poco de’ nostri nummi 
te nuovo questo il cnî tipo mi è dato soltanto 
bo nol potendosi altrimenti Dobbiamo questa 
A sn Sa DE Lazzari, ©spostaci nella di lui 

possedimenti veneziani di ol- 
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twemare e di lervaferma, descritie ed illustrate, corredate da 
XIV "favole, ed appunto nell'ultima al N. 72 figurata, e così a 
pagina 148 e seguenti descritta. barre: DE x 
Hayvi però una moneia di rarità singolaro, il cui solo esem- 
Dlare, a me noto, si conserva nella Marciana alla quale pre 
vonne dal Pasqualigo, espressamente battuta per Bergamo nel 
secolo XVI inoltrato, e recante il nome del Doge Pasquale DS 
gna il cui diritto offre l'imagine stante di San Marco, Fe vol: 
gendo il capo alla destra dell'osservatore tiene con pube enni 
il Vangelo, lo accerchia la epigrafe S.M.V. PASO. PE co 
e nell’esergo sotto la figura campeggia in cifra Gil ne ri a 
io presenta il Redentore 


significante quattro piccoli. 11 roves di % 
> sino due ioni di prospetto, e recante nella pa 
globo, e colla destra benedicente. Lo attornia questa E 
VIA.VERITAS.ET.VITA. e nell’esergo il nome della città, Deb i 
venne (uso questo nummo; così abbreviato BERGO. e soti i 
una stellina. Quanto all’epoca è determinata dal nome delli age 
Cicogna che sali al Principato nell’anno 1585 e lo governò sino 
al 2 aprile 1595. - Resta a saperne la denominazione la grate 
dietro le ricerche del Lazzari, risulta essere pui o cina o 
un Ordine del 1589, 25 novembre, in Pregadi così. bio o 
alla moneta minuta, el particolarmente dei SUOI, 53 SO 
che quei che stamperanno in questa Città ir Sd “ 
Gazzetta; ima (destinandone poi l'uso di parte) uni 
plicati alle fortesse. mandandosene incmilla a dA 100 È sa 
trettanti u quei di Bergamo per pagar la maistransa 7 


fabbrica di quella fortezza. 


sezione vi 
Sulla Medaglia del Duca Lu;o. 

Il Celestino da principio alla di lui narrazione ion 
cl amo s'ebbe Patroni-Publio Mario Luperciano - Caio Cor- 
Sue indi Orotacio che accenna cume gexliZi frase colla 
nelio Minieiani 0 le] cristianesimo si designavano quelli d'an- 
quale al PribemPOO rio nacque in Bergamo da nobile prosapia 
fiche credente. De ulgare, strenuo capitano d'armi pugnò în 
Fanno 200 dell'ea Pi egli Imperatori, ma poi veechio in pro- 
molte pera LU worvigi venne dall'Imperatore Probo nel 250 
mio alli di a È 
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creato Signore (0 come da noi si dice) Duca di Bergamo, morì nel 
285, ommetto le narrazioni della splendidezza de' suoi palazzi © 
giardini ora che nulla fanno al caso nostro, ma fu necessario que- 
sto breve preambolo storico, anzi indispensabile per chi non è 
Bergamasco, a conoscere l'origine romana dell'autorità che li 
Storici attribuiscono al Lupus Dux, si avverta pertanto qui che 
da Crotacio nacque Lupo, che gli fu successore nello Stato, che 
questo nella sua vecchiaia (traendo a sè gran parte de’ suoi 
concittadini) ricevè il battesimo, facendo così rifiorire la reli- 
gione della quale avea gettati li semi (è voce) l’apostolo San 
Barnaba. - Che Lupo fosse figlio di Crolacio fu desi 
antichissima iscrizione del Ce 


into da una 


tino, il quale perchè non se ne 
perda affatto la memoria si diè cura di riferirla. In essa facen 


dosi cenno che Probo creò Duca di Bergamo Crotacio, prosegue, 
libro 2° pagina 70, « Qui up genvit Civitas hacc perpe- 
tue illi venerandee memorice Monumentma dicarits Coronelli 
Sinopsis, pag. 3. « Successil -Crotacio in Usbis regimino Lupus 
ob Cristianam religionem Dicus habitus, ll 
e da altra epigrafe consta (in detta pag 
gamo cominciò a regge 


ciquo Grala ecc. > 

a (in na) come nel 280, Ber 
Ysì primamente con propri ri, poi da 
Lupo per eredità, e snecessione a Ohio si Dn Don 
del prose venne in seguito amministrato da Adloida Grata ed 
Esteria ‘otto lo stesso titolo, - Lesei quest'epigrafe x Anno vir 
ginei partus COLXXI propriis Ducibus regi coepit Crotacio 
primum, quo imperante - tolius provincie Venitice caput fui! 
Ce I Adiaida, Grala, Hesteria. » Taluni qualifi- 
SANE inio que Ro di Duca assorendolo introdotto sol 
TE To de pai Longobardi, ma questo va considerato 
latinamente seritto Duse, come i O Mismi od Atti pubblici 
sempre usato a aa NR nolrna, DUE 
‘silflcare Capo, Duce, e quindi continuato 


Dux 
tal votaci 

titolo a Crotacio anche dopo dichiarato Signore di Bergam® 

‘0 e successore nello Stato.® 


in conseguenza al fi 
27 bei aan 


icatume (ut recenti vertO 
azione, dico. addiritinta 
che nei secolo XVI all 
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Dopo tutto il Celestino, che stampava nel 1616 tiene che, 
questa, ch'egli chiama moneta, non sia stata coniata in onore 
del Lupo (primo) perchè non si sarebbe negato il titolo di Santo, 
ma la vorrebbe d'un Duca Longobardo, e si rafferma citando 
una Cronicha di Gregorio Morello di Val di Scalve ove dlice che 
quando Carlo Magro venne in Italia contro Desiderio, giunto a 
Bergamo vi trovò un Duce per nome delto Lupo, col quale fu 
mestieri combattere, ovvero alcun altro di questo nome, che 
ha dominato la patria nostra per avanti, se bene non se ne 
ha verun'altra memoria, L'assi a dine fece battere quelli de- 
nari. + Ignoro il merito di quel cronista, ma mi presenta ben 
poca critica, - Per altro il Lupo nel Codex Diplomalicus pa- 
gina 560, dico: « Ceterum quod supra imnemorati SERIA 
mostri tradunt Lupun Ducem, post deditionem in aromi Te) 
gis Caroli fuisse receptum facile admitti potest neque î i 
@ vero multi abessel.» Ma quest'è pure ul ipotesi Rigo di 
quistione del Corno Ducale alla Veneta trovo nel de i 
Ducales che il primo Doge veneto fu eletto nel 709 cs a 
siderato come tn ffribuno, « ma soltanto Tegalliano PE 
oreatus anno 717 cornu posuit 720 cun Da i) 
21 » Lupo Cod. Dipl* pagina 95, vol. L dice colt AMEN Sat 
Zanetti che del titolo di Duca (o Doge) i Venel. 
anno 7. 


in eo Presides blice donati sunt demuin 
1) Presides Reipublica 07 ati sunt demun 
m ei side» 


no GIT. ha a Dux in Ber- 
Carlo Magno nato nel 742 poteva trovare par ag 
gamo la cui cîfigio fosse ornata di Como, MA de ron potrob: 
ce ne fornisce la Storia? Questa MELAZA TT SR 
besii arretrare oltre il secolo XV. I CAPS O neta doro e d'ar- 
78 îl tipo preciso ch'io vi porgo, © 10 Meo vasi prosso Goffredo 
gento, asserisce che quella d'argento mani d’Eugenia già mo- 
man > senile d'oro nelle mani d'EUSenie So. 
Suardo, altra quasi simile d'or osì nel $ vili, s'esprime: 
glie di Francesco Marchesi. - Il FURL norem (s'intende del Lupo 
jus honorei Ta 
< neque sti co, aut ad aj n° auntur cum Epigre 
Santo) ” a Fiamma illi qui ciremferanti fraudolosan 
Phe Lupus Duan Bergomi, ut Cotestimus amANE e) Prodromo 
enim opus sunt quinti deci ua aduoh eutat a me 
Pag. 95 asserisce: « ene: sallem | “oconna presso 
viswm cuius typum Colestinus ewt 


ini swwculi, 
aure 
‘uit » non 
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«chi, e lo chiama Spurio del secolo XVI; mi prenderò ardire 
di osservare come regga quel cuidam senza alcuna evidente 
Drova esservene stato altro d'egual nome? come possa appel 
larsi fraudolosum questa Medaglia? - frode si chiama contraf- 
fare, con danno d'intrinseco o di data, una m 
vera, ma a chiunque è lecito 
glia a taluno onorifica. 

La Medaglia del Lupus Dux, è riportata anche nelle No 
tisie Patrie annesse all'Almanacco del Facchinetti a pagina 77, 
dell’anno bisestile 1852, ma non se ne da alcun ragguaglio, ma 
ivi si espone per mostrare che la città fosse cinta da mura mer- 
late, quindi soggiunge: « come appare dal qui sotto disegno di 
alcune antiche nostre monete » non indicando se sia copiata 
da quella esposta dal Celestino. Ora dopo tante dubitazioni io 
vi presento la medaglia, di fatto, ch'io non posso chiamare 
Moneta che non ne ha aleun carattere, e potrebbe essere stata 
messa in giro anche per divozione 25. Lupo sebbene ommesso 
il Divus, al quale pur anco dopo il 1617, in cui scriveva il Co- 
lestino più d'un secolo scorso, gli si dedicò una Chiesuola, 0d 
Oratorio annesso alla Parrocchiale di S. Alessandro della Croce 
în Pignolo, sul lato della contrada di S. Tomaso, sulla fronte 
hem Duc e ritto a crateri cubitali Divo Lupo Bergoma- 
4 e sulla ba ella colonna verso ponente sta inciso: 
Opus hoc felrastylon tuscanicum factum anno (1) DCCXXXIV, 
sE O ia come-il Maironi nel suo Odeporico 
6 2 parla di S. Alessandro della Croce, e risvolta 
ta contrada. di S. Tomaso non siasi avveduao quella Chiesuola 
ri Ka pla quattro massicsie colonne, men: 

alal Piccola Chiesa, nella stessa via! 


Nell'AZmanacco Provine$ 
co Provinciale 1880 v'& citato & si 
alla Parrocchia accennata, Sa 


Se dopo 38 anni ia 
Ri; 38 anni dal 184 al 1880 tutte le mie ricerche 
ca ea Fi li due esemplari delle citate mo- 

SARE ‘archesi, m'è ovvio i È 
sciute, 0 non il pensare che non cono 


curate da taluno degli successivi i abbi 
Li ì gl Sivi eredi abbiano 
Subito Îa solita fine al crogiuolo degli orefici, 


oneta o medaglia, 
anche in'oggì coniare una meda- 


SULLA MONETA DI BERGAMO 


NOTE 


(1) La citata mia prima Dissertazione edita nel 1842 fu Rotta; dal 
doiti iciliano Leonardo Vigo, opora seria, ottenne onorevoli suffrag 
in lettere d' uomini competenti che gelosamente serbo; m' oo 
cereho d’asorizioni accademiche, ne focoro menzione giornali e period È 
distinti, ma l'onoranza preziosa si fu cho presentaione 1’ esemplare alla 
ottava Riunione de' scienziati italiani nel 1846 în Genova, ove cine 
una breve Memoria su d’ una supposta moneta di Pavia, High si tratto 
d'oleggere una Commissione a scopo numismatico fu Guesta ill apra 
nerale Della-Marmora, il vico-presidonto Gius ppe Fiorel i, ci solar i, 
Battista Raggio, il conte Paolo Vimereati-Sozzi, il pa relatore, 

Promis nella sua opera Tavole Sinottiehe fra Vel Sugo wa con 
che presentarono disegni delle monete, alla pagina air cita: 'imer 
Sozzi 1842, e nello annotazioni pagina 6 riporta lo mio nssorzioni. 


() Elonco ristretto el Dono VimercaliSozzi ll Città di ergumo 1858 
Cominciando dai manoscritti e per primo dalle pergamene miniato 
Iluminato d'oro, Diplomi Araldioi, Lauroo di cui no esirassi n. 90 a 
File a Città - altre 7 pure pergamene ma non dorate. - Statuti e 
Re RT IO 
Dermente Opere varie d'un dotto Sacerdote volumi, anche mano» 
CE $i CRI 3. palla lalisraà s asini varie B6U. Modidan SHE 
Sorbo, Ie rta dini e Storia naturale 38, - Scienze Aritmetiohe, Alge- 
curia, aolenzo echo 37, - Dooumenti d'inferesse storico, municfpali'e 
Dice Dn ‘Ascotici, Teologici ei affini 24. - Di Sodalizi, vabbricorie 
LA rolitvi, medio-evo, dul 1310, 1811, 1312, 198, 2 Re 
v orroro, uno del 1616 altro 1732. - Niscellanea 1°, dal 1584 al 

1711: Fosa pubbliche © privato 57 documenti. - Miscollanoa 2*: Cose Ber: 
Gen © ito al veneto dominio 41 documenti. - Miscellanea 8*; OMeia- 


provinciali 6. 
67. - Carte d'. 
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ture, Curiali, 


ficie, Vescovili, 
a00. 324, - Voli 


lume 3° 78. - Volume 4° 41 - che 


Dai mss. pi 


Tassi e specialmente Torquato, cioè 1” 
atri pregievoli Accumenti per 
posseduti, ed Mustrati dal cont 


vari de' person 


amichevoli, ecc. ece, - Altra rar 
Stra della Famiglia Ta: 
segni di Monumenti ece. ecc. 
de la Maison de Tassis edita 


Balthassar Mfo 


Mi fu ginocoforza scompi 


dol medio evo 


nell’annessa tavola vi 


un migliaia, di 
glie di illustri 
mensi 11. - Per 
Veneti 7. - A Ra 
austriaco I, + U 
togli dal berga 
senza rovescio) 
ND. Di quosi 


numero di 100 co) 


d'oro. » Argento, 
rico portante ]° 
con ornati, cari 
Lupo, argom 


$ 


danni dd. - Pitt 
serittore Piotro 


roni. - In miniatura 


<A matita, la 
lui duplice tabae: 


"n nobile Bergam, 


Degli album 


iose 21 documenti. » Miscellanea 5*: 
22 documenti. 


‘gamasco Luigi 


tellone, stemm: 
ento identie 

lavoro prezioso del secolo Xui 
9, a Lesbia Cidonia 
In alabastro, riprodu: 
* Pittura all'olio, sul 


Monache, Frati e simili 5 documenti. - Miscellanea d*: Cose 
n Deeumenti Civili e Religiosi, 
nti. - Archivio misto 40 documenti. - Pergamene Ponti 
» Ordini Religiosi, Imperatori, Ducali, Principesche ecc. 
ume 1° parte 1° n.137, parte 2* 50 - Volume 2* 77. - Vo 
Ù sommano a mss, 1235. 
assai alli stampati rari, come risguardanti la Famiglia 
'opora intitolata; Miss. imediti ed 
servire alla biografia dal modosimo 
e Mariano Alberti con noti: itratti 
ate dara 4 n notizie e vitratti 
aggi coi quali ele relazioni più 0 meno importanti ed 
Itra rarissima o costosa opera, sulla origine no- 
is, se principesca in Germania con ritratti, di- 
DI ha per titolo: Les marques d'honneur 
nvers en l’imprimerie Plantiniene de 


velus MDOXLV. 


san la Raccolta delle Monete stunicipati 
i pre 18 2) di Federico IL* per Bergamo cho 
medaglie molin 3 OmDigliare la collezione di’ più che 
bergomensi 18, © Pera tone pel Dono 40, cioè meda- 
medagiie da Bergamo sno Tai d’Istituti Bergo 
resontanti deo, COMate ad onore di Rappresentanti 

1 medagiion di COVerao Tlalieo 2. - Ad un Commissario 
ma al Pittor Cignaroli Veronese perchè dedica 


Marchesi 1 Gottoni 
10 Luis +» Gottoni (ossia medaglie bronz 
coll'effiio d' ilustri BergomonNi di e ego bronzo 


ti nel Med: agliere di 

lagi di S. Mare 
Impresi li 4I accennati, si 
Oggetti muliebri d; 
ettigie del celebre 


per sottrargl 


‘0 Veneto ne trovai sin al 
tale - Altri donativi; deroci antiche 
a tavoletta. - Bronzo, Campanello sto- 
da dnoitoro di Clusono Pietro Fanzago 
lo Smalto Fame cone figurante. S, Grata & 
XV bive dee appresentante 8. Grata e S. Lupo 
a, al Pittore Vee Pgli. - In cera, ritratto tolto sul 
ziOno al intero Hero gptreh Giacomo Bianconi. 
ramo, oftigio di nervo della detta Leshia Cidonia. 
Ure all’elio, su ti sm itato prigioniero nell'età sua 
So » Eiligi d'Alberico da Rosciate, dello 

asilo Zanchi, di Lorenzo Masche- 


à «del canonico 
a, îl poeta P. Ri 
litetto Giu 


La È pu, incisioni in 

‘o dell'e 

sa galdo del pre mo Codice Diploma- 
RS dio ata ni che rappresentano effigi di 


iasco 1, 


A Filippo Infanto di Spagna, da 
disegni d architott, 


Pittori @ stucoatori bergamaschi, 


trassi quelli del Crivelli, Brini, Bonomini, Capitanio, Lucchini, Pagnon- 
celli, Pontiroli, nonchè d’esteri celebri che lavorarono in Bergamo, il 
Polak ed il Simone Cantoni. 

Diedi un volumetto disogni Urbani di Luigi Do Leidi - Più uno splon- 
dido Album dei Monumenti a Bergamaschi in Venezia, con rara perizia 
disegnati a penna da Gio. Melan, cui va unita un'Epigrafe a G. B. Lupi 
vescovo di ‘Treviso, scritta d'altra mano. 

Ripassando alcuno continaia volumi Caleografici, cioè, di stampe, li- 
tografle, fotografie, ne trassi pel Dono, ritratti circa 23 con Galtri vari del 
Tasso, fra gli uomini di scienze lettere ed arti secolari. - Dalle effigi di 
Sacerdoti e Regolari d’ ambo i sessi, ritrassi 14. - Di bergamaschi della 
Spedizione dei Millo in Sicilia, ritratti 0. - Delle Dignità venete 2, cioò, 
marito e moglie Pattaro Buzzaeareno ed Elena Sagredo. - Dalle collezioni 
vedute d’edifici, e cose degne di Bergamo, schizzi molti. - Stampe di 
quadri distinti in Borgamo © provineia 9. - Immagini di santi Protettori, 
titolari di Chicso in Bergamo o provinola, circa 14 - di M. V. 10 - Varietà 
di diverse stampe e qualche disegno anche colorito, pezzi 18. 

Ognuno di Voi non può ignorare quanta quasi mania in oggi prevalga 
poi mss. cui vada unito l'interesse sfragistico, cioò, de’ sigilli massime 
se bon conservati, ebbone io ebbi In generosità, poco calcolata, a confronto 
d'altri, di privarmene di una collezione di n. 80, di questi Documenti 
autografici, sfragistici, di santi, di beati, Aiti di Pontefici, cardinali, 
arcivescovi, vescovi, generali d’ordini, dignitari diversi ecclesiastici, 
nonchè di duchi, duchesse, principi, principesse, privati distinti che sem- 
pre direitamente od indirettamente riguardassero Bergamo, o soggetti, 
bergomensi ....... e qui non vi parlerò del Dono di molti miei Opuscoli 
editi ed inediti, ch'io aveva già dati dapprima ed aggiunsi posterior- 
mente alla stessa Riblioteen, mentre oggi ve ne presento l'elenco a 
stampa onde vediate come impiegai il mio tempo sempre di preferenza 
in cose d'utile patrio, e più dovetti compilare io stesso il Catalogo illu- 
strato del Dono. 


(8) Elonoo degli oggetti archeologici che nel 1869 aggiunsi al Dono 
fatto alla Città nel 1868 al Bergomense Municipio. 

Pittiti. - Lucerne vario semplici, ornate, figurate, con nomi ed altri 
sogni do' figulini. - Un piatto sul quale sta impresso mediante qualche 
Cammeo la figura d’un Marte cinque volte ripetuta. - Frammenti d'an- 
fore grandi. - Patere varie di forme. - Ciotole idem, - Vasi di forme 
molteplici © varie dimensioni, lisci, con anso, so duplici, detto Diota. - 
Prefericoli, lo stesso nome li annuncia, ad ansa a becco unico. 

Vetri. - Fiale lacrimatorie - Balsamari - Armilla vetro resso-bruno, 
altra cilestra, vasetto schiacciato ovale forse ad odori. - Frammenti di 
è vetrose, piecoli vetri colorati forati por collane, 

Armillo militari molte e svariate forme lisce, 0 con teste 
“ Fibulo di svariatissime ed ingegnoso forme, alcune con or- 
- Avpioni, catonelle con ciondoli, sproni, pendagli da 


vari pas 


Brons: 
di serpe. 
namenti d'ambra. 
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cavallo, anelli di varie dimensioni e solidità probabilmente per forni- 
mento da cavalli. = Cultri varj, lancio, frecce e dardi, armi di diverse 
forme, un’ assia e frammenti d’ una specie di corazza co' suoi rampini è 
Bottoni. - Un idolo o torello bellissimo cozzante con bella patina. - 
Anse di vasi in brovzo. - Un paalstab. - Una bella patera di bronzo, 
sebbene spezzata al manico che pure v'ha. - Stili da scrivere o di vario 
forme, aghi crinali, piuzetto, cucchiaj, un creduto baston di comando, 
eschetti di lastra forati e globetti parti di fibule, gamba pensile votiva, 
anelli spirali ii semplica filo di bronzo, altri da dito. 

Monete bronzo. — Vari assi © semissi romani di varia epoca, me- 
daglio di bronzo varie, alcune a buona patina verde, due, una di Faustina 
Pia e l’altra di Commodo con bella integra patina cilestra. 

girgonio. — Moneta rarissima fra le Marsigliosi per varietà di log- 
genda. 

Ferro. — Chiodami e forri da mestieri, altri a” 

NB. Le croci d’oro, gli orecchini pure, è li oggi 
segnati nel primo Dono. 

Chiodo venia s'iv fui troppo diffuso în 
vendibile si è ora reso introvabilo il Catalo; 
compatibile il mio amor 
erificio fatto me vivente, 


uso incerto. 
etti d’argento, sono 


questa descrizione poichè non 
; 50 del mio Dono e sarà spero 
proprio che ne resti una memoria di tanio sa- 


(4) Differenza particolaregg 
prima Edizione, 
ù I Suelo Segnato nella prima Tavola di questa Appendice al n. 4 ri- 
mendosi al n. 3 dell’Edizione, come ognuno Può rilevare per l’apice del 
Tempio a forma triangolare, | intiero Tempio non essentlovisi marcato 
Der esser questa la sua frazione: iendo di grani 17, questa di 


1 il tipo 
prima edizione, di trovare 


fata de'nuovi ‘tipi, e frazioni aggiunte allu 


grani 8, prîmo caso, non avvenutomi nolla 
frazioni. 
2. Il numero in quest'appendice, tav i i i 
moro ce, tavola prima segnata 6, riferendosi ul 
n cE0l edizione ed al 5 in quest'appendico per la stessa regione della 
end IL tre pre movenze nella cupola del tempio, è pure frazione es- 
siuto Îl tipo di grani 17, questa di grani 8, o 
ei dogiato in quest'appendice al n. 10 differisco dal 7 del- 
, 8 dal 1 quest’appendice perchè in quella la figura dell’Im- 
‘chiusa in givo di perline, 


sostegno della eupola, qui 
‘mplare ha torri merlate, 7 


aTchi a. soste, 
ossia allargati alla 


6. Il numero in quest” 


5 È 
a \pendica se, 


Ù DerA pa; 
ri mozgate, SaRLEn 0 10 difteriste dal 7 dell'edizione 


ini che sostengono la cupola formati 
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a globuli staceati, lo torri lontano non isolate, come nelli alti tipi; con 
globuli intermedj. La figura Imperiale qui racchiusa in cireoletto di per- 
line, la leggenda comincia sotto alla figura correndo da destra a sinistra, 
tipo più rozzo d'ogni altro. #* 

7. Il numero di quest’appendica segnato 11 differisce dal 7 dell edizione 
per avere due soli grandi archi a sostegno del frontispizio, e sopra una 
croce ad asta assai elevata e di diversa forma. 

8 Il numero di quesl’appendico segnato 16 diflerisce dal n. 4 dell’ adi- 
zione per l’arco superiore, assai sfiancato senza la linea che separa gli 
archi dal portico inferiore. 

9. LI numeri 13 © 14 in quest’appendico si riferiscono al tipo & della 
edizione, per gli archi più o meno sfiancati, rozzi, scifati, lo cui minime 
differenze ‘non si ponno riconoscere che da un occhio abituato. a 

10, Il numero în quosta appendice segnato 18 è assai raro, io nol viddi 
che dal dottissimo conte Verri che, per primo, me lo accordò da dise- 
gnare, studiarlo, no aveva duo esemplari, uno dei quali, credo, cedette 
altrui, io l’ottenni a cambio, con un raro Nummo Longobardo in oro, 
l'effigie Imperiale chiusa in circoletto. Nel rovescio sopra una base ad 
archi s' innulzano 3 torri, la media di maggiore dimensione. Pesa soltanto 
grani 9. 

ll. Il numero in quest’appendice segnato 19 è pure rarissimo, nè lo 
viddi altrove, nè in natura, nò riportato in disegno! L'effigie Imperiale 
volta a dritta in campo libero, nel rovescio sovra ai soliti monti sorge 
un Edificio a doppio arco con frontone triangolare nel quale 3 circoletti, 
il tutto sormontato da una croce cui, a ciascun lato, nna stella a sei 
raggi, in giro PGAMENSIS. - È tipo, o fraziorie? Pesa grammi 11 soltanto. 

12, Il numero in quest’appendice segnato 20 è pure assai raro, nè al- 
trove il vidi, assomiglia è voro alla frazione del tipo 4, ma qui il tem- 
pietto è più alto, cioè poggia su due colonne, l'arco nel cui centro sta 
tina stella a sei saggi, sul triangolare frontone ha una specie di mezz 
luna crescente, 0 circoletto sbiadito, al vertic» una croce con asta più 
lunga, © più sopra una stella, ed ha le duo terri quali veggonsi nel tipo 
al n. 3, che raggiungono l'altezza della croce. L’ effigie Imperiale volta 
a dritta in campo libero, avanti di sé, la mezzaluna posata colla curva 
in giù, nell’ingiro da sinistra a destra IMPATOR FEDRIG, in giro al tem. 
pietto PAGMENSI lottoro antiche abbroviate. È tipo? pesa grammi 11, 0 
frazione? x 


Cesso colla preghiera a coloro cui non sembrassero suffi- 
cienti le note illustrative in quest'appendice riportate, volersi 
procacciare la lettura della ciiata primitiva edizione 1842. 

Salute e prosperità a tutti gli egregi Colleghi ed alla spet- 
tabile Presidenza. 


| 


comnioe 
il srogisoto al erogitolo 
salicogiafici. | calcogratici 


19 - poi mis pei mas 
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SEDUTA DEL 19 DICEMBRE 1830 


LETTURA 


Prow, LODOVICO CORIANCHI 


DISCOURS STR VOLTALLE' 


Louis quaiorze n'était plus, et la plainde d'hommes célèbres 
qui ont illustré son régne, l' avalent pri codò dans la tombe. La 
fin de ce long ràgne d'abord si glorieux, ne fut qu' une suite 
de revers, do calamités, d' umiliations pour la France. L' his- 
toire devient de jonî en jour plus sévére poor le sompiueux 
monarque, qui fut l'idole des francais de son temps, mais 
dont la grandeur ne fut que factice et passagòre, parce qu'elle 
n'avait pas formé la véritable prospérité de son peuple. 

1 régence d'un prince débauché, ayant suecodò au règne 
dd’un roi déerépite et conseillé par une femme devote, la seène 
se trouva font à conp changée. La licence et lo libertinage 
suecédòrent A la contrainte et au bigotismo. 

temps que parut le jou séauisant du famenx 
et non moins dl ime de Law, lequel alluma une 
cupidità effrénée a soif de l’or firent naître autant 
de calculateurs avides, qu' on avait vn de disputeurs opiniàtres. 

Or, cette manie de vouloir i 
té d'humeur et de caraciòre que montrait ce règeni, Qui 


lege 
Doleversnit gaîinont. lo royaume; la dépravation de son ministre, 


Ce fut dans 


si Gia sostanza che ima delle legioni dell'autore sula stria 
tica — f0 lotta dall'autore L, Cobianehi, 
ione Vella di Lui nomina a Socio di 


(0) 11 pronome Discorso, il quale no 
3 francese nel Regio Ietituto Tecnico în oc 


della sana 


Vettoraria francese, gii 


professore di lingua Îrancese ne 
questo Ateneo. 3 


A iii consi is 66 Gate sine d'api TIMIDI La Harpe, DL Nisard, F. Bro 
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tout enfin'à cette époque, contribuait A eniretenir les osprits 
dans une sorte d' indifference immorale, qui s' était emparde de 
tont le monde. 

Au milieu da cette espàce de verlige et d’ivresse, il restait 
peu de traces de cette ancienne dignità, de cet entlhousiasme 
qui avait exaltè la nation dans los beaux jours du régne pré- 
cédent. 

Dans les arts de l’esprit, c'est à peine's'il restait quelques 
hommes de talent. Massillon soutenait encore l’ éloquence; Jean- 
Baptiste Rousseau, la poésie; mais au théàire personne ne 
parluit plus la langue de Racine. 

Un petit groupe d' hommes d'esprit, les Sully, les La 
Fouillade, les Bouillon, La Fare, l'abbò Courtin, maintenaient 
seuls, au milicu des plaisirs et de la gaité, les principes de la 
bonne littérature. Dans cotte societé d' clite, qu'on appelait la 
societé du Temple, sè trouva porté, presqu'au sortir de l' en- 
fance un jeune élève du jésuita Porte, lequel se fi bientòt recher- 
cher par son esprit précoce et par uno réputation promaturé 

\éjà le jeuno Arouet, si famous depuis sous -le nom de 
Voltaire‘, annongait è la France cet hommo qui fut unique pi 
la téunion d'une foule de talents, dont un seul ert suflì d rondre 
un Cerivain celebre. Tout le monde ètait frappé de la vivacità 
d' osprit qui brillait dans ses premiers essais; mais on n' éiait 
Pas moins alarmé de la hardiesse satirique et irréligieuse, inu- 
sitée jusqu' alors, qui marquait toutes ces productions. 

La poésio s' Stait emparée de Voltaire au sortir de l'en- 
fance, et il Ini est arrivà d' éprouver, mòme pendant qu'il éeri- 
vali Ses premiers essais, qu'un seul genre ne lui suftisait pas 
pour l’occuper, et il travaillait a son Edipe, lorsqu'il s'enflam- 
SIE Aci en fairo lo héros d'un poòme 
C'est lui-méme qui nous 1°; TA em eni pole epioe 

8 l'a dit en propres teri i È 

assez pour nous faire comprende È cenare ‘e 
AR a > COMIpr endre Dourquoi le sien ost si faible 
eption. Il l'a remanié depuis, et il ost réussi 


à l'embellir par de hi x is i 
ellir. pa Caux vers, mais il n' était guòro possible 
de revenir sur 1’ invention, Sani 


(I) Voltaire, 


: da nom d'une terre de sa mire 


DISCOURS SUR VOLTAIRE mu 


Mais je n'ai garde d'entrer dans des details qui me mè- 
neraient trop loin, et è coup sùr je serais trop long. Je me 
bornerai donc à mentionner les ouvrages les plus marquantes, 
accompagnant cetie simple mention, de quelques notices, qui 
fassent sinon connaitre à fond, du moins entrevoir 1' homme, 
l’ éerivain et le philosophe. x na 

Ne nous arrètons donc pas sur la Honriade que pour dire 
que, quoique l’ histoire littéra; e lo corti o De 
poèmes 6piques de premier ordre, il est inférieur A la Jerusal La 
délierée du Tasse, au Paradis perdu de Milton, ì la Messiade 
de Klopstok, aux Lusiades de Camoe IS. On sait deo Di SD 
Gpopée fait défaut dans la littérature francaise da a SRO 
moderne, de cette littbrature qui l’emporte aujourd'hui en 
chesse et en abondance sur toutes les autres. È RO 

Pour ce qui est des autres poòmes de NS Petra 
plutéi & déplorer qu' admirables, la Pucelle d'Orléans, fa 
d'Are, par exemple est presque une monstruosità i on aa) 
comme en morale, et quoi qu'on en alt pu da la Rea A 
tique l'a défini un crime de lèse nation et de lèse pu ita: 
poòme de Fontenoy, le seul du genre héroique faz: SE 3 
Vienne è cause du nom de l’anteur, est bien pn ai 
n°’ y a nulle imagination, et la versification en est mè 


fort négligée. ” ” ptt: 
La véritablo gloiro de Voltaire est son ttt, car si 
des trois poòtes tragiques Panaaie a: dine ine 
i i i est sus 
Racine, Voltaire, la prééminence D o 
suivant les différents rapports sous lesquels on n aa de 
supériorità de ce dernier sur tous ses contempora De 
qui lus hardi dans son col ni 
c stable. Ce qu'il y a de pl h ;801 Ip diensti 
CEiino. fut de nutter contre une pièce de CRI DIRE, s 
DER atre: maîs ce qu'il y eut de plus gloricus 
héatre; mais ce qu glori 
Ti ps de n sur un ouvrage recon bientòt pow 
i rfaite, ce fit do balancer un des chefs-d ro È 
pe pra “le le surpassor mamo en quelques parti i 
le tem TA que lui rendait aussi SIE To ; L; ei 
P ; ne) oblige d'ètro injuste envers Voltaire. « L 
\as encore gi 


È "un endroit, 
de vingi-quatre ans, derivaiteil, l'a emporté en plus d' ur 
sur le Grec do quatre-vingi. 


mv 


avait 6ehoué dans Marianne, dans 
n'avait montré qu'au petit nombi 
tables, ce que l’aniene pouvait. fo 
inférieur A (Edipe dans l’opinion de 
que sur le succès du thbatre. Fontenelle et 
méme conseillé è notre auteur de ne pas 
pour laquelle il ne semblait pas fait. La 
ayant demandé à Voltaire ce qu'il avait 


Quatorze ans s' étaient éco1 


Rien, répondit-il, mais 
it jour: 
On a disput$ et l'on dispn 


question: Quelle est la plus bel 


Et nous répéterons ici ce qu'ont < 
espérant qu'on nons passera cette 
L'art dramatique est un compost de 
rentes, il est susceptible de prodnir 


qu'il est à peu pròs impossible, 


tous les mérite: 
tous les homm 


de ‘cause, c'est que tello P 
l'on s'en ri 


» Tout ee qu'or 
ibce 


ment manifestés depuis plus d'1 
nion la plus générale dans tout 


on pent assurer 
tragédies qui exi 
tenr de l'Art-Poétique, 1 
répond A cette q 


plus élevé et plus 
trois chefs-d'cnvre; Als 
l'actività de cotto tà 
Aement pour 
en lisant Als: 
de Newton, que 


ent. A. quoi tie 


“estion par cos 


« De l'amour ] 
« Est, ponr aller 


cwur, 


Le talent de Voltaire 


hardi; 


‘dente, 

avoir lo temps d'en 
et los boaus vi 
dans ces spécul 
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au mòème degré, 
apporte aux effets dn thé 


que Zaire est la pIus touch 


"Horace fi 


Prenait de jour en 


il composa presque en méème temps 
"e, Mahomet è 


ulés depuis @dipe, et Voltaire 
Eriphile, et dans Brutus qui 
» de juges delairés et équi- 
Brutus était resté bien 
multitudo, qui ne juge 
Lamotte avaient 
suivre nine. carribre 
Harpe raconte que, 
répondu à ce bean 
je donnai Zaire, que j'ai éerite 


tera encore peut-èire sur cette 
le tragédie du théatre francais? 
dit d'excellents critiques, 
‘e de digression 

ant do parties diff 
impressions si di 
quun méme ouvrage 


pi 


‘e d 


inisse 
. ou qu'il plaise agaloment è 
peut affirmer en connaissanee 
excelle par tel endroit, et si 
ire, si souvent et si vive- 
în sidele, si l'on consulte l'opi- 
es le classes des spectateurs, 
ante de toutes les 
>nt ce prodigienx intérèt? L'au- 
is le eélebre Boileau enfin, 
deux ve 


si 


tan 


‘ sensible peinture 


la route la plus sîre. » 


jour im è 


et Mérope, et fit voir que 
Sévorait les objets trop rpi- 
re refroidie. 1] semble mme, 
Mis è la tète des Elements 
ations qui, pour tant d'autres 
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n'eussent èté que des caleuls arides, il Dial, vu que. ce a 
avaient de sublime; que sa pensée ce soli IO et a + 
avec celle qui avait trouvé Je sysiéme du mon DE ped 
pobte n'a suivi le philosophe dans los régions de l’infini q 


éternello qui unit les véritès physiqui 5 = 
daris.iee vige, imm NOVO rs A dans les antes. 
En effet si Voltaire doit sa plus grande gloire à son | a n 
il doit sa plus grande renommée è sa panne A 5 na 
tant loîn toutes. les entraves, qui avaient ent PON: 
Prits jusqu' alors, leur apprit è s'en affranci sà i riorulE uti 
cet aspect, le progrés lui doit beaucoup, il est d Lo dégouite 
ail dépassé toutes les bornes, et que son cinisme 1 RIS 
de nombre de ses ouvrages, où cependant on trouve Boi 
de lumiére et de raison, et toujours beaucoup RISE poque des 
L'enthousiasme des frangais pour d ARA vat e 90, 
premiéres representations de cette tragi dio, fut Ra nt 
gouvernement se vit enfin [orcs d'accorder au pate dtt 
componses et des honneurs. Cependant si l'on y pri Rena 
disent les derivains contemporains, la CRT Do 
pics que ln cqu96; e, Ser 
a charge d' historiographe de France;, O 
a fètes de la cour, dans la COAT ‘most de 
l’héritior du tròne; si le philosophe de Cirey Lemina De, qui 
Versailles, il a dù tout cela à la Dot Cp tin 
était alors toute puissante, à la Pompa i Tagan où ses 
fut nécessaire pour le faire entrer enfin è a déjà beaucoup 
talents l'auraient port plus tòt, s'il n da i colta le moîns, 
abusé; aussi cette victoire ne fut pas selle i 
mais ce fut aussi le terme de sa FIRpde o il faut mettre 
Parmi les talents qui ont manqué à Voltaire, 


CEE 
Voltaite, Métope ost restte di cosa 
5 Sia do la Greco, + Merope 
per Mali, cr le fu de la sctne grecque per MripUe AE Ue sir de lari 
fi n Spot, ut sauvò par Narbas, Poleponthe 
3 de sonver Egyste 


je que sons la plume de > 
Sì italienne 


care ARE 4 glo de dati mille ino — Les 


1 rage, cn le sat et i de le AMA 


fille de Cypstlus roi d'Arcadio, 


Ply, sisi gu le plus jane de ss 05 lare nome EER: Ia 
promit d cette mére infortunte, si elle consen 

Mérope, citane à l'amour maternel; marche 
d'Eeysto. » 


vi LUDOVIC CORIANCHI 


«celui de la comédie proprement dite. Il s'y &tait essayt de 
see leure, mais aucune de ces pièces n'a réussi. Il sita pas 
Doo ns dans le mélodrame et l'opéra comique, et, chose 
0, di a Jamais pu parvenir à éerire une belle ode; 
ju e que son esprit manquaii d'élévation. 
TA Roe quite définitivement le théàtre, il faut que je 
nia su mona en passant les défauts que la critique 
n SA de ces pièces. Arròtons nous done d’a- 
CER sur le plus sensible de ces défauts, et disons 
E ve que le vice pour ainsi dire organique du théatre 
eri x faiblesse de la conception et le caprice des 
Si È va pas la vérité historique. Il ne faut pas enten- 
TI e co l'evonement qui sert de sujet à une 
io 10 el Rotoriété qui résisie an scepticisme d'un Nie- 
AT a les fables mème par leur con- 
n tumain, ont autant de réalità historique 
e histoîre proprement dite. Ci 
È primitive, certains s; 
tique s'évertue à chercher de: 


ins héros' de 


aints du moyen dge en qui la eri. 
's mythes, sont historiques, parce 


ni Teconnaissons d: ri 
actions, dans leus $ dans leurs pensées, dans leurs 


pas inaceassible, 


grande mème, pour peu qu'elle ne soit 


l'esprit in ti 

prit lumain tient pour vrai, voilà 1° histoire re- 
le romancier sont 
annaliste finit, C'est-à- 
accompli dans ce secret 
t leurs csuvres, et où 


qu' une conception im- 
main; lo plan, quo la 


encora fraîche que le is et comme la trace 
que les personnages ont laissée ala # 
b laissée de pas. 


Dans lo théàt 
dàtro de Voltaire l'ingonti 
combinaison ingéni © l'invention n'est vent qu' 
ombinaison ingéniense; 10 Plano cur t sonvent qu'une 
d Arona imaginés dans È a enchainement arbitraire 
n trouve da toa 5 
part do ses pibces ta Di fates que Voltaire a faitos i la piu 
sur la poétique n n Ta quon peut dire de plus judicieux 
A tragedie. L'esprit de cette poétique n'est 
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pas l'application diroite d’ une théorie. Voltaire trouve du bon 
À prendre partont mème dans Shakspeare, qu'il traite à tort 
de barba Il recommande la vérità des caractòres, le déve- 
loppement des passions, 'l’nmitò d'intéràts et de temps, sinon 
de lieu; enfin la perfection des vers ponr faire durer le reste. 
Il necepte comme modéles Corneille et Racine, mais c'est sous 
la réserve de les imiter librement. Il crut que plus de rapidité 
dans l'action pruduirait des effets nouveaux, que plus de spece- 
tacle ajouterait à la ressemblance, que le plaisir des yeux ren- 
drait plus vifs le plaisir de l'esprit. Tout en pròchant des lois 
sévéras, il prit des licences et voulnt donner plus de place è 
l'action et à la pompe: il dia quelque chose è l' essentiel de 
l’art et ponr.étre plus près du réel, il s'éloigna du bean, ainsi 
que le fait l'école réaliste aujourd'hui, car Voltairo comme Rous- 
sean sont les deux penseurs qui ont le plus devancè leur temps. 
Voilà ce qui fait que ces pièces, — si nous vonlons faire une 
exception pour Zaire — plaisent plus À la representation qu'à 
la lecture: et c'ost justement ce que l'on peut dive de presque 
toutes les productions théatrales du repertoire francais de nos 
jours. C'est l'effet théatral qu'on recherche de préférence. 
Snrprendre l’esprit par des saillies, lancer l'èpigramme è tout 
propos, chatouiller les oreilles, charmer les yeux. voilà la tàche 
principale qu'on se donne: pro 
aussi, les vandevilles, les opérettes et les féeries. 

Voltaire a voulu faire aussi des romans; mais ces cours 
ouvrages ne sont à vrai dire que des < contes » ce que nous ita- 
liens appelons «novelle ». Ces récits son trop souvent enjolivés 
de frivolités déplorables, et quelquefois mème révoltantes, bien 
que le style en soit toujours charmant. 

Il oxcellait dans l'epigramme, et ses vers volanfs, pont 
ainsi dire, se répandaient par milliers. Ils contenaient tous quel. 


que pensée piquanto st originale, quelque pointe d'esprit, 
leurs travers, leurs fi 


nelque sarcasmo contre les hommes, a 
Tee ‘ertus. On congoit aisé- 


blesses, lours croyances et meme leurs v 
ment qu'il g'attirn par lì une foulo d'ennemis achamids contre 


lui, et qui dénigrèrent et continuent de dénigrer en Tui, do 
seulement ce qu'il y 2 de blàmable, mais aussi ce qu'il ne 


faudrait qu’ admirer. 


ou 


im 


ainsi que le prouvent largement . 
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‘Aussi le champ do l’histoire a 6t6 explorè par cet esprit 
universel, et son histoire do Charles dousze, cei, étrange héros 
de la Suéde, est un petit chef-d’oeuvre. Celle de Pierre le Grand 
n'est pas mal. Son Sidele, où plutòt sa'Préparation è l'histoire 
du sicele de Louis quatorze, paraît revétir aujourd’hni une 
importance historique, qu'on n'avait pas d’abord attribute & 
cet ouvrage, dont l’originalité consiste en ce que, à un récit 
complexe et continue, il a préféré une suite de tableaux repré- 
sentant l'un ‘après l’autre tous les grands còtés de la società 
francaise sous le ri ‘gne de Louis quatorze. Chaque tableau est 
mn sujet, et chaque sujet provoque un genre de cnriosità par 
ticuliòre que Voltaire satisfait. Ce Plan-là en vant un autre a 
dit Nisard; il était nouveau alo et il n'a pas cessé d’ ètre bon. 

Cependant il manque au Sidele de Voltaire ce qui fait d6- 
faut dans tous ses ouvrages, l'èlévation de | me, car ce noble 
sentiment manquait à l'autenr lui-méme. Tontefois cot ouvrage 
a eu et a encore le grand mérite de faire aimer la France aux 
frangais, et c'est là un grand mérite. Mérite que nous dovons 
reconnaître aussi an Primat de Gioberti, onvrage qui a servi 
puissammenti è réveiller et à relever l' esprit et le moral de la 
nation italienne, 


Il est bon de faire Observer 


4 aussi que Voltaire gcrivit son 
Sitele è V époque où il défendait contre Frédéric, ce grand 
Séductenr de Voltaire, la libertà - morale: et Dien' contre sa 
majesté le hasard. Il cherchait de bonne foi par tons ses in- 
stinets bonnéies une origine divine. Il aimait alors toutes les 
grandes choses; il ne confondait pas la gloire avec le bruit de 


Son nom; il ne pensait pas encore à recommander Dien comme 


une institution de police. 
. Voltaire, comme histori 
civilisation. Encore n° est 


en ne s'intéresse au fond quà la 


i ce pas la civilisation dans los plus 
récieut do ses bio ramelioront la chagfi 
Dprécieux de ses bions, dans ceux qu améliorent Ja condition 


rai Matte. La civilisation de Voltaire est celle d'un 
6pi rien; lo txe, les arts, les commodités de la vie y sont au 
premier rangs il fait la civilisation à l'image de sa vie. 

Ne devons-nons pas là. aussi reconnaître l'espri( et les pen- 


chant qui Préoccupent si tori ‘les esprits modernes? 


” 
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La correspondance de notre auteur est assuràment la ta 
riche et la plus merveilleuse qu'on connaisse. Si ga 
savoir ce que c'est en bon francais qu ana nettetà, DA hi 

È i ix; e ot rareté de la nuance, lisez ei 
de l'expression, choix, justesse ci 6 nai a 
relisez la correspondance de Voltaire, dit Femastara la Ra; 
belle étude sur la correspondance en questa “Rate go 

iù vue des Deux Mondes. Dans © ‘ 
dernitrement dans la Revue d mess] ii 
respondance interminable, on rencontre d a a 

i Pao derit avec tal L 
retés, mais personne n'a jamais Xe SRO 
piquant. podio mot, si l'on tient à pònétrer dans FAI, 
d'un siècle, discerner les secrètes raisons des E va 
les petitesses d'un grand homme, l'envers des i Ri 
les dessons d’une grande machination, il faut lire ei en: 
la correspondance de Voltaire.‘ Et on en aura DOEIONE n 
car cotte correspondance, ne contierit pas moins n de Dna 
pièces, entro grandes et petites; ainsi qu'on le dr di a 
tion des couvres de Voltaire publige dernièrement par M. Mo! Da 
#01 binet d'étude de cet étarissable PED 
i r, chacun 
contenait plusieurs pupitres Deo pone RA fai 
iné A ravail; de mai 
ètait né A un genre de trava: da S 
dt È den la pensée, se rendait souvent ANTA 
în o pupitre, et tout en changeant de sujet ne cessa 
un è l'a ll 
pas d' gerire. ade. 
Cet homme extraordinaire, 


On sait que le c: 


dans sa longne vie a subi bien 


i ripéties. Il s'est vu en Dutte à la haine 
a gn n guerre à nia di, fa ea 
à Hi stiparsition ei A l'intolérance talee i ci Dn 
Mais il a attaqué imprudemment la Teo gr A ni pis 
est, a tourné en ridienle parfois le » ime S 33 Ro 
soi et qui doit ètre toujours pee ie 
cessaire anx vane encore, el nous voyons que, aujoure Ha 
Guerre st onto Tetra en deux; l'enthousiasme de s bi SA 
Soa DI Ci d'un còté; de l'autre, la haine acha 
et l'exagération du blame. 


ionica 
sioni que e ramponi cr pisani, 
ce cage a de 


est dans l 
(0 On dot comprendre que c'ut due lit 
til va sans dire quo les esprits bomés, 


reillo» loctures. 


candides, 
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Nous savons que le gouvernement de France, sur le point 
de le proscrire, s'adressa a lui 1 engageant à vouloir bien traiter 
de grands intéréts de l’Etat avec Frédérie second. Il est vrai 
que la politique s'en mélait et que l'ami intime de ce roi phi- 
losophe, aurait obtenu de la Prusse ce que n’anrait pu espérer 
un antre personnage tout grand seigneur qu'il fut! 

On n'en finirait plus si l'on vonlait entrer dans des details 
sur toutes les couvres de Voltaire, contenues en soixante-dix 
gros volumes, sans tenir compto des dix-huit cents lettre qui 
paraissent en plus d' après les dermières déconvertes. Afin 
done d'ètre bref, et en mòme temps essayer de graver autant 
que possible dans l'esprit de mes auditeurs et aujourd' hui de 
mes lecteurs, les traits les plus saillants qui peuvent caractériser 
cet homme singulier sous tant de rapports; je vais condenser 
dans quelques Pages ce que je viens de dire, et un peu aussi 
ce qu'on a éerit sur l'homme et sur l'écrivain, 


Frangois-Marie Arouet, si connu sous le nom de Voltaire, 
naquit è Chàtenay prés de Sceaux en 1694. Il était noble ei 
fils d'un trésorier de la Chambre des comptes. Il entra tout 
Jeune au college Louis-le-Grand, dirigé par les Jésuites qui ne 


(8) Le jowmal Farfalla 
Tilexione fort inniressantes, et que je rapporto 
Afinitè d'appréciation sur certaines. questione 
dans Wa petit cusra 
mol aura (aît, je croîi 

Oa lit done 
psossata T. Carlyle dans son histoire de Frtd 


Annorgant ces jours demiers, la mort de l'tist 


os devons l'apelerFradiic; ce uil 
al ct encentrique. » Cet 
toîre, Selpn lui toutes 
hommes supérieure, 
‘le sont: Moiso, 


4 pensé nous devons l'appeler Vi 

me ne s'expligue que par les îdtea de Ca 
lea granda choses atcomplie par l'nmanké sent 
qu'il appello ros, ct qu'il considir 
Cisar, Mabomet, Knox, Luthée 


nnt l'onviage d'un petit nombre 
forme les organes moteurs da 
, Cromwell, Frederic, N. 


vin À l'avantage du genie. 
nigi nemeni apre le colletisme, Carlrle a vengé la prébminence des 
n de Ja fonlo. Cote ito avait dé Crt congue par Heuer, TUE 
ra «On Herows und Hero Worih on 
base d'une nonvelle phi È 
mme parsit justement dans le n 
franchise tout a falt sa 


ip è l'a transformie le pr 
losopiie de l'histire, Etrange comci 
&mps ou le chef de l'acole cspéri 
septigue, que le suffrage universe est le plus 
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réussirent pas, chose rare alors, à forger l'esprit du collégien, 


x comme ils l’entendaient eux, car ils n'ont jamais eu d'ennemi 


plus acharné que Ini. Peut-dtre fùt-ce parce qu il a) ine 
leur collége, l'esprit déjà imbu des idées dn jour, lesq nia 
tournaient alors tout è fait & l'irréligion, plus qu'a conque 
me liberté légitime à laquelle tout homme a aroît, secc 
le prèchait Rousseau esprii religieux et Phiosppnigiea i SI 
tandis que Voltaire a toujours éiè profondément dg ) 
tout an plus planait dans le doute, ainsi que DoS 6 sw Do 
Voir par ses propres paroles qui servirons de conclusion è 
discours. ® 

na sortir du college, son père homme positif, de plus 
chez un procureur, mais le jenne Aronet ne fit que des 


badins et satiriques. 

Il avait vingi-deux IL 
fait une satire contre la mémoire L 
à la Bastille, où il ébaucha dit-on la Henriade, pen 

is qu'il y resta emfermé. x 
4 54 Londres où il se vit forcé do se Peio: ho 
ses démòlés avec le chevalier de Rohan, qui Dn TO Li 
de la Ligue,' qui lui rapporta cent cinquante: mi De A 
bénsfice. Ce fut done le plus faible des poòmes parmi i, 


qui fit gagner plus SR à ORA Me 
Comme pote dramatique, co iut © q SE 
l’effet AS et l’histoire litt&raire put dire que la tragi 


aii retrouvée, puisque elle paraissait avoir disparu avec Ra 
it r U 
(i etrouvée, puisque celle para d si 


i Ù cds passager: 
cine, malgrè les efforis et les sucecès Di gi (ione, Marene, 


i ite ce genre sont de 
rtl io 5 s historique sont « la vie 
ns 


i rs deril: 
Zatre, Muhomet. Ces meilleurs 80 Ì Sogn 
de Charles douze do Susde » et le « Sigcle » dont n 


donné quelques details. 7 

Il fut touie sa vie négligè p: 
en revanche il cut l'amitiè des plu: i 
Frédéric second. Le roi philosophe dev 


i ait ci e lui. È 
RR o les honneurs, il les 
Ce qu'on était conventi i d 


ans, quand il fut soupgonnè d' avoir 
du roi Louis quatorze et mis 
t les six 


ar son roi Louis quinze, mais 
js grands personnages et de 
svait aimer naturellement 


0) C'est aisi qu'on somma d'abord la Henriad=: 
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dui non pas è ses ouvrages, mais & son amitiò avec le roi 
Frédéric. Le gouvernement s’étant servi de Voltaire comme 
d'intermédiaire pour certaines combinaisons politiques, et comme 
il réussit, il eut la charge de gentilhomme de la Chambre du 
roi, le brève d’ bistoriographo do France et le fauteuil acadé 
mique; la Pompadour aidant; nous l’avons dit plus haut. 

Quand il se rendit à Berlin, sur los invitations réiterées 
de Frèdérie, pour y vivre à sa cour, le roi le nomma son cham- 
bellan avec une pension de vingt mille livres. 

Le caractére caustique de Voltaire ne lui permit pas de 
demeurer longtemps à la cour d'un roi, tout philosophe qu'il 
filt, et quitta brusquement la Prusse en 1753, après un séjour 
d’environ trois ans. 

Se ne fut pas à la conr du roi Frédéric cependant, qu' il 
passa ses plus belles années, ainsi qu'on l’a dit, mais ce fut 
de son aveu au chàteau de Cirey en Loraine, 
marquise du Chatelet, qui Iui fais: 
relles et les mathématiques, 
de voir le Parlement fai 
sur les Anglais » 
berté, ct y v 


chez la fameuse 
ait Gtudier les sciences natu- 
> et où il s'était refugié, indigné 
ire briler publiquement ses « Lettres 
parce qu'il y préchait la tolérance et la li- 
Y vantait les institutions d'un peuple hérétique! 
TI anima de son esprit les auteurs de l’Eneyclopédie, et 
en tout temps langa dans le monde une foule de pamphlets 
contre ses adversaires employant l'arme du ridicule qu'il ma- 
niait avec une adresse Stonnante, mais suuvent aussi il l'ac- 
compagna de l’invective et do 1° injure. 
Aprés avoir quitté la capitale de ] 
quelque temps à Colmar, puis & Genève, 
è Ferney, pauvre endroit, où il se fit un 
tion, Endroit qu'il Peupla et embellit 
reudit à jamais célébre, LA on vit pend.: 
nées, accourir tout Voyageur de distinei 
triarche des lettres, ainsi qu'on 
la puissance d'émouvoir l'Europ 
prioni Ka de quatre-vingi-quatre ans, maitre d'une 
7 ia ig eni le, et se moquant de toute chose et de tout 
» Jusqu' au dernier Soupir, 


Il est dig 
est digne de Temarque et de réflexion que: des éerits 


la Prusse, il séjourna 
ct finit par se fixer 
e magnifique habita- 
par sa presence, et 
ant une vingtaine d'an- 
tion pour visiter le pa- 
appelait celui qui avait acquis 
è par ses moindros derits. 
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de Voltaire, cenx qui firent le plus de bruit et d'impression, 
ce furent ses lettres philosophiques et celles qui iraitaient des 
sciences naturelles, ei ce sont justemeni ces scrits-1à, qui ne 
compte plus rien anjourd' hui. C'est que le beat, ideal et artis- 
tique, survit aux sciences qui varient nécessairement à chaque 
déconverie. i bit 
Avant de finir, il me reste un mot à dire sur l'Essat, qui 
est un ouvrage original; strange mème si l'on vent; mais il 
N'en ost pas moins le premier modéle de la er Rue ata, 
Sous la plume de Voltaire, le benu projet d'une BEI a 
verselle par les meenrs et l’esprit des nations, tourne de 
blement en, ce qu'il dit lni-mème, un tableau Res go SI 
maines! Cependant, tout bien considéré, il ne RR 
stonner beancoup, è cause de la STN0E IEBRISE î n " 
vain, de sa malignità naturelle; et aussi, GAL ST 
l' époque. M. Nisard fait là-dessus une belle PA n Da ce 
Sèvère, quand il dit « C'est que le mauvais osprit philos i Da 
nements du bon. Ce furent les miemes FORDOLA 
nt détourné d'écrire le Sidele, qui vi comiane D 
ces an passé par les mmès pane 
desquels on avait mis Aristote è la raison. SA fe ai. 
diete, Voltaire deri. O'est co tomps où Ie'aonta deo 
est devenu l'inerédulità, le doute BED SI O 
l'àme, el comme consequence inévitable, la négati e 


Y gîte les ensoi 


rains qui l’avaier 


rent de faire ce pro 


bertè morale. » 

Il s'écoulera bien des si 
Puisso se passer sans danger, 
S' imposent! 

Cet homme jouit pendant plus d 
grande célébrité, de la position socì 
tons los aisos et de tous les honnewrs, È 
que Rousseau passa sa vie presque dan: 


dans la débine ci les angoisses du malheur OI 
qui est réservée aux hom. 


seles encore, avant que l'humanité 


des lois qui en imposent et qui 


s d'un demi siècle de la plus 
ale la plus Gminente, di 
andis que nous savon$ 
is la misère, toujours 


. Exemple gigantesque 
es, meme d'un 


de la diverso destinée 
îo Ggal. r 
Nous connaissons, fait : 
que je viens de citer, l'idéal 
x sapa DEM arl 
limmaine. 0'est une société libro, non D' 


DI 


‘illustri ivain 
encore remarquer Li illus ‘e éer car 
de Voltaire en fait de soci 
i les vertus de la na- 
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tion, mais par la facilité de son gouvernement; non par l’obéis- 
sance à des lois sbvères, mais par des lois qui exigent peu des 
hommes. C'est la civilisation comme illa voulait pour lui-m&me 
et è sa main; une surface brillante, du Iuxe, des arts, des car- 
rosses è glaces, de la politesse; des manières, une religion pour 
ceux qui n'ont par le frein de l'&ducation, on d'une modéra- 
tion naturelle: une justice douce par des magistrats qui ne se 
eroient pas trop innocents et ne voient les criminels trop per- 
vers; les lettros, les ihéàtres, et pour tont dire, tous ses goùts 
satisfaits, toutes sos gànes supprimées; une societò où ses pas- 
sions et ses fautes ne lui auraient pas donné plus d’embarras 
qu'il n’avait de serupules. Tout ce qui n'est pas cet idéal, ou 
ne s'en approche pas, est pour Voltaire, ridicule et odieux. 

Il ne connait pas le bien relatif. Pour lui ce qui a cessè 
d’etre hon, ne l'a pas été un senl Jour; le passè n'a pas été 
la préparation laborieuse et nécessarie du présent, mais il en 
a été l'obstacle. Les meurs de nos pères n’étaient que des 
usages barbares ou ridicules, leur simplicità que rusticité, leurs 
croyances que la foi d'ignorants à des frandes pieuses. Il les 
plaint comme de nos jours on Dlaint la société des nàgres. Il 
ne parait pas soupgonner qu'on ait pu ètre heurenx an quator 
ziéme et au quinziéme sidele, étant si grossièrement logè eb 
e Son emnare l'art des Sophocles, comme il dit avec 

gret, car il aimait passionnément le théatre; ot 


il en fit batir un assez splendid of 
è A ei e à F Vv, pi pe 
nissait tout. plendide à Ferney, pour lequel il four 


Ne irouvezvous pas là 
tendances et les aspirations 
Le genre de moralità 


et qui doivent nous faire connai; 
Paroles qu'il écrivait & Frédéric di 


de son ime, et qui nous fi i 
de ne, ont voir que Volta èchant 
l’inerédulità se debattait dans le Tina: n 


su Toni > qui nous environne est 1° empire du doute, et le 
oa Rica bat désagriabio. Y det-il un Dieu tel quron le 
ui ESR S elle qu'on l'imagine, des relations telles qu'on 

ITC Y a-teil quelque chose è espérer après le moment 
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de la vie? Caton ii-il raison de se tuer de peur de voir 
César? La gloire n'est-elle «qu' une illusion? Faut-il que Mus- 
tapha, faisant toutes les sottises possibles, ignorani, orgueillenx 
et battu, soii plus heureux s'il digère, qu'un philosophe qui 
ne digère pas? Tous les ètres sont-ils ègaux devant le grand 
Btre qui anime la nature? En ce cas, l ame de Ravaillac sus 
elle égale à celle de Henri quatre, ou ni l'un ni l’autre n'aurait 
d'àme? » Mis 

« Que le philosophe débrouille tout cela, pour moi je n 
entends rien. » ; 

“i n'est pas de mon dessein de juger le puitosaga, piu 
ferai que constater en finissant que l'osprit pour ae 
ancien, et qui juge è priori, l'a condanmé S le ca Sea 
encore; mais que l’esprit moderne en a fuit l'apothéose. 

ira l'espri nonde à venir? , 
n mi soit sur ces sortes de jugomonts, il Da ai 
que si nous voulons trouver la solution, philoscg EE 
parlanti, de ceriains grands problémes, la grande idée da 1 Di 
va diudise, non pas dans son s%uje4, mais dans sol o ii 
à-dire, non pas dans les livres qui prétendent De ENI = 
xpliquer l’inexplicable, sil dans e nia A 
ciété humaine et dans la nature; jama Lo 
o ra regnanti de l’hypothèse, mais de la Dea 
de Dieu, il faut chercher la #-aisor, non des phénomènes, mais 


de l'existence de l'univers.* 


a insimié — de pliloropise allemande; que nous pre 
cun La philosaphie de l'espérance. C' 


cre pi 
sc ted caio del mitaptysiane 


puelgo* un 1° 
piso pa c 
fa de la ecionce, avec 


(1) 11 n'ost pas question 
volontiers la plilosopliie du disespoir. Nous 


nona no diseapirone pas, que l'homme 


o, qui mettra d'accord 
© les aspirations du cosur humaim. 
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SEDUTA DEL 24 APRILE 1881 * 


LETTURA 


dat sorio ai 
Pror. GAETANO MANTOVANI — 


È. — 


NOTIZIE ARUHEOLOGIUHE BERGOMENSI 


PUR L'ANNO. id è PARTE DEL 188% 


di Tapi vm a 


pet 


dati 


sie Archeologiche sì è tenuto conto 


Nel disporre queste Noli 
>, per ragioni 


più dell'ordine cronologico che non del topografi 
ilmente immaginare. Del pari fad ognuno 
derogato da tal ordine 


che ognuno può {i 
* credo - sembrerà conveniente che sias 
per quanto riguarda le scoperte verificatesi proprio nella nostra 
Città, 0 nello sue immodiate dipendenze. Del resto, siffatto na- 
turale sistema fu seguito anehe dal venerando comm. conte 
Paolo Vimerent i nel suo prezioso Spicilegio Archeologico 
Bergomense dull'Anno 1835 al 1868 (una copia del quale 
Manoscritto fa parte dell’insigne dono offerto alla nostra Ci 
dlal benemerito patrizio). Ora appunto questa mia Rassegna, e 
le tre altre Memorie cho l'hanno preceduta, non aspirerebbero 
iudicate una continuazione non indegna 
gio, all'intento di poter aggiungere, 
nella mappa topo- 


si 


di moglio che ad essere 
al tutto del prelodato Spicd 
dl ogni nuova scoperta, un segno di più 
grafico-arelicologica della nostra vasta Provine 


I GAETANO MANTOVAN 


BERGAMO CITTÀ 
(VIA S. ALES (ANDRO) 


Alla poria di S. Giacomo, nella località dotta il Fortino 
in occasione che il signor Renzo Gavatelli - negli ultimi mesi 
del 1879 - vi faceva ridurre a coltura l'area già occupata dalla 
Chiesa di S. Domenico, fu trovato, fra il materiale delle vecchie 
eostruzioni,! un hel frammento epigrafico della prima epoca 
Imperiale Romana, alto cent. 50, lungo cent. 69, che ara fa parte 
del Lapidario Sozzi. 


(lettere 1.4 riga alte cent, 6 1 


nr. 6). 


E il pezzo centrale di un Spitafio in marmo bianco dedicato 
ai Mani di Druso Cesare Figlio di Germanico, l' infelice  vit- 
tima della perfida prepotenza dell Imperatore Tiberi: | 
L'importanza di tale monumento apparisce evidente, sia 
per la persona che menziona, come per l'epoca a cui si rife- 
risce; la quale, oltrechè în genere è dello più remote registrate 
nella Scarsa epigrafia classica locale, cortamente poi designa 
questo epitafio per il più antico finor: È. Lc 
poca Imperiale Rom 
della nostra Città, 
N SOSTO Atziloo possiede un'alîr. grafo, tranne che 
I qualità e dimensioni del marmo, somigliantissima perfino 
de superiori avanzi ornamentali, alla predeseritta: vonna 800° 


i; { 2 noi pervenuto dell'e- 
ana, fra quelli Scoperti proprio nell'ambito 


a e 


(O ego sig: ca 


esO costruîee nello ty 


traudo un sentimento 
le quali crano state manonone tre 
"PPONIA sotterranea cripta con analosa i 


dhe lo 


I0ta, non: sola 
oli fa, ma altresì v 


e per 


ivi trovate, 


sridione dichiarativa 


TIZIE ARCHEOLOGICHE BERGOMENSI HI 


perta già ad Es 


ine di Valcamoni e - per iniziativa del he- 
nemerito conte Sozzi - trasportata da Bienno a Bergamo nel 
1813, mercò la generosità della famiglia Simoni 

Oramai quindi noi conserviamo due epitafi eguali dedi- 
cati alla memoria di Druso Cesare, lo sventurato secondo- 
genito dello sfortunatissimo Germanico. Imperciocchè, a non 
confonderlo coll'aliro Druso Cesare figlinolo di Tiberio, ove non 
bastasso quanto ne scrisse il Labus ne'snoi Mami Bresciani 
< riportato anche dal nostro Finazzi nelle Anziche Lapidi di 
Bergamo, pag. 66-, mi persnaderebbe interamente quest'esempio 
che reco, iogliendolo da nn marmo bresciano, esistente al tempo 
dello storico Oitavio Rossi «in Contrada Bagnadera degli Orzi »: 
NERONI | CARSARI | GERMANICI P- T + AVG | NEP + DIVI + AVGVSTI | 
PRONMP. (ef. Le Memorie Bresciane, pag. 240), nel quale in- 
vece evidentemente si identifica, colla precisa forma epigrafica 
dei due nostri epitafi suddetti, il giovane Nerone Druso, ossia il 
primogenito, pure sventurato, dello st sso Germanico. i 

È notissimo, dagli Antori della Storia Augusta, come l'in- 
fame Tiberio siasi comportato prima col fratello Nerone Claudio 
Druso e col nipote nonchè figlio suo adottivo Germanico, indi 
colla vedova ed i figli di questo troppo glorioso vendicatore 
delle Legioni di Varo massacrate dal Cherusco Arminio. Ba- 


terà dunque che io quì riporti, come, dope: Vary Sorania oi 
\grippina Seniore di lui moglie, 
n cuore di Tiberio il geloso 


Germanico e l'uccisione di A 
avendo preso sempre più forza ne x | 
na TE di Germanico, volle spenti 555 nor 
maggiori suoi figli superstiti, Nerone e Druso, onora SA 
di Cesari al pari degli altri tre figli del “medesimo SEI 
premortigli regnando Augusto (cfr. Enrico ‘Quitino È da 
Museo Pio Clementino, T. 36). E per dire di Nerone, da Di 
brevemente col Glandorpio (Onomastie. Row - De fonia G 
lia): « Per insidias Sejani circumventum, proditum cani 
Uxore, per litteras in Senatu accusavit, damnatumque 5 


in Pontiam insulam relegatum, f 


fame necavit. 


ine ne È prova quanto in proposivo 
fonî della bella raccolta dell'Ateneo 
fe mortnaria a Druso 


sinto il celebre Nommsen, co 
Jonico Finazzi: « Due iserizoni dell 
degna delli solita: parlo dell'epî 

Queste die, l'una per 1 


a molto ci 


Meritano a mio soviso una prbblicazione pi 
tea di P. Marcio Probo Arnicnstode, 


Cesare e d 
lievi assai curiosi, meriterebbero di essere 


perì 


Iv GARTANO MANTOVANI 


* meno atroce fu il destino del fratello sno Druso, il nen- 
zionaio appunto nelle due nostre lapidi. Partecipe con lui degli 
onori, poichè « que 


ri ajus Neroni, eadem ei ipsi Senatns 
decrevit », così ebbe simile Ia fine violenta 0 misoranda della 
giovine vita. Continua în proposito il Glandorpio: « Artis 
Sejani, ct ipse hostis judicatus, cum diu in vinenlis habitus es- 
set, tandem, post mortem Sejani fame, quomodo frater enectus 
est, alimentis omnibus adeo subductis, ni tomentum © culcitra 
manderet »; col quale infelice e s na de'suo 
materassi potè ancora iene 

dliom so dotinuissot » serive i 
degli Annali! 


rano cibo della Jana de'suoi 
vivo nove giorni!, « nonum ad 
gran Tacilo nel VI libro, Cap. 23, 


Così, colla morte di questi duo infolicissimi principi, dei 
maschi di Germanico pan Sopravisse eli i ATI 
oa Caligola che, una volta sul trono, doveva diventarne 

Giò premesso, è ben naturale 
(op. cit) - che, 
86, di G. 0.8 


il supporre - come fa il Labus 
SARTO dopo la morte di Druso (anni di Roma 
A i Dergomati nostri nò i Camuni, nè i Trium- 
era più specialmonto ca quelle molie altre genti insomma cui 
Gr tTi Specialmente cara la memoria di Nerone Clandio © di 
siangi TS dell'Impero, onore del nome Romano. », 
compiante Sole cin pubblici marmi in onore delle tanto 
furono dedicata fare CATO e sospeitoso Tiberio. Questi 
morto il ti a sioni 790, dopo G. C. 37, quando, 
quosti richiamò gli eslg1 Caligola l'Impero. Sappiamo infatti che 
annullò i processi crimi ‘ati da Tiberio, liberò tutti i prigioni, 
dataria (oggi Palmer pese in persona alle isole Pan- 
madre e del Palla Netone, VITA a cercarvi le ceneri della 
collocò insieme allo Gata I n a magnificenza 

i uso («a stento raccozzate » 


dice Svetonio nella ; 

Roma, ce di Tiberio), nel mausoleo d'Augusto 2 
e onore e vi: A ei 

tacoli annuali, e e memoria di essi esequie e spet 


L'affetto che gli abi i 
che gli abitatori delle nostre valli portavano gi 


(1) Non s0 tevermi 


dat notare qui i 
tico ito, T notare qui di pas 


, quando at suo Ugolino fareva 


È 0 chie Dante avrebbe fisuito aver presente questo tt 
Per nove lunghi giorni durare il nefudo 
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al vecchio Druso, îl padre di Germanico, massime per averli libe- 
rati dalle sanguinose ruberie od invasioni dei Rezii (efr. Dione, 
a chiaramente come - anche por gratificarsi Ca 


Lib, 54), spie 
ligola, tanto pietoso nel principio del suo imperio verso tniti 
quelli della sua famiglia - abbiano voluto dedicare numerosi 
monumenti ai quattro Clsudii di cui si è ora discorso (eîr. Labus - 
op. cit.). Infatti, oltre le due suddette, io so di un'epigrafe a Ne 
PONI CLAVDIO | DRVSO | Ctw2UNI TRIVMPLINI, un'altra a TYLLINO | 
ET | GRRMANICO | FELICITATEN | DIVINITATEM... | «VLTRA.. | TRIVIA 
PUINI, ed una ierza a GERMANICO CAESARI | 1 AVG+N- PONTI 
| c0s-11 ] pe», esistenti a Brescia, - di un frammento colle pa- 
rOlO ..... | DI 0 al tompo dello storico 
O. Rossi trovavasi « alla Pievo di Nave », - tn altro frammento 
nella stessa località, dedicato forse ad entrambi i figli di Ger- 
manico, colla parcla ... | CARSARYVM, - di una lapide votata a Druso 
Cesare dalla civas camvsorva, scoperta a Cividate Alpino, - 
altra votiva a cLAvDIO NERONI, trovata a Rogno di Valcamo- 
nica, - è finalmente questo frammento CIaUDIVS T | ...1v5 | Canvas 
proveniente anch'esso da Cividate. (Ofr. G. Rosa - Lapidi Ro- 


mane della Valcamonica, ecc. 


NETTI ROTA 


località fu raccolta una lapide del 
mo per la Repubblica 
appunto del Fortino: 


Nei lavori della medesima 
secolo XVI”, dedicata al Prefetto di Berg 


Vonoziana, Michele Foscarini, il costruttore 


MICHEL . FVSCARENO . PIRABF 
DYM . FOSSIS . MOBNIDVB VALLO 
VIBEN 


ALISO + OPERIBY 
VTIORDM + REDDENDAM 
GVRAVIT + HVIVS + ETIAM + ADMI 
MABILIS + LOCI + IN + AEOVANDI 
pr. MVNIENDI . AVOTOR 
PVIT . ET . PERFEOTOR 
MPLXXXY 


1 66, Tinga cent, 58). 


talta € 
- a mo' di timp: 
e vedesi ora infissa al l 
bblica strada. 


Jueremenia ano triangolare - dallo siemma 
SARE ato destro dol 
gentilizio dei Foscarini, 


cancello che dà sulla pu 


Lungo la stessa Via di $. Alessandro (arteria principale di 
quel medioevale Borgo Magno, nominato Preetorim è Creda» 
st all'epoca romana, secondo le induzioni di Anselo Mazzi 
nelle sue eruditissime ricerche sulla Corografia Bergomense 
noi Secoli VIII. IX. e X.), © precisamente nell'ortaglia di certo 
sig. Amadio Perrucchini, scavandosi un ripiano in quella parie di 
collina sottoposta al lato sud-ovest del Fortino, furono trovati 
nel febbraio 1851, a poca profondità dal suolo, gli avanzi di 
poderosa opera laterizia, consistente nelle rovine di un coperto 
da volto in pietra, caduto schiacciato su di un grosso e tona- 
cissimo pavimento di calcestruzzo (ops testaceuim) in parte an- 
sora racchiuso da forti muraglie, secondo le forme e dimensioni 
che risultano dall’unito disegno (Pig. 1°) fattone sul luogo dall’e- 
gregio e carissimo mio collega prof. ing. Eugenio Mandelli, cui 
perciò debbo speciali ringraziamenti. Senza entrare in rapporto 
a tali avanzi edilizj, certamente dell’epoca romana, in facili 
«quanto arrischiate congetture, mi limiterò per ora a segnalarne 
la loro importanza ai doiti cultori delle patrie antichità. 

. Negli sterri fatti nel medesimo luogo, furono raccolti nna 
piccola medaglia in bronzo, forse una tessera (Dr. Busto di guer- 
Fiero con elmo alato. RÌ. Croce greca su di un globo, entro 
duplice cornice è corona di ventuna rosette), ed un piccodo di 
Sigismondo Pandolfo Malatesta 1408-1419 (Dr. s.P.D-ARIMINI, uNa 
rosa; RÌ. s. SAVDECIvs, il Santo in piedi). Questa piccola e rara 
monetina di mistura ci testimonia il breve ma energico e non 


insipiente governo tenuto dal Malatesta nella prima metà del 
XV? secolo sulla nostra città, 


(VIA s. GIACOMO) 


lu scoperto di receni 
comm. conte Sozzi nel 
Locatelli, un epitafio in 


te, © copiato il 12 m: 

cortile della casa nobili Colleoni, già 
Marmo bianco - alto cent. 88, larvo 
‘ent. 57, collo sori i] vÙla Misa 
cent. 37, e colla Spessore di cent. 6 ., dedicato alla memoria 


del nobile giovane Pag oi Sent. 6 +, de 
°_8 enorio, fig] San Fn 
morto il 18 febbraio 19 glio di Giovanni dei Collooni, 


391. (Fig. Il). Detta iscrizione venne 
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poscia trasportata a S. Gervasio, Comune del Mandamento di 
S. Pietro, per essere murata al sommo della scala di 


Ponte 
‘quella villa Colleoni. ia vee; 
Vi si notano - nelle parole mLLivs ed onvir> due scorre 


zioni non infrequenti nelle lapidi del tempo. 


(via consoni) 


primavera, seavandosi le fondamenta della 


Onsazza (alias Domus Suardorun) nel 
Fatone MID e precisamente 


Nella doeoi 
in parte atteri (alias 
ia, si trovarono a profondità uelovle, o precisamenta 
sn soppres ve i Ca 
în quella zona che conimasa col soppresso Convento di Car 
melitani, alcuno sepolture formate da rozze las 
n racchiudenti ptrî umani. I 
non racchiudenti che scheletri sorge 
SINO seavi modesimi si raccolsero molti eleganti frammenti 
Negli scavi meserine, od altri oggetti in velro, provenienti 
îî dalle rinomate fabbriche atua 
i Ars vi anche 
del secolo XV Tale loro carattere era apparso ev balia I 
all'ilusto, sig. comm. conte. Vimercati i il quale» al pari 
dello sertvante - nella propria Collezione possedeva già un. 
dollo scrivente - nella EAT Io nello Spreitegio « piede di 
plave di consimili vetri - del 


‘na, in velro iridescente » - siula trovato da uno Stpara 
pe 0 E mara orientali ela sosta Cà. Eppure 
SI SI altalena: Orper: SARDE: Dn pezzi di vetro 

cei esonò di qualificare que' Po ca: tanto bastò per 
ber ignoranza, sogni elii etruschi addirittura: ta etario; cosìc- 
far andere in visibilio il 10ppo eredtlo Gonette, cho par un pe 
chA 10 sesoiro poi di grazisiSS0 o orota al cocci della Cl 
di giorni diedero nominanza lungo PO 


resto, tor- 
ssore. - Del resto, tor- 
i I labbene pos pi : Ra 
aan farina #; può essere interessante per 
ali scavi» 


vsonteo di Galeazzo 
ure soldo argen Alea 
@ n di Giustina del deo e 
i Si daglia 
a grossa medag 
È n sno 1577); e finalmente una gresso Loreta ata 
a RAI ni presentato i1 SUO ar 
“e, nel cui rovescio eri ) O RI 1019. 
donna di s, Luca in Bologna colla da 


di tazze, coppe, scodellin 
con moltissima probabilit 


Nando all'argomento di 
Îl notare che vi si rinvenne 
Maria Sforza (1468-1476), U! 


VII 


Nel 1879, allargandosi l'Albergo del Solino di 
Colleoni, Si trovarono molte monete veneziane in r: 
colo XVII, e specialmante marcolini dei Dog 
Francesco Erizzo, France r 
menico Contarini, e loro succ 


proprietà 
‘ame del s 
}iovanni I. Co. 
e0 Molin, Bertuecio Valier, Do- 
ori 


(VIA SOLATA) 


Jagllscavi fattit if 
pal cavi fattisi lino dal settembre 1873 nell’area della 
rechia casa Nespoli, provenne - fra tanti altri fili bonissimo 

ati - anche una bella anfora diota, ora posseduta dal- 


l'illustr. cav. nob. Giuli 

‘av. nob. Giulio Marenzi, ‘ 

Marenzi, uale reca nell’ B- 
riore la non comune marca ar i nt 


; Pata, e quindi non figura 
rede mss. accuratamente compilate 
anche quale compimento 


sso conte Sozzi, 


del sno Spicilegio, 


Negli ultimi 


a giorni dello S 
dosi vocato È 


: ottobre, lo scrivente, 
a visitare i lavori cl i / sidro 
ca RI lavori che si vanno facendo per ridurre 
a Ilitare la chiesa di S. Agostino, ebbe occasione 
sul contraro due irizioni grato în rozzi caratteri dell'epoca 
hl e arietali ‘alta i, i i à 
I ar Di i dell'altare Morandi, il settimo a 
Nella prima - alta cent. 7, 
cordata la data storica del sa 
da Bergamo verso Milano. 
v Un tal fatto - che non riscontr: 
auori da me consultati 
pla guerra di Ferrara, a cui prese 
stense contro la repubblica di V. e 
reggente il ducato di Mil 
Cronaca Anonima di Bi 


i lunga cent. 17 (Mg. JIT) < è ri 
echeggio di Treviolo, a {re Kil. 


‘ai menzionato in nessuno deg 


li 
- dovrebbe essere accaduto în oc 


‘one 
Arte, come alleato dell'E- 


enezia, anche Lodovico Sforza 
lano. A questo Droposito leg: 
‘gono pubblicata già d ir 


i nella 
al nostro Fin 


NOTIZI ‘OLOGI 


« Morto che fo il prefato signor Roberto in certo tempo, 
el papa dette el passo al Ducha de Calabria, qual se era meso 
in ordine, el qual vene a soccorrere el Marchese de Ferrara 
et tandem a di 15 de Iuio del 14; gnor Roberto de S. Se- 
verino mise un ponte supra l'Adda a S. Gervaxio; et a di 8 de 
avosto del 1483 el Ducha de abria, el or Luduvicho de 
Milano, Fiorentini, Bolognesi, e la Giesia, Marchese de Ferrara, 
e Marchese de Mantova, tuti insieme coligati et condunati me- 
asano ct pasano eum uno gran 


seno un ponte supra l'Adda a € 
dissimo cxereito, in tal modo che infra pocho tempo piliano 
ana, ei in dita 
guera fono mandati de fora de 1 egomo tuti di So- 
vardi et soi seguazi et multi aliri cittadini che faziveno consi 
et conventiculi asai tra loro; li quali steno absenti de la Città 
di Bergomo per fin che fo fatta la pace che fo d'avosto 14 

Lo stesso fatto trovasi confermato da quest'altro fram- 
mento di Cronaca Veneta, pure anonima: 

« 1483, Il Luogotenente della Signoria, per parte presa in 
nato addì 12 Luglio, con cavalli 3000 et pedoni 5000 si apr 
presentò sopra Je rive d'Adda, sopra il qual, gettato un ponte, 
passò sopra il Milanese appresso il Oastello di Trezzo, et eridando 
il nome di Bona Duchessa di Milano. Ma il Duca di Calabria, 
int la subita mo: dolle genti della Signoria, dato di quella 
notizia in Romagna al Conte d'Imola, deliberò passar in ajuto 
di Lodovico Maria, uto dal Marchese di Mantua parte delle 
genti di quello Stato, deliberò insieme passar nel Bergamasco, 
per far sentire alla Signoria in casa sua la forza di quella 
guer contra la qual fatta g' arra in Milano ed altre 
Città di quel Stato, et pres alenni Castelli nel Bergamasco ma 
molto più nel Bressan, et dopredando .il paese sino alla 
Città di Bergamo et Brescia, forzano il Luogotenente di 


tornare di quà dell'Adda. » 
Così anche serive Damiano 


al Corio ed al Celestino: ‘ x 
« Lodovico Sforza ebbe una buona parté a tali trionfi. Av- 


venturatosi nel settembre sino alla parte di Bergamo, r vo 
un lauto bottino, e, fatti molti statici, 2 alì nel ritorno con 400 
cavalli e 2000 fanti il grosso borgo di Romano, ed avutolo in 


quasi tuto el piano de Berg 


ed 


Muoni, attenendosi in proposito, 


tre di, retrocesse a Milano, 
mal volentie 


: t eni non senza motivi rimanevasi 
ni lungamente discosto. » (L'Antico Stato Ù 

e L'Antico St di Lto- 
mano di Lombardia, pag. 179). E più avanti sog 
danni di questa guerra furono sì xi 


iunge: « I 
i ‘andi pei pacsi militarmente 
occupati o percorsi, che il Senato Veneto aderì di prosciogliere, 

‘a gli altri, il borgo di Martinengo per 6 anni dall’ordi 


limitazione ammonta DIS ne 

azione a ante a 518 lire, — 29 Novembre 1484. » 

(Op. cit. pag. 182) ui 
Mereè la cortesia del concittadino signor Antonio anchi, 


peritissimo nell'arte 


di to; 


are dalle muraglio i dipinti 

poritissimo nell'arte di e dalle muragi ipinti o qual. 
ivoglia alira fattavi impressione, io m'ebbi il rantagnio di 
poter esportare intatto da S. Agostino il graffito di cui 30 pra 
feci menzione. i i 


L'altra iscrizione - che pure aspor 
prima che mi si presentasse l'ocea 
del nostro Zanchi - accenni. li 
Zonca, colle parole: 


malumente da me, 
asione di valermi dell’ opera 
è semplicemente al parontado di certi 


Maro 
die 20 del 1484 
sOnO...2es15///}};1} 
iacomo de la 
roncha fiolo de 


SPY YIsozo de 
la zoncha 
(ot cem: 7, ao n, g) 


- Entrambi i graffiti sono anteriori preci 
& quei ristauri, secondo lo stile dell'a 
nel 1580-1586 (tali date si lomway. ho 
cui furono dipinto le "i 
ti 


isamente di un secolo 
*, sofferti dalla chiosa 
ST ano Sui bramanteschi con 
Vercors sh c - due altari a sinistra di chi en- 
pisultà tanto barocenmento adulto Merci” PON nuovo, ne 
St ? e adulterato il cars aa 
sua interna architett cavattere primitivo della 
Interna a ettura, « scompare P 7 
dell'imbiandi btu parendo inoltre, so 
Re po, dipinture ed isevizioni ci nai ; pal 
‘Arte del storia del chiostro, for Fo arravano gran 
stra Gittà. » (Ci moto. forse il più importante della no- 
Magie gg AO Tieibosehi < Nata af Storta PA 
“Ileneo di Bergamo, anno TL Disp 119). : 


atriu, negli 
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Non sarà male io ricordi < per quella relazione qualunque 
possa avere colla storia dell’arte - che, sotto il lato sinistro di 


chi staccati dal Zanchi, e rappresentanti lavvita 


nno degli affì 


ed i miracoli di S. Nicolò da Tolentino, i quali esistevano nella 
capella a destra dell'altare Maggiore, si poterono leggere queste 
parole: « Petrus Baschenis faciebat ». 


Colgo poi l'occasione per riforire, come il solerte ed esper- 
tissimo Zanchi prelodato, sia riescito a levare da S. Agostino, 
tra grandi e piccoli, non meno di trenta affreschi, salvando così, 
anche queste meschine reliquie dello storico e sforiunato tempio, 
dallo scomparire per sempre sotto i colpi dell'ultima e totale 


loro distruzione. 


Su vamonte vennero trovati i seguenti epitafi: 

Quello di Guiscardo de’ Lanzi morto nel 1352, È marmo 
olpito in bellissimi caratteri gotici, veramente prezioso per il 
personaggio che ricorda, e per essere dettato in versi italiani 
endecasillabi, rimati per quartine e terzine alternate, quasi alla 
maniera del sonetto caudato. Misura cent. 44 di lunghezza per 
cont. 58 di altezza (#99. IV). 

Fu illustrato ultimamente nci giornali cittadini dal chiari 
‘aboschi, colla comunicazione ehe 


simo collega, prof. Antonio Tir 
credo mio debito di qui riprodurre: 
« L'operosissimo agostiniano P. Donato Calvi, a pag. 383 

del II° volume della sua L/72meride stero-profana, pubblicò 
i sotto il sepolcro eretto a Guiscardo 
x di S. Agostino. Gabriele Rosa stampò 
piire, néi suoi Dialetti, costumi e lradizioni delle Provincie di 
nell'epitafio, riducendolo » com'egli dice - 

ria antica» Nelle mie 


l'iserizione che leggeva! 
Lanzi nel coro della chie 


Bergamo e Brescia, q 
a miglior lezione colla scorta d'altra ci \ 
lunghe ricerche intorno alla Ohiesa od al Convento di S. Ago. 
stino, che sono indubbiamente duo de' monumenti più storici ed 
artistici della nostra Città, trov: in tin prezioso mano: eritto 
di quel Convento riferita la medesima iserizione in una forma 
più genuina; ma a togliere ogni incertezza mancava, sembro 
nale, scomparso col grandioso sepolero di Guiscardo Lanzi. 
tarono ed ancora si trattano gli 


l’ori 
L'incuria, colla quale si 


GAETANO MANTOVANI 


avanzi di quegli storici edifici, dovea togliere ogni speranza di 
tintracciarlo più mai. Fortunatamente in questi giorni, facen- 
dosi una finestra nella chiesa, venno alla luce nua lapide di 
marmo bianco, che dal soprastante ai lavori - sig. Giuseppe Mo- 
retti - fu tosto messa in luogo sicuro. Avvisato della 
dal sig. Giovanni Fossati, corsi ansioso a veder] 
allo scrostamento della lapide, si mar 
bellissimo carattere gotico: era l'iser 
Quale possa essere stata la mia 


oper 
a, e, posto mano 
festò una iscrizione in 
one originale del Lanzi! 


ompiacenza, lo comprende- 
ranno coloro cho. non sono preoccupi 


dagni: ora ecco finalmente la più 


i solo de’ materiali gua- 


genuina trascrizione: 
(ia luogo del corcivo adopirato dal Tiratoxsi, 


ho voluto valermi del car 
pnenida inoltre i sersi seconda ! 


ere stampatello, dispo 
osigenze della rici). i 


Vo obi Grace. toxcerLaNtE. 
MESER. GU ISCARDO. k 
RL QUALE. DE. VIRTU, 
OMA. DIRLO. IN. BRE 


CAVALIERI 

DI LANCI. NATO, 

0 TAN | TO. ORNATO. 

VB. NON. SERIA. LEZER | 1. 
QUESTO. DE. IUSTICIA. FO, 

PRUDENTE. FOR | Tk, 

E. DU. LALTRE. SOREL 

ONDE. REDIFICO. SUO. ni 


SENTIERI. 
TEMPERATO. 
- ACOMPAG | NATO, 
- VERZINI, 

DEL NOBILE. MM | ILAN. ciTOZI. 
PODESTA. FO. K. IN. CREMONA. ki 
DE. BRESA. CAPITANO, FO. E, 


iL MAZORE, 
| PIASEN 
RECTORE 
ZENOA, P | ODRSTO. F. SUA. POTENZA. 
COMPAGNIO. FO. DIE. MILANE | 5. spo 

100 - MILANE | Sì SEGNIORE, 


+ MILLE. TRECENTO, CON. CIN QUANTADITE. 
REETA: BI l'A. LUTO..MI. NI sioosto.— 
ALPE. PINE: BI: 25, DSL GURS TO. SIOKDÙ 

KISTO, EL. RECEVA. NE. LE. GLORIE, 8U 


., Non è mestieri far rilevare il valore 

pide, e l'importanza di questo s; } 
£ Bergamo nell'anno di grazia 1: 
#ia composizione del 1300 » ser: 
Memorie Storiche cd 


orico di questa la- 
gio di lingua italiana scritto 

- « benchè resti a dubitare 
eva il cav, Pasino Locatelli nelle 


«vtistiche intorno al Contento ed alla 


NOTIZIE ARCHEOLOGICHE “BERGOMI Dia: 
Chiesa di S. Agostino in Bergumo (1508), certo perchè TRE 
ancor potuto riscontrarla sul marmo originale. Anche le 2 È re 
Patrie di quest'anno pubblicano l'epitafio surriporiato, aggi 
gondovi una illustrazione storica della famiglia dei Lanzi, dovuta 
alla dotta penna di uno scrittore concittadino. 


Marmo di forma quadrata, color grigio scuro, co so 
foro pure quadrato nel suo centro: è mutilo nella scritta; do 
stemma diseghatovi verso il lato sinistro mostrava un cavallo 
corrente a sinistra sotto due © maiuscoli scolpiti in onposta 

: i 25 OzLa SI 2 i largh 
posizione. Misurava metri 1, 25 d'altezza su 1,20 di 1 
(Fig. V* pe gl asini 
di A Serie di Blusoni Bergamaschi, es sia Hi mu 
cet o vo che questa insegna apparterrebbe alle 
Civica Biblioteca, trovo che questa insegn ut D i 
obili Car Nieri e Cavallari. Mi venne poi fatto di poter 


bili fe le Cav: i ercè 
nobili famiglie C arte superiore, merci 


alquanto completare l'iscrizione nella parte AE ER 

un’interessantissima collezione ms. di epi si ‘afi nost IRE DR 
i mn seduta ora dal comm. c 

lata nello secolo scorso, è poss comm, conte Viner 

cati-Sozzi, Nella quale raccolta viene però riportata, ge: sE 

partonente a separata lapide, la parte inferiore del no 


doppio epitatio. 


È golare (lungo metri 1, 50 - alto 
pr AT 
TAI, ii rapina (?). frammezzo si peso a 
G traversato dall'alto in basso da un die ile è; 
parole er svecessor scolpite a destra su due righe. 


rettangolare sagomato, di arenaria (alto 
lungo m. 2, 50), ma colla epi interamente sero- 
me 110 - Lugo eci scolpilo in rilievo nna croce greca, ed a 
Niala, A sinistra Serino famiglia Pelabroechi, avenio nel campo 
eda So (pecora o capra) camminante a sins 
Pt te charre parallele diagonalmento allo scudo. 
o mell'inferioro Ge eo. quale vedosi disegnata nel Catalogo me 
SRO, SO te “ porta anche una pianta di fronte » & 
Ro prospetto verso il cortile ala sepolta 
nai a 5 di entra. 
sittata dietro îl primo altare a sinistra di chi on 


Altro marmo 


Appunto in tale sepoltura fu trovato - se 
sul coperchio di una cassa mortuar 
e larga cent. 20 -, il seguente epitafio: 


ll’inchio 


Jdary 


81 Mai 


. Martino 


è sua me: Fora 


Dell'essermi io indug 
avanzi epigrafici medioo 


fato anche intorno a siffatti meschini 
ti) ali, mi giustificherei (se ce ne fc 
bisogno) coll’esempio dello stesso chiarissimo prof. Antonio Ti- 
raboschi nominato più sopra, il quale nel 1875 davanti al nostro 
Ateneo, « testimonio - com'egli affermara - chea Borgamo 
ancora chi alimenta il sacro fuoco che sealda il nobilissima 


culto delle memorie del passato » (Seduta del 10 luglio detto 
Anno), perorò ianto efficacemente in favore della conservazione 
d gni storica ed artistica reliquia del vetusto Monastero Ago 
Stiniano, - nonchè colle seguenti assennatissime parole che tolgo 
dalle suddette Memorie intorno ‘alla Chiesa e Convento di 
S. Agostino, del chiarissimo prof. Pasino Locatelli: « I musoi 
e le raccolte archeologiche sono ricche sempre quasi eselusiva- 
Mente di pietre e marmi che ricordano gli antichi Quiriti. È 
Una predilezione che può essere ginstificata dalle nostre classiche 
colture e dall’orgoglio di considerarci dis i 
autocrati dominatori del mondo! Però la ra, 
ciente per lasciare in ob) 
Diù vicini nostri 
Evo. » 

1 tre ultimi m 
în quanto che, non 
costruzioni dell 


‘endenti di que; 


DI ione non è sulfi- 
L lio quanto invece appartiene ai veri e 
padri, vissuti nelle nuove società del Medio 


armi li ho poì descritti | 
Appena scoperti 
il caserma, 


anto più volentieri, 
finirono subito a pezzi nelle 


Non voglio om 


Mettere nemmeno que: 
Nell'ortaglia tar 


i St'altra piccola notizia: 
Annossa all'ex Convento di $ 0 i 
È doni î S. Agostino, fu 
trovata, nel marzo 1881, da nn sergente del NI 
Arcani - una non ra ati 1 


Distretto - certo 
ma conser 


atissima med 


ia di medio 


ro 
in legno - Innga cent. 80 


NOTIZIE AROHROLOGICITE HEI 


la apparienente ad Ottaviano Augusto: Dr. pIvys 
modulo in rame, apparien AE 


AVGVSTvs PatER, testa radiata a sinistr 
PROVIDENTIA. 


(PORTA S. AGOSTINO) 


Verso i primi di ottobre, nei lavori di sterro lungo il cha 
sti = n e ione del canale di scarico alle, ARE 
a circa 30 metri dal risvolto dell'orecchione furono i CS 
soli 0 centi, di profondità, MI O sai 
Tre erano grosse muraglie parallele e quasi REI. 
DA cib rio ad angolo moto dal lastone, intomavansi 
a nte collina detta il Belredere (già 
era posto in mezzo 
l'aspetto di un pozzo; 


nella direzione della adi N 
Belforte de' Rivoli). 11 quarto PIRLA 
i vaglie superiori, e presentava d 
SEI = a sporgevano, a distanze regolari, alcune pietro 
e ton la discesa; col mezzo delle quali appunto potè 
appropriate i re 
GIR SI circa quattro moti il sig. dn ne ques se 
dei solerti imprenditori a cottimo sei ini I po 
dotto, ed alla eni amichevole cortesia devo quesie notizia. ___ 

Vai medesimi lavori, e precisamente edi 
e Lungo la scarpa del bastione, il giorno 19 gen 
nai 1881 furono trovati due suli See Ana ui i 
uno cent, 24 coll'elsa rosa dall'ossido, e 


Aggi ò quest'altra notizia, che mi sembra abbia sto- 
Aggiungerò i 


rico interesse. V 
Presso l’antiquario si 


ie. Eugenio Frigerio, nell'alta Siae 
inare una bellissima gamena del 
bbi l'occasione di esaminare ta bellissima DORIANA aa 
Sea e temente acquistata in un paese dela a 
E. corre imminente pericolo di passi 
forestieri. 


secolo I 
Provincia: ma che or | 
E ia 2 arzo « indictione iertia » 
nl, mi di SLA Venta 5 mo ine a 
Sn rene ga i Agostino Barba , e 

5 imo anno del Dogato di Agostin A 
IR Dn sid enumera i vari privilegi sd en Si 
bol sita ni gel i, aquartieramenti militari, ecc. ecc. 
voletta, dazi, aggi, a 


xvi GAETANO MAN 


COVANI 


dati alla Comunità ed al popolo di Fontanella in rimerito della 
fedeltà dimostrata verso la Serenissima Repubblica. 

La sostanza e la forma - bilingue, per domanda e risposta + 
ricorda gli esempi di consimili privileg 
e dopo quest'epoca alle nostre borgate di confino dai varj pa 
droni sotto i quali con sì rapida vicenda dovettero - pur troppo - 
passare. 

In testa al nostro documento - vandalicamente mutilato del 
timbro ducale - vedonsi quattro pregevoli miniature, vagamente 
inframmezzate da foglie © fiori, le quali rappresentano il busto 
del Doge in corno e mozzetta rivolto a destra, lo stemma dei 
Barbarigo - le sei barbe col leone rampante nel mezzo -, la nota 
arma della Repubblica, e quella di Fontanella, 
abbeverantisi ad nna fontana (Fig. VT: 

A chiarire la ragione storica 
credo possa bastare 
storia del Muoni: 

« Veneti e papa, 
dirsi, sottoserissero il 
di Franci 


concessi anteriormente 


cioè due cervi 


e speciale di questo diploma, 
il seguente passa che trovo ancora nella 


cogliendo allora l’opporiunità d'ingran- 
25 Aprile 1499 a Blois un trattato col Re 


Le milizie Venete gi 
gliano, e dai Prow 


idate da Nicolò Orsini Conte di Piti- 
1 ditori Antonio Morosini e Marco Trevisano, 
diunsero per alira parte il 21 del mese a Pontoglio. In numero 
di 4000 fanti e 6000 cavalli passarono il fiume, ed chbero subito 
per spontanea dedizione Calcio, Covo, Auntignate, Barbata, 
Fontanella, e Mozzanica. » (Op. cit. pag. 192), 

I quali fatti, già raccontati - s'intende - dal Celestino e da 
Altri storici locali, sono addotti anche dall'abate Angelo Grandi 
nella sua Descrizione del Territorio Cremonese. Ma in nessun 
autore trovai finora accennato il Diploma d'esenzione sudeseritto, 
col quale la Serenissima volle particolarmente ricompensare 
l'atto di devozione tributatole dai Fontanellesi. (“2/0 


(roxTANA-BROL0) 


. Nel dicembre 
SÌ scoperse nna ta 


1880, seavandosi nel podere 
mha romana, 


di certo Molina, 
chiusa da pietra viva, nella 


xvit 
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quale vanne raccolto, fra altri oggetti guasti o dispersi, anche 


i epoca imperi 
parecchie monete dell'epoca i sive 
Di tale provenienza potei acquistare solo un medio-bronze 


dell'Imperatore Vespasiano. 


Cosmusn ni BAGNATICA 


issimo ci nisini, come, 
Seppi, per cortesia del reverendissimo can RO fa 
durante il 1573, nela località Betcedre, in occasione di lavori 
edilizi, siano state messe allo scoperto alenne son pa ti 
di assai antica costruzione o di una solidità a lutla provo; l 
quali parevano seguitare verso la collina în moco Eito 
asi ad angolo reti re sorio un anello, una 
i »{to. Si raccolsero fra le macerie un 
quasi ad angolo retto. Sira I o a 
gilera un coltello ed un cucchiajo con manico leo 
d'animale; i quali oggetti erano tutti dell'epoca romai Leon 
Soia > DE dal 1868, nello stesso podere Soa I DA 
ee gigia i delle quali conteneva una 
î pato, la minore del 
cinque tombe quadrato, al e og 
i na Fimenstie altre tombe si scopersero V 


licello. MgaicA 
Anche il Museo Sozzi Sì arricchì 


fra cui u 
bronzo, vetro e terra cotta (fra ci Une n ai. 
GuNE). provenienti da certi scavi. Camozzi, 1a” di Costa di Mez- 
alici Tipo Bo adrina, eseguiti nei dintorni di Costa È 
Malighetti e Bonandrina, 


» Gasnigo (cfr. Sozzi - Spicilegio 
zate, Bagnalica, Brusaporto e Oasnizo 
Archeologico). anta la collina da Comonte 
Del resto è noto che FaEa A e Ta gli avanzi dvi castel 
alla Costa di ee, nei secoli scorsi. A proposi On) n 
IRE o Le aariente quello detto oggi Brusap oto, 
dtimo di essi. e Di paisini ripetevami (all'appoggio massino 
Ga ato re vmenti da lui medesimo lt, enni sno, Tr Je ceste 
dei nobili Alessandri, anteriori proprietari) 


una 
“rione che corre, secondo la quale, 
do tradizione che corre, letale, 3A 
SO SET, IDO ghi - sopranominato il Por 
specie di Don Rodr 


1] per la sì Cino nas oruidoltà e bestiale lussuria - 
r la sua prep tenza, crudeli )esti 

Appunto per la 

avendo fatto tagliare ad U 


n torrazzano il naso © la lingua, fu 
2 x o 
dalle superiori autorità g0v® 


di aléune anticaglie in 
ina Nicerna col bollo LITO- 
Carminati, 


native condannato al taglio della 


xv 


testa, e che inoltre gli venissero incendiate tutte le case di sua 
proprietà. Cirrostanza questa che avrebbe fatto mutare in Brusa 
porco (nobilitato successivamente in Brusaporto) il nome del 
paese chiamato, fino al secolo XIV (?) il Castezletto, dal castello 
“oggi possesso Rivola - osistonto in detta borgata: a cui però 
tanto le vecchie Cronache Iocali quanto le statistiche Diocesane 
mantengono ancora il titolo di Brusaporewm. 

Affermasi inoltre che quel famigera 
mora proprio nella casa stessa che oggi possiede il rever, cano- 
nico Baisini, detta Belvedere, ove infatti si possono tuttora verifi- 
care su di alcune antiche pareti le vestigia di un patito incendio. 

Debbo anche aggiungere in proposito, che, nelle suallegate 


ato bravaccio avesse di- 


carte dei signori Alessandri, il rever, canonico Baisini « rin- 
venne, lesse e fece leggere ad altre distinte persone » (adopero 


le sue stesse parole) il testo preciso della sentenza di morto © 
dell'incendio de' caseggiati, colla quale sarebbe stato esemplar- 
mente punito il nobile malfattore di cinque secoli fa. - S0 che 
Îl canonico Baisini ora si dà ogni premura per riescire al 
ricupero dei summenziona 


ci dei! ti documenti. Ci auguriamo un buon 
esito da suoi lodevolissimi sforzi. 


CELANA 


Dall'egregio prof. Marco Vegezzi ebbi, l'anno scorso, cortese 
dono di tre monete di rame trovate già, con parecchie altre, 
Nel territorio di Celana in Val S. Martino: due di esse appar- 
tengono all'epoca dei Tolomei ‘di Egitto, anzi la maggiore - di 


largo modulo ed alquanto corrosa - spetta precisamente a To- 
lomeo Solero. 


GHISALBA 


., Nel campo detto Croffi, tr. 
Sinistra sponda del Serio, 
cent. 30 di profondità 
Spattanti 


‘a Ghisalba e Malpaga, verso la 
» nol novembre 1879 furono scavati, a soli 


‘ » i seguenti oggetti dell'epoca Romana, 
ASsri probabilmente ad una tomba. 


NOTIZIE ARCHPOLOGICH 
(Vetro). Bottiglia ansata, del genere aryballos, è Sl 
quadrato e collo corto, în perfetto stato di cutservazione, di 
i jar Pi 5 di altezza totale, collo gi 
color verde chiaro, ha cent. ll Li S di e i 
cent, 45/0 cent. 9 * per ogni lato (Fig. VZ2). Nella cone 
Civica Biblioteca se ne conservano di egnal farma piali li 
prefericuli nello Spicilegio Sozzi -, ì quali pr ovennero A 
zzini), dalla Torrazza presso Carobbio (po 
Colati), e da Scanzo (podere Brentani). OI ari 
(Bronzo). Moneta di Domiziano Imperatore. Nd 
dulo, recante nel RÌ. la Fortuna Reduce. y 
(Ferro). Parecchi coltelli - circa una diccin MER 
forma triangolare ad un taglio, e manico terminante 1 ne 
forma triangolare glio, | inni nell 
tà a suisa di anello. Ne potei vedere quatiro che i cu Sui 
AVEGNO Ria aguenio per servirsene, tanto in Ro, sbaai 
i e 7 i S lì un pezz 
ottima qualità trovarono ancora il metallo. Sono a ansa 
Uno. ra cent, 25 di lunghezza totale, cont. 2/s 
S Ino di essi misura cent. 25 d gi USATI 
Soa alla radice della lama, cent. 9 di viste 
sdi e le ell’ natura 
1el manico, © cent. 4 di diametro nell'anello dell a 
nel manico, è Ò ; EGR È 
nia va ancora iofilati nella lama 3 anelli credi Sua sia 
i 1 i nta il diametro di cent. 4), ed uno, quadrati D: a 
Sesso Metallo, iquali mostravano di essere gli avanzi di un toro 
în legno o cuojo da cui fu il coltello originariamente rire 
in legno o cuojo de 
(Fig. VIP), 
tro simile misura) de 
radice della lama cent. 3, 


vere (podere Bi 


a - con lama di 


avevano £ 


massima larghezza a 


ste 


Nb 
va in lunghezza totale cent. 26; larghezz 
l e lunghezza del manico 


massima alla Da 
coll'anello schiacciato cen } o ra 
Uno più corto presenta ua lungi 


al e ama cent. 2, € e; el ma rotti 
della Jam: 2, e Innghezza d e 
alla radice della 


» ce: D. n argo alla radice 
nell duelli a fior in totale cent. 16 4 largo alla radice 
Altro simile, lung: 


s, e diametro 
lella I t.24/, Innghezza del manico cent, S, e diametr 
della lama cent. + Va DE e 
dell'anello alla sua csi gel Segn ei 

oltelli affatto simili a questi di Sai 
È De en in altre località della RR oa 
Scans ipo Hrentani, 1940), fra Zanica © la Basella (PRC 
Volpi, RI "’Cipriana presso Corennova (pade 
Volpi, 1845), alla na pres 
ed ditcore (Gîr. Spicilegio DE ar 
Tuiti i sopradeseritti oggeiti, LI 
sig. Gincomo Stumpa, fanno ora parte 


co diversi, 


ja del proprietario, 
seo Sozzi. 


GAETANO MANTOVANI 


CAROBBIO 
| di pregio pubblicare, a proposito di quest! scavi compiuti 
nel dicembre 1879, la particolareggiata relazione che l'onorevole 
Sig. ing. Andrea Testa ebbe la cortesia di inviarmi: 


Pregiatissimo Sig. Professore, 


Per soddisfare al desiderio espressomi dalla S, 
sione che ebbi l'onore di vederla quì îl giorno 53 
corrente, le porgo la presente rel ol © 
vato durante i 


V., nell’oe- 
del mese 


DEEIRCA agiguione del poco che si è tro- 
pa aa fare il dissolamento dol terreno, nei giorni dal 15 al 
a FRE Cimitero da costruirsi in una porzione 
Nani ra 23 GA a Antonio ed Andrea fratelli 
TIA RAI del Comune di Carobbio, nella località 
Tivezione Dan È prossimità della strada dei Corvi che 
SAGA een ord a Sul con leggera inclinazione ad Est, 
(bi TIA di circa m. 1, 20, due lastre di 
ARSA pu pialo orizzontale nel senso del lato mag- 
eni ss sa 5 ‘al 8a su cui sorgevano due sponde in mu- 
e ciottoli. Nessuna Mei lO ompreso era riempito di terra 
ian Qeeia di copertura nè di chiusori alle due 


scuna delle lastre è 
grandezza, PR lastre è un parallelogramma della stessa 
wi ia xa a di m. 0. 59, arto m. 0. 45, spessore 
- 0. 025, avente quindi | I A ORERaAS 
da quindi la lunchezza i 
GERI e È ghezza complessiva d . 18 
TIE QUONiraecia di bordi Jatesali: A_quo degli Angoli di ele 
s astra vi è im'inta ‘gli ango cin 
col lato magsioLe tu Aceatura di m. 0, 025, lunga m. 0.00 
lato maggiore tagliato con_ni - 025, lunga m. SA 
della lastra, collocata ty Col Diano inclinato alla superficie 
intatti: le quattro inmusal, MOIO che erano aderenti i due lati 
DUET evautsdi IGO SI trovavano ai quattro angoli 
Dia Rea a 1 due lati alle estremità erano di m. 0, 425. 
muratura i di detto avanzo si rivenne una 
pilone lazione, formata di Ra 
Eu TE , formata da tre stra 9 
no di calcestruzzo, il tutio dello Sen PRRUDGI DIGITA 


ve di 


rea m. 0, 30 


NOTIZIE ARCHEOLOGICHE BERGOMENSI 


Innghezza m. 3, larghezza 1. 20, la di cui parte inferiore era a 
m. 1. 80 dal suolo. Facevano seguito due tratte di muro fra 
loro parallele, forse di elevazione, collo spessore di circa m. 0.50, 
Innghezza m. 2. 50, ed altezza m. 1. 10, la di cui parte inforiore 
cra a m. 1. 30 dal suolo. 

A monte di detti muri ed alla profondità di circa m. 1, 10, 
si trovò un tombino in muratura colla luce quadrilatera di circa 
m. 0. 40 per lato. Quesie murature avevano tutte la direzione 
Nord-Est-Sud-Ovest. A mezzodì della prima tratta di muro, e 
dopo alcuni metri di terreno sodo, eravi altro tombino in dire- 
zione Est-Ovest che sottopassava alla strada dei Corvi; ma es- 
sendo un muro a secco e crollato, non si poteva forma 
concetto se fosse collegato colle altre parti retro indicate: sarei 
meglio disposto a ritenerlo molto più recente. 

Le pietre impiegate nelle dette murature sono della stessa 
natura di quelle cho si hanno anche in giornata dalle cave dei 
dintorni: il cemento è solido, e dall’impasto lo si giudica diverso 
da quello che si trova nelle murature ordinarie vecchie. 

Questa località dove essere già stata esplorata, perchè in 
più di un luogo, e fino alla profondità di m. 1. 80, si trovò 
del materiale smosso, composto di poca terra e di ciottoli; inoltre 
si rinvennero pochi frantumi di tegoloni, mattoni, e vasi in terra 
cotta, ma il tutto disposto senza alcun ordine: - dal che si può 
indurre siavi stato un rimescolamento della parte superficiale. 
- Da 35 0 40 anni fa furono eseguiti dei lavori di terreno per 
piantagioni, e pare che in allora sieno stati rinvenuti dei se- 
polereti dell'epoca romana; ma in quella circostanza credo che 
si sia portato sul luogo l'illustr. sig. conte Paolo Vimercati-Sozzi. 

Si rinvenne, ma non so a quale profondità, il disco metal 
lico, probabilmente una piccola moneta, che le mando. 

Estraneo agli studi Archeologici, m'accorgo di essere stato 
ngo nell'estendere la presente, © la prego 


‘e il 


eccessivamente lun 
farne liberamente quell’uso che crederà. 
Mi è cara l'occasione di professarmi colla ma: 


azione, 


ma consi 


Carobbio, 21 Dicembre ISTD. 


Desotisino Se 


Anprea Tes»* 


Eesti GARTANO IANTOVANI 


In questa occasione, © proveniente, dallo stesso scavo, rice 
vera puro dall'egregio siu. Testa un coltello-pugnalo in ferre 
tutto d'un pezzo, come quelli di Ghisalba, ma corroso oltremodo 
dalla ruggine, ed alquanto smozzato nell'estremità inferiore: 
misura attualmente cent. 25 in lun I 
manico per cent. 11, e cent. 5 di n 
dolla lama, la quale però in or 
cirea. 


ghezza, compresa quella del 
assima largliezza alla radice 
ne non superava i cent. 20 


Esso è della forma caratteri 
a caratteristica usata negli antichissimi 

E; i E A Usata gli antichis 
tempi per i cultri vittimar; Agliseni 


j e consimili arnesi micidiali. Ha lama 
t i i e: ali. Ha lama 
ad un taglio, e manico terminante a bottone (Fi 
Il dischetto metallico » di eni parla il sig. Testa - è vera» 
mente una moneta di piccolo modulo fran È 
esita Do ma spettante sicuramente ad uno dei Costanti- 
+ Tuttavia assai poco lume possi ssd, 

i i I ° possiamo trarre da essa per 
Gs Sete pula probabile età dello anticaglie scoperte agli Bre 
Taftjotinale Sussiste precisamente il fatto - ricordato dal 

e a essere stata, cioè, quella zona di terreno già da 


molti anni quasi intiera @ smossa e rimescola scopo di 
È eramente smoss. ri i 
Gui ; Mssa e rimescolata a po d 


Ed appunto fin d 


quasi irreconoscibile per 


il nostro venor, concittadino com o, ebbe al orenparsono 
i i sa sa comm. conie Paolo Vimercati zi, 
il cui nomo g° > ‘aolo Vimercati-Sozzi, 
ce II giincontra Sempre ove trattisi di argomento archeo- 
e He «Egiamo infatti nel suo importante Spicitegio 
nanza ‘al ritrovani circa quarant'anni fa, praticandosi - in vici 
ghiaja tutt fa Celati - un profondo scavo per cavarne 
ammonticchiati i mune enorme morena, il Sozzi trovara 
vasi @ pAtere TS inealcolabile frammenti fittili d'anfore, 
servansi in una ra (gran numero dei quali oggetti con- 

È DE lezione esistente in G agei 
pàtera recante un bollo fi Stente in Gorlago, eccettuata la 
5 o formato dalla i n “ana 
volle impressavi ce alla immagine di Marte cinque 
A 2'indea de n tin cammeo in pietra OR 
ccolezza © finitezza del lavoros " pietra dura, È 
coi bolli PHON a > - nonchè due frammenti fittili 
"8 @.LVOI provenienti ai vicinissimi scavi Gelati rila 


merate een 8 Belli piva va 


% VÎ si riscontra invéce ripersta 
"esima. (Gf Dansiano Muoni 


one colla. pietra duri 


Mindemte La patera m 
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Torrazza), che si sarebbe poiulo arguirne fosse un deposito 
di rottami fittili a guisa del Colle Testaccio di Roma, - se tutte 
quelle ficuline invece non fossero state imbratiate di ceneri, di 
carboni, ed alcune persino di materie combuste rimaste aderenti 
0 - meglio - immedesimate coi vasi stessi, olive i moli fram- 
menti d'ossa, carboni e ceneri che gli stavano commisti. Laonde 
era da supporsi piuttosto che ivi esistesse un'antica necropoli, 
già manomessa per ridurre a coltura il terreno, della quale 
rimasero quindi accumulati ad una sua estreinità quei miseri se- 
polerali avanzi, Aggiunge il conte Sozzi d'avere inoltre lui stesso 
vedute in tal luogo a qualche profondità le tracce dell'antica 
Strada Militare Romana, ben facilmente riconoscibile per la 
sua costruzione © selciatura in grosse pietre poligonali. Il qual 
fatto, messo in relazione coll’uso degli antichi di situare le 
tombe assai in vista dei sopravviventi (al che appunto presta- 
vasi opportunissimo l'altipiane dello Sezrisz0 dominante le lo- 
calità di Carobbio, Tresolzio, Gorlago e Trescore, che lo circon- 
dano - scrivo il Sozzi - « in maestosa linea, e sembrano riunite a 
figurare piutiosio una città che non varie piccole Borgate»), tanto 
più confermano il nostro erudito Autore nell'opinione suesposta. 
Così, ove questa fosse:proprio la vera (uè avvi alcun dubbio che 
in parte almeno non sia tale), a noi toccherebbe ora di vedere 
dopo tanti secoli - mercè il dono dei fi Melli Testa - ritornare 
la località dello Sewrisso all''antichissima sua condizione di 


Cimitero. 
Gontinuandosi di 
cessivi freddi del verno scorso, venne 


al lato di tramontana i lavori, dopo gli ee- 
eoperta un’altra tomba 
fra tegoloni fittili anepigrafi - uno sche. 
leiro di notevoli dimensioni. una lucerna fittile ed un lacrima- 
oggetti andarono in frantumi, 0 furono 
cedenti - nella costruzione della cinta al 


quadrata racchiudente - 


torio di vetro; i quali 
impiegati - eome i pret 
nuovo camposanto. 


Se non che alcuni giorni dop Posta nm 
fra le macerie e le terre di scarico, un masso in pietra viva del 


luogo, di forme tondeggianti, il quale recava, incise sa 
rozzamente le lettere P. COM. Chiestone ni pei sulla pro 
venienza di essa pietra, risposero di averla incontrata, SEO 
con altra grossa e rotunda breccia calcarea; scavando nel luogo 


o i signori Testa rinvennero, 


xxIV 
dov'era sepolto lo scheletro, e precisamente sul coperchio di 
quella tomba. Allora i signori Testa, stimando che ad ogni 
modo era conveniente salvare la pieira per gli opportuni studi, 
ordinarono fosse subito trasportata alla loro abitazione, d'onde 
furono di nuovo cortesemente solle di farla ricapitare, in- 
sieme col masso di breccione ed ai due tegoloni, fino alla mia 
dimora in questa città. 

Detta pietra, facendomi dubitare (anche per le parole p. com 
- incise nel senso del lato maggiore - che io a tutta prima lessi 
pondum commune) fosse stata un peso librale a somiglianza 
di quelli scavati nella vicina Cicola, trovai che pesa Kg. 18, 
cioè circa la metà del venzum pondum; ha una lunghezza mag- 
giore alla base di cent. 35, ed una minore di cerit, 28 ‘ nella 
parte tagliata ad arte con molta regolarità parallelamente alla 
prima. 

L'altra supposizione che potrebbesi fare, tenendo calcolo 
massimamente dell'asserzione degli scavatori, sarebbe quella di 
credere il nostro sasso un rozzo cippo funerario recante - con 
esempio però non conforme all'uso epigrafico - le sole iniziali 
del tuteniato; In finegnna terza supposizione, e + secondo me - 
la meglio fondata, ce lo potrebbe far ritenere un sasso terminale 
di epoca non antica, coll' indicazione abbreviata del nome della 
proprietà comuna, 


Il pezzo di breccione poi, comunque si mostri arrotondato 
ad arte, tuttavia non richiede - a mio parere - vi si sponda 
intorno altre parole. Ad ogni modo, tanto esso, che la doscritia 
Tese terminale ed i due embrici, ora fanno parte del Museo 


Voglio aggiungere pure quest’ 

7 Nel podere degli eredi Ricca 

Piso ‘pio dello Seorso anno, una pianta, fu trovato, in buon 

Sa conservazione, un fucile a pietra del secolo XVII. Ha 

he to corta la canna, © questa foggiata a guisa di imbuto 

A Mi fu gentilmente donato dalla egregia signora 
- dr gregia sig 

‘edova R ad un gran-bronzo di Giulia 


n vccardi, insieme 
nna, trovato già da tempo nello sto podere con parecchie 
ca romana, 


altre monete dell’epo 


altra notizia 
rdi al Carobbio, cavandosi, 


SE BERGOM 


ARCHEOLOG 


Prima di passare allo successive località, debbo approfittare 
anche di questa occasione per fare una volta di più prrscale di 
cultori delle patrie memorie l'importanza archeologica della ca 
posta ira Gorlago, Chinduno e Bolgare, - importanza, la quale, 
ad onta dei continui guasti, trafugamenti, o manomessioni, ei 
viene provata e riprovata da sempre nuove cd inlereeanntpiaro: 
perte. (Cîr. Sozzi - Spicilegio Archeologico, e Mantovani - Soavi 
Suardo in Cicola). 


COMMENDUNO 


itrovamenti archeologici, avvenuti durante l'anno 1880 
a, distinzuesi per speciale importanza 
ata di Commenduno, sulla 


Frai 
nella Provincia Bergamasca 
quello occorso vicinissimo alla bore: 

stra riva del fiume Serio. S ; 
sg pe detto della Via Fosca, segnato in mapa col 
n. 141 (ora proprietà Gotti), fino dal 1815, © vo via do 
che seguirono, si aveva memoria di oggetti del ‘epoca Pea È 
irovativi da cerio Falconi - anteriore padrone I ei si di sa 
dai coloni delle vicinanze. Ciò indusse i signori Soto tro ua 
ranti in Commenduno, a pochissima distanza dal preda da 
podere - ad ordinarvi, nel febbraio del 1880, SERE Do 
e completo, anche per togliere qualsiasi. pretesto n Let si 
avvenire vi riteniasse di nascosto - com era Sa Sa Hoc 
passato - ricerche disordinate, inefficaci, e quindi dannosi î 
all’i e degli studi. E; me: 
c "Ne Ea aspettazione dei signori Gotti dovea restare 


î pri à, a su 
delusa. Infatti, ad un mezzo metro Sis DE ERI 
irezione parallela alla stradiccinola sottostante Cette 
Se to - situate a semicircolo - pa- 


unto Via Fosca, furono scoper! i ) 7 
E tombe quadrangolari od a Russia Co de 
quali era chiusa da 14 tegoloni, Innghi 57 cent. EEE de 
44. Ogni tomba, avendone 3 per lato ed L alle di mul a 
rava perciò cent. 44 di larghezza e l'altezza, col Ù, 


lunghezza. 
In totale si 


avarono nove tombe: ma, altrecchè nemmeno 


NO MANTOVANI 


queste apparvero in buono stato, si potè - per le numerose 
vestigia tuttavia rimaste qua e là, ad onta delle replicate mano- 
messioni - accertare l'esistenza di altro tombe, le quali originaria- 
Mente parmi compiessero colle prime una zona quasi circolare. 

Lo spazio vuoto, al centro di tale zona, era occupato in 
gran parte da nno strato rettangolare di sostanze animali car- 
bonizzate lungo 9 metri, largo verso Est 2 metri, ad Ovest 3 
metri, ed avente circa 8 centimetri di medio spessore. Ciò do- 
veva bastare per qualificarlo un vero e proprio wstrino, ossia 
un rogo famigliare privato. 

Il quale fatto - dallo scrivente constatato sopra luogo, anche 
per la concorde dichiarazione degli seavatori - va segnalato 

pecialmente agli studiosi doll'Archeologia Vergomense, atteso 
chè finora non si ebbe eura 0 possibilità di riscontrarlo in alcun 
altro punto del nostro territorio. 

Le tombe ocenpavano poco meno che l'intiora area occi- 
dentale del campo alias Falconi, è vi erano disposte press' a 
poco come apparisce dall’unito disegno (ig. x). 

Una di esse, © precisamente quella segnata colla lettera 73, 
che apparve la meno guasta di tutte lo altre, conteneva i se- 
guenti oggetti. Lungo uno doi lati maggiori della tomba, e pre- 
cisamente quello volto a Nord: daga di ferro corrosa affatto 


dall’ossidò, lunga 70 centimetri compresa l'impugnatura lunga 
10 cent., come si potè chiaramente rilevare dalla impressione 
rimasta nella creta indurita 


1 - vicino all'elsa predetta - fram- 
mento di lucerna in Di i 


asta comune di colore giallastro; - dalla 
parte della punta - un vasetto m i È 


dinaria rassomigliante 
e col diametro di cent, 
colore nerastro, |; 


terra cotta or- 
ui, alto cent. 15 
"°° Vaso fittile di pasta ordinaria, 


‘Argo ventre, e corto coll i A 
bocca a labbra sporgenti, go i 


Lungo l’altr quello minore rivolto ad 


cotto eguali ai precedenti. 
lato minore: una scodella 
ta cent. 6, col diametro di circa cent. 
imperiali romane in bronzo, di ‘grande e 
ovrapposte le une alle altre in modo che 
TMAVanO ancora quasi un cumolo solo. 


i parte dell’opposto 
fittile ordinaria (patina) alta ci 


18, - quindici monete i 
medio modulo, tutie s 
All'atto dello scavo foi 
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Nella tomba # trovaronsi gli avanzi corrosi d' una seconda 
daga, due monete imperiali di bronzo, ed alcuni vasi dii Gg 
pure simili ai summenzionati. - Dagli avanzi delle alire ont 
si estrassero un corroso pezzo di rame rassomiglianie DI Ur le, 
un pomoletto iraforaio, e qualche moneta. imperiale a 
nonchè frammenti varii di figuline, tra cui una specie di gut 
e altro lucerne. 101% Pala 

‘hè essa era chiusa da pietra viva, e non sembrava appa 

“epoca: anca ie 
o, monete di Commenduno, quali. pu 
tiità di esaminare, notando solo che Desprino cinan 

0, e conservatissimo conio, © che la prima, age: 

ifilinta mon figurano certo fra le più comuni na DEE 

imam bronzo greco dell’ Imperatore Lina ia 
tbgranos, testa laureata a dritta, - R. Temp 


STR ia ritta nel mezzo, - nell'esergo 


stilo con simulacro di Diana Ef 
IPITESION. . 
2. Gran bronzo di 
reata a dritta, - R. 
sedente a dritta. sipea SD LUIGOSTA, 
5 ea bronzo di Giulia Mammea: Dr. IvLIA cata = 
sica FE) AUGUSTA, SL G. 
testa diademata a destra, + Rì FELICITAS Al TR 
4. Gran bronzo di Macrino: Dr. Ir. GAES- RA 
cRINIS ava, testa laureata a dritta, + R. SI pei 
Giove nudo, tenente la folgore nella destra e l'ast: o 
5 Medio uronzo di Settimio Rn sa aa n 
: roata a dritta, - R). A 1 
Avo, mu, vi, iosa alessio verso dita, con un sollato 
Ila sinistra un’ insegna 


Caracalla: Dr. caracatta prvs, testa lau 
securItAs AuGUStA, figura della Securtà 


veLicissio, l'Imperatore a coma Di 
stringente le briglie colla destra 
i, f. AVREL. COMMODUS AUG, 


i, i di Commodo: Dr. x. AVI N ; 
U s Ca . R. s. 0..PI, la Vittoria ritta portante 
esta laureata a a, R 


A ‘a una corona, 3. idem di Marc'Aurelio: 
DI tesa bronzo di Commodo; 8. De RT idem, 
‘dem di Domiziano; 10. idem, idom; 11. di Massimino; 1: 
9. idem di Domiziano; 14. idem di Filippo soniore. 


15, 16, 17, 18, irreconos 


‘delle anticaglie esumate dal Sì 


ETANO MANTO 


NI 


k st) fa Sao) emergerebbe essere la metà del secolo Il 
SR pino di Filippo (244-249) - l'epoca ultima indicata 
Hanon e e conseguentemente anche l'età delle nostre tombe, 
A a dubbio le quattro medaglie 
) 0. e avventura fossero restate i 

SRI AVA sia pel complesso.e An degli 
pere He, ‘ovati, sia par la prevalenza notevole dei nummi an 

ri di molto a Costantino Magno, crediamo si possa @ 
ragionevole sicurezza assegnare appunto a poco ol sl i 
surrilerita l'età del Sopolereto di Commendumo. ‘°° 1A 
deo tutto quanto fu trovato, i proprietarii signori ò 

irono- a conservare che i resti oltremodo ossidi i 
© pugnale, il pomoletto di bronzo largo 1 cent Ta 
sudescritie + quattro delle quali passaron ve 
qualche tegolone intiero, ed alemni fem dea 
altri oggetti in legno ed osso. I pochi SE 
potuto scavare intatti, finirono ii 
guasti o dispersi. co 


Chi seriv 
tosi sollecitameni na Ebbe sentore della fatta scoperta, reca- 
ta ente a Commando ivi, mercò la squisita cortesia 
glio - l'egn ii 3 pi 3 

non solo potè esami) n egregio sig. Giuseppe Gotti - 

potè esaminare a tutto agio quanto ancora rimaneva 
rilevare ‘altresì - dietro le pvc O Cella Via Fosca, ma 
TRtasseo o diazioni di certo Tobia 


escavo - ogmina dal tico stante a tutti i lavori di 
enuna delle particolarità relative ai DI 


vennero qui fedelmente add 
elmente addotto nell’i i i i 
qualche modo all'Archeologia cd Di co 


Irredonosi ibili di 
ì fittili che si aveva 
essi pure miseramente 


TORRE DE' BUSI 


a pe: ir 
P' Foto rozzo metallo, presso un ot- 
APpunto mi fu dato acquistarne 


VI BERGON: 


PONTE S. PIETRO 


nd 
Nella primaver® del 1850, essendo franato il muro dell'orto 
di casa Raitini, posta proprio all'entrata del paese verso Ber- 
gamo, venne scoperta una cassetta di rame lunga cent. 19 e 
larga cent. 10, la quale conteneva un medaglione di piombo 
avente un diametro di cent. 7, ed una pergamena recante tale 
scritta allusiva ad un preteso tesoro ivi nascosto (In mero 
hoc (sic) domi | thesavrem abscenditem est -, di più nei due an- 
goli del margine superiore leggonsi le lettere P|.S, ed in 
mezzo all’inferiore la lettera C.), che, perciò solo non avremmo 
creduto dovercene ocenpare gran fatto. Ad ogni modo tale strano 
doenmento- non ha certo alcuna relazione col medaglione, e finì 
poscia abbrucciato, insieme ad altre carte - pur troppo, ben 
diversamente importanti - nell'incendio patito, mesi sono, dalla 
egregia famiglia Rattini. 

Îl medaglione invece a noi sembra di qualche interesso, 
sia per la vaghezza e rarità del conio, come per la ragione 
orica del medesimo. Esso venne formato nel 1550, per onorare 
il pittore Gioseffo Svitter, il cui busto spieca assai bene nel 
Dr. volto a destra -, mentre nel R vedesi giacente una Fama 
alata in atto di indicare, col braccio destro alzato, una corona 
di nove piccole stelle posta fra le nubi, intorno alla quale leg- 
BENE . SVPER . VIRTVS + TE, CORONAT . ANAGR., e nell’esergo 
ci neri Fi (PAT): ; 

Ora su tale artista (che » secondo chiaramente apparisee 
dalla nostra autentica medaglia - nel 1550 ora già un nomo 
oltre la quarantina) ecco cosa serivono > quasi copiandosi l un 
l'altro - i biografi italiani più stimati, quali il Baldinueci, l'Or- 
landi, il Ticozzi, ed il De-Boni: 

Joseph Svitter. o Switser (Giusoppe. Sv 


gosi: 


ero) di Berna 
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nacque circa il 1570 (2 na 


Suo padre era archi finan 
lo ammaestrò nel alesen P: architetto in Berna, e 


0; ma vistolo inclinati a 
ani A i ato alla pitt 
ni n o vi.andò con Hans Abak - detto Giova 
- che a Roma aveva aperi b 
ara a aperta scuola di 
st fece valente coloritore, i 
i fec lente , ma specialmeni 

Sine abilissimo disegnatore a penna delle più 
sa Ra anche di Venezia, ove pure si recava 
ita fama, che l'imperatore Rodoldo IL*o chi 

‘e come pittore paesista, e gli fece di; 
sic SR di Roma. Morì intorne 

FIOR LI 
n Ri pl argimee, che lo Svitter, fiorito circa il 
porggonsa sasa (li Antonio Santvoort, insieme al- 
de Aken, dove Gioseffo si fece dili colori i 

ta Frati ‘Seo sl lece diligente coloritore. 
i) Rao Di scrive il chiarissimo Pasino Loc: Taio n 

« Non h izi Di wii) 
ms al notizie del Santvoort, quando non fosse 

Montfort, o Blocklandi, Pittore fiammingo, che 


fu per sei mesi 
(i. esi a Roma nel 1572. Ma È 
date? ». ‘a come si accordano le 


@ 


i questa e tutte 
— Nella. fn ne anza ivrefntabile 
Ta a ilità di Sciogliere com- 
ire qui abbiamo, mi sono 
cn © da Berna: in seguito alle 

© di Ponte S. Pietro spetta il 


‘evare le inosattoz 
i ‘ Inosattezze dei grati 
anche di quelli etoiilori. nostri biografi 


FORNOVO D'ADDA 


Dal mio 
caro colloga, il chi 

risco, m'ebbia 89, il chiarissimo pr pad 
, in do 5 prof. d.r An Va 
mamente nel fori an Dregevoli monete Dodi ulti- 

archeologica, F; i questo Comune, si sood dito 
gica, Fra i » Sempre rici SS 
cn meal nolo un denaro argento di L Aurelio 

# to) ti de tea r si 
rovescio « PRINCIP, no di Domiziano Cesare col comune 
GUNERE i piccoli Ni ce cavaliere corrente a sinistra, - 


bronzi di Claudi, 

Costanz A zi di Claudio Goti di 

anzo Cloro, Costante © ga Aureliano, Plena di 
Alentiniano. 
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Da'Fornovo pure mi pervenne, a mezzo dello stesso egregio 
prof. Varisco, due piccole lastre di dialaggio con granati e 
piviti di rame (dello spessore di cent. 3), scavate, insieme con 
molte altre, da un pavimento di epoca romana. 


Sono della medesima provenienza alcuni fittili di pasta or- 


dinaria rossastra - ora posseduti dall'illusir. comm. conte Paolo 


Vimercati Sozzi -, fra eni un coperchio mammellare avente un 
diametro di cent. 10, il quale reca a rilievo disposti in circolo 
alcuni segni, che dovevano rappresentare la misura di capacità 
del recipiente - anfora o vaso - cui il nostro coperchio andava 
sovrapposto. (Fig. XI). 


lisi presen: 
endita pa- 
e questi 


Nel gennaio 1881 seppi dal comm. Sozzi essergì 
iaio un paesano di Fornovo, il qualo gli offerse in v 
recchi oggetti antichi provenienti da quel territorio: 
erano alcuni fittili - fra cui una lucerna col bollo FORTIS + ed 
una statuetta in bronzo rappresentante non saprei quale divinità. 


Ho voluto ricordare anche i trovamenti di Fornovo Oremo- 
neso, perchè avvenuti proprio al confine della nostra Provincia, 
ma più di tutto allo scopo di richiamar pure su questa località 
l'attenzione dei dotti e del Governo, onde poter riuscire quan- 
dochessia a tentarvi qualche scavo regolare ed efficace. 


ALBEGNO 


Martino, proprietà della cospicua famiglia 
osi - durante l'autunno 1880 - alcuni sterri per 
parecchi tegoloni romani. Dal cortese 
cui dobbo questa notizia - fui assicu- 
obabili scoperte, si avrà ogni cura 
ti e delle particolarità relative 


1 podere 
ni, facend 
scopo agrario, si rinvennero p 
collega ing. prof. Mandelli - 
rato che, in caso di nuove pr 
per la conservazione degli oggeti 


al loro scavo. 


TRESCORE 


I ita A 
eh È località Castello, posseduta dalla nobile famiglia 
SUACIIA IGO, durante il marzo 1880, trovate parecchie prege- 
daniorttine, mediosvali, fra cui noto le seguenti: hi 
Denaro milanese di Arrigo Imporatore (Arg) 
nen oso piacentino dell'Imperatore Corrado I° © “ 
Grosso di Giovanni Maria Visconti D i i 
nuca : 
Bissoto del medesimo Duca o 
Quarta di Grosso asi i 
di #7'08s0 astense di Carlo Duca d'Orleans 
Piccola moneta di Alvise I° italici Aa 
Trillina milanese di Casa Sforza © (Rame) 
rame, 


REC gennaio 1881, dalla stessa localit 
cent, Noi escnte 55 tina eroco patriurcale di bronzo lunga 
dall'altra quella del Do parte incisa la figura di $, Gaetano, 
iii i Redentore con i simboli della Passione, e 
gentilmente a ie una figura giovanile. Mi fu 
Reso alemazioneto ir nobile sig. Giacomo Suardi. Atteso che 
en, inca dei Teatini avvenne solo nel 
sere stata lavorata co remi X, così la nostra croce deve es- 

‘a poco dopo quest'epoca, come ne dà prova 


la forma di 
ma delle lettere 
usate ne “i 
PRO. MB, > È e nella scritta « Ss. CANSTANO . ORA 


D L'altro è un sigillo in ferro 
i aggeminatura in argento 
due faccie ovali del prisma. 
inferiore, le sigl 


è pervennero due sin- 


i abilmente lavorato con resti 
pria i la S, recante incise, su 
Boni ri ‘are Impernato nell'estremità 

» P.E | x divise in croce e sormon- 


tate dalla cifra 4 is 5 
© 4 Secondo l'uso sfragistico proprio dei 
‘gis lei nego, 


zianti. Lungo la sua ag 
tordo Ro CE Asta stretta e faccettata trovasi il solito 
con una specie di 15 nella estremità superiore il sigillo termina 
n di feruide molto depressa ed ornata al centro 
atti orizzontali, rilevati Cindiiant 
Parallelo di forellini. » rilevati, è più sopr: i 
fo a , sopra da Pe 
l'aspetto d'1 grellini, che danno a questa Ha o) 
na piccola teca da profumi, — OTO MELO 
a profumi. 
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La lunghezza, la forma - del resto non rara -, lo stile del 
lavoro, ed i confronti paleografici non mi lasciano dubbio nel- 
l’assegnare il nostro sigillo al secolo XVIL® - È posseduto ora 
dall’ ilustr. comm. conte Ottavio Lochis. 


Nei passati giorni i lavori agricoli diedero occasione ad 
altri trovamenti: ma all'insaputa dei padroni ogni cosa fu guasta 
© disporsa, Seppi soltanto che erano tombe. 


Per le riferite scoperte e per altre di cui è parola anche 
a località Castello della nobile famigli 


nello Spicilegio Sozzi, li 
la speciale attenzione dei 


Suardi in Trescore merita pur e 
diligenti cultori dell'archeologia nostrale. 


CALCIO 


li ullimi di gennaio 1851. in occasione di lavori per 
livellazioni agrarie compiutesi nel podere Valona appartenente 
all'onorevole e benemerito sig. ing. Girolamo Silvestri, si fecero 
parecchie importanti scoperte di avanzi romani, le quali per: 
orto giudizio sulle più antiche condizioni di 
questo territorio, già state in parte illustrate dal chiarissimo 
cav. Damiano Muoni nella speciale Memoria sulle Antichità Ro- 
mane scoperte nel 1872 e 18T4 a Calcio ed Antinate 

Per ora non posso dare dei recenti trovamenti che i cenni 
comunicatimi cortesemente dal mio bravo amico l'egregio dr 
Luigi Rizzi, medico 0 delegato scolastico-mandamentale di Calcio. 
Mi Tiservo però di completare quanto prima anche questa rela» 
zione. 

La Ivenlità VaZlona sur 
dell’Oglio, ed in essa si scopei 


mettono un meno ine 


riferita è adiacente alla destra riva 
rsero mano mano che i lavori pro- 


gredivano: e 7 
i in pietra viva delle vic 


Avanzi: di costruzioni circolari i 
somiglianti piuttosto a fornaci, atteso anche la quantità mo 
tevole di ceneri e carboni da cui erano riempite, Ci) allo 

Avanzi di pavimento a mosaico bianco © nor . Nel Di 
costruendosi parte della vicina casa padronale, a circa 2 metri 
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dal suolo, ne ve i di 
suolo, ne vennero trovati di egual gener i 
dal’ slo; ne wenn vati genere, ma molto più 
i evoli, i quali dal Muoni furono giudicati appartenere al pe 
Ana dei tessellati e dei vermicolati. (Op. cit pai b) 
Avanzi filtili di mattoni, v do ni 
° i vasi e lucerne. Se Vi 
sn À È È LO ne conserva 
utatta una di quesie ultime, in pasta ordinaria gia i 
zamente ornata. SES 


n T0Z- 


Il er Rizzi ha memoria di altri mattoni fiitii con fi 


re 


a rilievo (forse su ario! 0 8 ‘o 
0 (forse anefisse), anteriormente scoperte nei limite 
> 


predii. 
Cina 
O TE Mae RT legis sian ina viaria 
così ripartite: 2 div Agrippa a Filippo juniore (249 a. G 0) 
co e: 25 di vario modulo affatto corroso, in parte - come 
veni De azione del foco; 30 a Ha 
o; 3 di Faustina, 3 di gui zi, cioè 5 di Com- 
2 di inc 3 di Alessandro Severo, 2 di REO Dio 
Mammea, taimpo n È ra Adriano, Marco Aurelio, Giulia 
del PRINCIPI ii "ultimo col rovescio non comune 
el PRINO ENT +; 14 medii-bronzi, sa 
driani, 2 Vespasiani, 2 Gì vonzi, di cui 4 Faustino, 3 A- 
driani, 2 Vospasiani, 2 Gommodi, 1 M. Agri Fansuu:S A 
Settimio Severo. 1 M. Agrippa, 1 Traiano, ed 
Il prelodata inzi. 
elodato d.r Rizzi, in 
; ni, in data è 
la ulteriore seoperi data 29 
luna sull'altra. 


Stando alla q à Hi 
A E oggetti finorn da me esaminati 
DES Roncai nol OE sopra rova 
noto raccole, noi dovremmo assegnare alla. savona 
assegnare alla seconda 


metà. del III° secoli (e ca des 
secolo d. G. 0. l'e i 
nel podere VaZlona di Calcio. poca degli avanzi romani scavati 


Sii aprilo n. s., mi comunica 
© pietre da macina romane, addossate 


ALMENNO 8. SALVATORE 


Nella località ello mi di m 
el Cas i 
O da È Canali furono, ai primi di ma; 


fittili delle) esare Dolci parecchi rv 
epoca romana arecchi ro: 
data OD Do (a leitera scritta 


io corr. 
zi frammenti 
al comm. Sozzi in 


Aggiungo qui, tutte riunite nell’ult 
staccato notizie archeologiche, le qual 
niente di ommettere, atteso lo scopo 


A proposito della tradizione risg 


portata alla località Bagnatica, mi corre 


già fino negli Statuti nostri del 1263 
Brusaporcwmn (cl. Ma 
è evidente che, 0 devesi 
tradizionale, oppure sospet 
piuttosto suggerita dal veccl 
gato col fatto relativo. 

loghi esempi, nei quali 
particolarità, esposte magari da documi 
per comprovarle. 
avrebbe certo dovuto fati 
da noi addotto: la storia d 
ricca, perchè non si l 
mnente era tanto vero 
l'esito delle indagini d 


anticipare di 
‘e che la 
‘hio nome 


Negli Scavi dei Conti Suardi 4 
lo o della « metà 


vamento in quelle tomb» 
sorivevi 


od infine, concludendo, 


NOTIZIE ARCHEOLOGICI BERGON 


NOTIZIE VARIE 


zi - Corografia Bei 


Di che si potrebbero cit 
nemmeno fanno difetto 


Nel caso nosiro pi 
car poco ad imm: 
dello propotenze feudali ne era troppo 
ntasse far erederi 
mile. — Comunque, 
del reverendo Baisini. 


14 Che, considerata la 


xv 


imo capitolo, alcune altr 
i non mi sembrò conve- 
di questa mia Relazione. 


uardante Brusaporto, ri- 
debito di dichiarare che 
è nominato il paese di 
«gomense). Ciò posto 
tanto l'epoca del fatto 
tradizione stessa sia stata 
Brusaporco, inteso e spie- 
are altri ana- 
la copia delle 
enti redatti espressamente 
di la fantasia popolare 
ginare il racconto 


‘e vero quello che real- 
attendiamo fiduciosi 


Cicola i accenna 
n Lorzo asse ». 


precisa di u 
strut 
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zione delle ire Tombe di Cicola, nonché la forma, qualità e di. 
sposizione degli oggetti in esse contenuti, dovrobbesi ritenerle 
non appartenenti a persone di alto grado, - nè, per epoca, 
posteriori al primo periodo del dominio Romano nelle 
nostre contrade ». 

Oggi ho il vantaggio di 
portanti citazioni: 

Antiche Tombe Liguri scavate a Ceni; la: & 
erano cenerarj, costruiti a cassetta con 6 lastre di una roccia 
argillosa, cho è nel luogo, eccettuati due i quali, invece delle 
lastre, erano composti da G 
romano. Le lastre erano grandi circa 
e queste così disposte, che una formav: 
up'alira il coperchio, e quattro i suoi 
fato e coperto da un cumulo di sassi, 
di circa mezzo metro da ogni parte, e sopra i sassi stendevasi 
poca terra. Nè dentro ai sepoleri, nè intorno ad essi erano 
avanzi del rogo, fuorchè le ossa bruciate deniro le urne; ma 
quasi sempre si avverti una grossa pietra alla superficie del 
Sg ponente al “Sepolero sottoposto. Da queste tre 

© 81 raccoglie, che pel seppellimento scav vasi una 
fossa larga da un metro ad un metro e mezzo in quadrato, e 
profonda circa un metro. Nel mezzo dlella fossa costruivasi la 
cassa sepolcrale, che serra: intorno coi sassi, poi disposta 
l'una colle altre cose che l'accompagnavano, e coperta la cassa 
con l'ultimo lastrone, con altri sassi e in fine con terra col- 
ARA reni Sopra la pietra che la indicava 
; Nelle tombe stava un'urna cineraria, al 
più piccola, coperte con cio 
arma od oggetto d'ornam 


fare in proposito queste due im- 


niti i sepoleri 


le della comune forma 
ome 


tegole, e quelle 
il fondo del sepolero, 
ti. Tutto poi era circon- 
che arrivava allo spessore 


lenne volte con altra 
tolo, uno 0 più vasi accessori, qualche 
ento, e talora una o più moneto...., » 
a Cicola * (efi. Paolo Podestà - nelle 
Antichità, novembre 1879). 
« Degni sai nota poi furono aleuni di 
© spezzati in antico e divisi i rt 
sti aa i; È visi in due parti, 
di za ca loro uno di Giulio Cesare. Invece, di 
ezznti posteriori a Cesare, non n 
Santa ] È “care, non mi rammento di 
averne ye, ti Servi 
veduti mai. Serv ’p9 votivo o funebre, se- 


« assi anche qui, come 
Notizie degli Scavi di 

Scavi di Arezzo: 
questi assi appositamenti 


ano a gs 
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È » G. F. Gamurrini - 
guendo la tradizione dell’es vude. Sola (a Ron a 
nelle Notizie degli Scari d'An hità, giugno i h e nt 
Lesgasi ora la descrizione da me fntta nel marz 


n arirà evidente la perfetta corri. 
delle tombe di Cieola, ed apparirà cel sopolereto Ligure col 


spondenza nei caratteri archeologi 
Berzomense, x 

Con ciò non eredlerei se ne dovesse NR O 
dentità ctnografica delle persone sepolte in (oa EE 
località dell'Italia settentrionale - ne ia 
estensione della razza, della potenza © o sE a IE ie 
Vallata Eridanea -; ma piuttosto, essetdo È " poca 
conformità di molte usanze Liguri con quel DI a 
della Gallia (cfr. Thierry - GEL. Uto Ra 
sro fondatissima opinione o ia 
lla mia Memoria illustrativa 


o addirittura indurre l'i 


davy ) i 

attribuisse invece al prenioe Di 

al Gallo-Romano, come gopoI O Ara 

di queali scavi aveva a tutta a S sa Wen 

È pi ì la ircostanza dell'asse dimezzato per scopo fi 
Anche la © anzi 


nonchè precedente scoperti fattavi - nella Località i 
nonchè la prece i assi e di una pregovole moneta în arg Di, 
(1885) + di altri I ese romano, riconosciuta per Fenici n 
>» TORE irta Sozzi, conferiscono a stimar Vera, l'epoca 
CER, ad Ji scavi Suardo, cioè - ripeto - 
da me atiribuita alle tombe degli S& 


i re contrade ». 
« al primo periodo del dominio 


Romano nelle nostr 


nel già ricordato Dono- 
ivica Biblioteca, sonvi pure 
deite cavulleresche nello 
ni tempi di Costantino 
il medesimo erudito 
ungere, in pro- 


Fra gli oggetti antichi - compres 
; vano nella nostra Ci 


Sozzi - che si conse eo mino 
quattro piccole croci di ‘lamina d vani 
« e di cui se ne conoscono fin 
rive nell'elenco a stampa 1, 
h i ag 
donatore, Credo non sarà del RE DIO SAS Aa 
ì iffatto genere di croci, che, SS 
Posito a siffatto genere Ul ! Bolsena recentemente sca 
I E 10 Gristiano di Bolsena a 
l’antichissimo Ipogeo Cr ti stre, di una 
LOR, 3 pae in oro, fatta, al IIRRO dicesi volgar- 
; n 9 i etallo, tagliata - Page I È 
tilissina lamina di quel met Ss oa 
5 isa lano, di croce di Malta Dato ai 
cute - in ità di una delle aste. Nessun orna na 
Lao l'estreri cagare l'uso di un siffatto cimelio, © 
lavoro. Per ispie: IS 


Spicilegio, 
Magno » - serive 
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renza può sembrare strano, è bene di citare il confronto di due 
eroci consimili trovate entro sepolcri a Piacenza, ed ora esistenti 
nel Museo Sacro della Riblioteca Vaticana. Queste croci, a dif: 
ferenza della Volsiniese, ed analogamente invece alle quattro 
grocetie del Dono-Sozzi (già state irovate nel vicino sobborgo di 
Loreto costruendosi nel 1837 lo Stabilimento Berizzi, e nei poderi 
Albani a Zarica durante il 1846), sono appunto decorate di roz 
rilievi impressi a sbalzo sulla foglia di metallo: hanno anch'esse 
dei forellini, ma in numero maggiore, cidè due per ogni estre- 
mità delle aste. Tali fori altro scopo non ebbero - secondo il 
chiarissimo Enrico Stephenson illustratore dell’ Ipogeo Volsi- 
niese - se non quello di permettere che le eroci fossero cucite 
ad un panno. Egli è chiaro, quindi, che le medesime furono 
usate per decorare le stoffe delle vestimenta portate dai defunti. 
(Oît. Notizie degli Scari di Antichità, agosto 1880) 


Oltre ai più necessarj ristauri fatti nello scorso anno 1880, 
con notevole spesa, alla facciata della Chiesa di S. Agostino, 
Una recentissima decisione del nostro onorevole Consiglio Co- 


munale (21 aprile) a ‘snava la somma di L. 450 allo scopo 
di provvedere al trasporto e conveniente collocamento, lungo 
l'antico sealone d'accesso alla Civi Biblioteca in Piazza Ga- 
Fibaldi, di tutti quanti i marmi e le iscrizioni salvate negli ul 
timi lavori compiuti nella prod a e Convento degli Ago 
stiniani. - Così i voti di tanti a ni possono 
dirsi soddisfatti. 


n) Teguina, segnalando qui - a cagione di onore - la patriot- 
‘ca generosità del mio Ogregio amico, il notaio dr Giacomo 


efoni di Mologno, mercè della quale Ja Raccolta Archeologica 
Srgomanse, esistente: nella nostra, Civica. Eibilotacr ento 


(1 A proposito della quale Raccols, cola - tag 
ra Enti i cn j Ato er ta esule o for 
acmbremi sia corn il chiari ‘30 prof. Pompeo Cistelfanco, Egli infatti così scrisse nella 
Siri e Lene Ott, 67): A Regola ore, nelle sale della Biblioteca, av 
azione delle presi e e i la maggior parto deg omini cia 

relegindala nel Di: 


Fio ma pur volentieri - l'occasione per compere 
2 ignoranza della vera condizione delle cose 


tare volte porno l'indi- 
importanza selentiica a quelle reliquie stesse. 
chiaro che ui 

Vitsilmicate sarchbesi poty 


5 1 novero delle corosià daucatma o 
Sdl'ordivamento della mostra Collca 4 " giudizio più sivorevole di questo, 
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a so a anche gevo eli in 
x ichita rari e prege cim 

' rrichita p de 

; etro e ierra-cotta, i quali erano stati scoperti 


bronzo, ambra, v Li, i 
ia È si 876 la me 
in un suo podere dal Bettoni medesimo nel 1878, e da me 


descritti nell'opuscolo « IZ Sepolereto Romano di Mologno in 


Val Cavallina ». ù pas , SÙ 
Posa la riconoscenza vivissima, sicura, e perenne deg 


re Z come 
studiosi cultori delle patrie memorie, essere STORE GA 
Sul ) adeguato verso quel ; tI 
compenso al tutto nop inalleg a 
con opere e doni siftatti, mostrano il risp np vio e. 
iqui gli avi, ed insieme ] C 
mute le sacre reliquie degli ed STO 
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